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ALL' ILL> M0 ET ECCELLA 0 SIG- RE 

* * * i 

IL SIGNOR PRINCIPE 

D> CAMILLO 

PANFILIO 

Nipote della Santità di Noftro Signore 

INNOCENTIO X- 

E GENERALE DI S. CHIESA. 

E S S riconofeimento è meglio proporzionato d 
nuouo Principe ,che'l tributo: E leffer [alleato iìL-* 
prefintarlo dimojìra prontczjyi di volontà nellefi 
fetto , ed aUerrezjyi di cuore per la capone . lo 
dunque non ho voluto ptù lungamente indugiare^ 
daW efibire à f r . E. vn tal figno del mto /ingoiar go- 
dimento per la nuoua efaitazjonc del fuo Santi ffìmo 
Zio al Regno del faticano , e deltE. V- à quelle grande*^* > che por- 
ta fico una sì firetta congiuntone à Monarca sì grande . Ne Doglio 
/curare la baffcz&jt dell'offerta ; perche non mi perfuado , che al gemo 
virtuofo, e magnanimo dt F .E.poffano ventr offerte ò più Jìtmate , ò 
più gradite, che quelle, le quali arricchì/cono l'intelletto à chi le riceue t 
ne impouerifiono ti patrimonio di chi le porge. Rtconofiendo F . E. , co- 
inè frutti delie lettere, e degli fludtj , nella fua Cafa, prima due porpore 
delie più in/igne^ che habbia riuerite la noflra età nel Settato ApofioUco, 
fi) ora tre Corone , adorate da % primi Rè delia Terra; non può Jltmar 
vile vn tributo di quella monéta* che alla felicità di lei è riufcita tanto 
più prexjofa dell'argento , e dell oro . Mà , perche appreffo à gli animi 
eccelfi il maggior pregio del dono con/ìjìe netl affetto del Donatore, de- 
gni fi U. E- di credere, che queflo in me è abbondanti/fimo ; poiché tale 
il farebbono i JòU rijpetti communi à tutti , quando ceffaffero i partico- 
lari à me filo. E chi è, che non fi rallegri in Roma di veder vn Pon- 
zi ij te/ce 




teficc bramente Romano, afcefo à quel trono per tanti, e si belli /calmi 
di mento, che appena in lunga ferie d'Anteseffort , benché fempre degnifft- 
mi, potrà ritrovar fi chi figli agguagli in quefla parte dt gloria. Dico non 
ingrandimenti di lode incerta, mà racconti di 'verità manifefla E forfè 
prerogatiua di merito dozj^jnale C batter confumati quarant anni neùct 
più nobili Prelature della Chiefaì cioè diciafette nel più filmato tribu- 
nale del Mondo, otto parte nelle Nuntiature più iUufiri, parte mi ferui- 
gio più principale delle Legazioni Apofioliche appreffo i Monarchi più 
fumimi del Chrifìianeftmo , e quindeci poi nelt ejercitare la Dignità Car- 
dinalizja, con la particitaxjone , ò con la fopraintendenzji delle più gra- 
ui Congregazjoni ; alle quali confida il Sicario di Chrifìo lapiuge- 
lofa, importante pontone del fuo gran pefo? Il Libro, che offerifeo a 
V. E. è il più filmato nelt infegnar le regole del far bene le Profpettiue. 
o7Aadi quefìe regole mi fon io dimofirato per auuentura non benc_, 
ifirutto,mal fapendo con poche linee dinchiofiro fare apparire al viuo 
vna immenfa mole, per dir cosi, di virtù , e di meriti. Mà poco nuo- 
ce, che non fappia far la mia penna quel, che sà fare per sè fileffa ten- 
denza della verità nel concetto di ciàfcheduno . Finirò con augurare a 
F.E auella felicità , e quella gloria nel Principato del fuo gran Zio , 
che a lui predicono non filo i voti , e le fperamcf degt altri , ma molto 
più la paffata efperienzji del fuo valore , de'fuoi marauigliofi talenti , e 
delle virtù fise Apofioliche infieme , e Reali» 
Di F offra Eccellenza 
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VITA 

DI M> IACOMO BARROZZI 

DA VIGNOLA, 

Architetto , e Profpetciuo eccellcntifsimo . 

SCRITTA DAL R- P. oM. EGNAT10 DANTI 

dell'Ordine de Predicatori . 

Ol oro, che fono a fedì à quei gradi d'eccellenza , che /a fra la de gli hono* 
ridi quello mondo s'hainogni maniera di virtù, e di feien za preferirti per 
fupremi, quaJì Tempre vi fono flati guidati dalla Natura per afpriflìroe & fa- 
ticofiflìme ftrade . £ quefto fa ella per auucntura per inoltrare à quelli* che 
fon nati ne gl'agi , e nutriti nelle delitie, che altri che la virtù , non ha par- 
te alcuna infublimare altrui à cosi fatti gradi, e che diflficiliiTìmo , c quafì 
imponibile fia il poterci altramente arriuare . Di che fe ne fono in ogni tem- 
po veduti infiniti efèmpi , tra i quali al prefente e «nifi me quello del Barroz- 
zi; imperciòche hauendofi ella proporlo di fublimarlo a'primi gradirli ec- 
cellenza nella nobiliffima arte dell'Architettura , e della Profpettiua, riduite Clemente fuo padre ài» 
e (Ire ma neceflìtà, cheglieonuenneper le difeordie ciuili abbandonare Milano fua patria , doue egli 
era nato d'affai nobile famiglia , & eleggere per fua iìanza Vignola , Terra che per effer capo del Mar* 
chefato , è però conueneuolmente nobile, e di ciuili habitatori ripiena. Doue nel 1507. ài da* primo 
d'Ottobre gli nacque Iacomo fuo primo figliuolo, di madre Tcdefca figlia d'vn principal Condottiere 
di Fanterie. E perche in quell'efilio della patria non pareua che potette htucr luogo tanta felicità, 
che Clemente lo vedette indirizzato , come defidcraua; à pena vidde gl'anni dell'intanila diluì, che 
pafsòdi quella à miglior vita . Rimaflo Iacomo fenza padre, e fuori della patria, hauendo in quella 
tenera età l'animo ardentiflìmo alla virili , fi trasferì iubito i Bologna per attendere alla Pittura. Ma ac- 
corgendoli poi di non fare in efTa molto profitto , cosi per non hauer quella buona inflitutionc, che 
à così dittici]* arte fa di mefliere , come anco per hauer occupato quafì tutto il tempo nel di legno delle 
linee , doue maggiormente fi fentiua inclinato; fi voltò quali del tutto àgli fludij dell'Architettura, e 
della Profpettiua ; nella quale lenza veruno indirizzo riufeì da fc fletto di tanta eccellenza , chccon_*> 
la vitiacità dell'ingegno fuo ritrouò quelle belliffime e facilittìmc regole, che fiera vengono in luce k 
Con le quali fi può con molta faciliti, e con vfarui pochiffiroa, ò niente di pratica, ridurre in difegno 
qualfiuoglia difficil cofa , inuentione nel vero degna dell'ingegno fuo , & alla quale neituno atriuò inai 
col penfiero prima di lui . Hauendofi dunque acquiflato in quell'Arte nome di valent'huomo, hebbe 
io Bologna occasione di rnoflrare il valor fuo, e difarui molte cofe di pregio, tra le quali rurono gran- 
demente (limati i difegni, che fece per metter Francefco Guicciardini, il quale elfcndo all'hoia Go- 
uernatore di quella Città* li mandò 1 Firenze per farli lauorare di tarfia da eccellenti maeflri . H ia- 
pendoil Barrozzi, che non battana il legger folamente quei precetti , che lafciò fcritti VitruuioPoU 
lione intorno all'Architettura ; ma che oltre à ciò bifognaua vederli otteruati in atto nelle viue rcli- 

3 vi ir negl'antichi edirìci); fi trasferì à Roma, come in luogo particolarmente per qualità, enumero 
i elfi cftiariflìmo e fàmofittimo .Ma perche bifognaua pure procurare in tanto il viuete per fe , e per 
la famiglia ; efercitaua taluolta la Pittura, non leuando mai però l'animo dall'oiteruatione dell'anti- 
caglie . In quel mentre effendo (lata ifticuitada molti nobili (piriti vn'Academia d'Architettura, della 
quale erano principali il Sig. Marcello Cetuini ,che poi fu Papa * Monfig. Mafrei,& il Signor Aleffan- 
dro Manzuoli ; lafciò di nuouo la Pittura , & ogn'altra cofa , e riuolgendofi in tutto à quella nobile 
efercitacione, mifurò, e ritratte per feruitio di quei Signori tutte l'antichità di Roma : d'onde fi partì 
poi l'anno 1537. ettcndo (lato condotto in Francia dall'Abbate Primaticcio, eccellentittimo Pittoc 
Bologncfe , à i feruigij del Re Francefco Primo . Il quale volendo fare vn palazzo * e luogo di delitie 
ditale eccellenza, che agguagtiatte la grandezza del generofo animo fuo , e di fupcrare con quella fa- 
brica tutti gl'altri edifìci|, che per l'adìetro futtero flati fatti da qualfiuoglia Principe del mondo; 
volle che egli glitacette i difegni e modelli di etta , i quali poi non furono del tutto metti in efe- 
cutione per cagione delle guerre più che ciuili , che corfeto in quei tempi nella mifera Chriftianiri . 
Còn tutto ciò fece à quel Rè molti altri difegni ditabriche, che furono metti in opera; e particolar- 
mente i difegni , e cartoni di Profpettiua , done andauano hiftorie del Primaticcio, che nel Palazzo 
di Fontana Rico furono dipinti , facendo nel medefimo tempo gettare di metallo molte fiatue anti- 
che» 
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che , Icquali eiano fiate formare in Roma la più pane dì ordine fuo . Ma non hauendo potutoeffet- 
tuare il tutto compitamente , per edere flato corretto quel Ré à riuolger l'animo a cofe maggiori, fe 
ne ritornò aBologna> chiamato e pregato flrettamence dal conte Filippo de'Pcppoli, prefidente di 
San Petronio , per farlo attendere à quella fabrica; incorno à i difegni della quale fi occupò fino all'an- 
no 1550. non hauendo quali potuto farui altro per le molte competente, che il trouò di perfette > I* 
quali non fapcuano cercar fàma, fe non con opporli, e contradire , à fine che l'opera non caminafle 
auanti , vitio naturale d'alcuni, che canofecndo l'imperfettion loro , non poflbno vedere * fe non con 
gl'occhi pregni d'inuidia, arriuar altri doue elfi poflbno felamen te col temerario ardir loro auuicinarfi • 
Ma non potè però operar tanto quefla feiocca cmulatione, che finalmente non ficonofceiTe il valor 
fuo, e l'altrui maligniti. Percioche eflendo flati chiamati Giulio Romano nobiliflimo Pittore , 6t Ar- 
chitetto, e Chriftofano Lombardi Architetto del Domo di Milano , à dar giuditio fopra quei difegni ; 
vedutili , e confideratili maturamente . approdarono quei del Vignola con publica fcrittura perecceU 
lenti/fimi fopra tutti gl'altri « In quei medefimo tempo oltre à molte altre cole fece vu palaxzo à Minev» 
bioperil Conte Alamanno Ifolano , con ordine c difegno molto notabile, e marauigliofo; fece la 
cafa del Bocchio, leguitando l'humore del padrone di ella , econdufTccon incredibil fatica il canale 
del nauilio dentro à Bologna , doue prima non arriuaua fe non tre miglia appreflb . Creato poi Giulio 
1 il. fe ne venne à Roma , doue era flato chiamato da quel Pontefice , col quale haueua tenuto feruitd 
mentre era flato Legato in Bologna, e per ordine di effe tirò innanzi oltre all'altre fabrichc quella-» 
del palazzo della iua vipna, fuor della porta del Popolo: la quale finita poiinficme con la vita del 
Pontefice , li ritirò à i lenii gi del Cardinal Farnefe ; per il quale , fe ben fece molte cofe , la principal 
nondimeno fù il Palazzo di Caprarola , accommodato così bene al /ito, che di fuori è di forma pen- 
tagonali dentro il cortile, e le loggie fono circolari, e le flanze riefeono tutte quadrate con bellif- 
fimaproportione , e talmente fpartite, che per leconmodità, che ne gl'angoli fono cauate , non vi 
flà alcuna particella otiofa , e quel che e mirabile, le flanze de'padroni tono talmente pofte * che non 
veggono officina nefluna, ne efercitio ferdido. llche hà fatto ammirarlo da chiunque l'ha veduto* 
per il più àrrificiofo, e pid compitamente ornato, e commodo palazzo del mondo; & ha con defi- 
derio tirato à veder le marauiglie fue da lontane parti huomini molto giuditiofi , come fu per efempio 
Monfignot Daniel Barbaro, perfena molto efquifita nelle cofe dell'Architettura ; il qual moflb dalla.» 

fjran fama di queflo palazzo, per non fe n'andar predo alle grida , venne à pofla a" vederlo ; fif, hauendo* 
o confidenti) à panca parte, & intefo minutamente dall'ifleflb Vignola l'ordine di tutti i membri di 
sì compita machina ,'diflc quefte parole. Non minuti irnmo magnoptrt auxit praftntia famam . Ec 
giudicò in quel genere, &in quel fito non poterfi far cofa più compita. E nel vero quefla fabrica piti 
ditutte l'altre opere fue l'ha fatto conofeere per quclraro ingegno , che egliera, hauendo in cfla iparfì 
gcntiliflimi capricci , e inoltrando particolarmente la gratta dell'arte in vna fcala à lumaca molto gran, 
de , la quale girandoli fu le colonne Doriche con il parapetto e balauftri con la fua cornice , che gita 
con tanta gratia , e tanto vnitamentc, che par di getto , viene con molta grada condotta fino alla_» 
fommità : & in fimi! maniera fon fatti anco con grand'arte , e maeflria gl'archi della forgia circola* 
ri* Ne contentandoli il Barrozzi d'eflerfi immortalato con la flupcnda Architettura di quella fabrica* 
volfe anco moflrare in effa qualche faggio delle lue fatiche di Profpettiua , tra le belle pitture di mefler 
Taddeo, e Federigo Zuccari . Onde hauendo fatto i difegni di tutto quello , che in fimil materia oc- 
eotrcua, vi colori molte cofe di fua mano, tra le quali fe ne veggono alcune molto difficili , e di lun- 
go tempo à iarfi così adeguatamente con regola , non vi mettendo punto di pratica , come fono le 
quattro colonne Corintc ae'cantoni d'vna fala , talmente fatte , che ingannano la vifladi chiunque le 
mira ; Se il marauigliofo sfondato della camera tonda . Fece oltre à ciò per il detto Cardinale la pian- 
ta, &il «ratiofiflimo difegno della facciata della Chiefa del Giesù alla piazza de gl'Altieri , che hoggi 
fi vede flampata,e cominciò a" piantare in Piacenza vn palazzo tale,có fi nobil mofia,chc io,che ho ve- 
duto i difegni , e l'opera cominciata , poflb affermare di non hauer veduto mai cofa in fimil genere 
di maggiot fplendorc , per hauerla in guifa ordinata, che le ttc corti del Duca , di Madama, e del 
Principe vi potettero habitare agiatamente con ogni forte di decoro * e d'apparato regio. Lafciò per 
non sòche anni à guida di quefla fabrica mefler Iacinto fuo figliuolo, dandogli! difegni talmente 
compiti con ogni particolare , che poteuano badare per condurre ficuramente l'opera ali'vltima per- 
fettionc. E queflo fece egli per l'amore che porta u a all'arte, e non perche non conofeefle mefler 
Iacinto fuo figliuolo a iti Aimo àfupplirea molte cofe pcrfefteflb , che egli volle porre in carta , non_» 
perdonando a fatica alcuna , in modo che auanti che fi par ti He , non operadc di fua mano tutto quello 
che era pofTibile di fare . Haueua poco prima fatto in Perugia vna molto degna & honorata cappella-» 
nella Chiefa di S.Francefco,& alcuni difegni d'altre fabrichc fatte a Cafliglion dellago,& a Caflcl della 
Picue ad inftanza del Sig.Afcanio della Gornia.Vcggonfi di fua inuétionc in Roma la gratiofa cappella 
fatta pei l'Abbate Riccio in S.Caterina de'Funari.e la Chiefa dc'Palafrenieri di N.S.in Borgo Pio.i dife- 
gni della quale ha meflb poi in opera m. Iacinto . Furono fatti da lui in diuerfi luoghi d'Italia molti pa- 
Lazzonwmoltc cafe,mo!te cappelìc,& altri, edifici; publici,e priuati ; tra li quali fono particolarmente la_j 
Ghie ui di Mazzano, quella di S.Orefle, e quella di SJ^aria de gl'Angeli d'Affifi, che pur da lui fu ordi- 
nata, e fondata , la quale poi da Galeazzo Aleilì, e poi da Giulio Danti mentre vide, fufeguitata . Nel 
Pontificato di Pio Quarto fece in Bologna il portico, eli faccia» de' Banchi doue fi feorge coru» 

quanta 
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__nra gratìa egli Teppe accordar» la parte ouona con la vecchia. Ee effendo poi perla morte de 
oonarrori eletto Architetto di San Pietro , vi atte (c con ogni maggior diligenza fino alt'eftrcmo di 
iiia vita • Fra tanto e (Tendo il Barone fierardino Martiranoarriuato alla Corredi Spagna per alcuni 
tuoi negotij, fa raaorìtoda quel Kc, che lo conobbe per huomo intendentifliino nelle Matematiche» 
& nelle tre parti dell" Architettura, di conferir feco alcuni Tuoi penfieri in materia di fabriche, & in 
particolare della gran Chiefà, & Conuento «che faceua fare alla Scuriale in honore di fan Lorenzo . 
Doue hauendo il Barone auuertito motte cofe,& ifeoperticon molta chiarezza diuerfi mancamen- 
ti , indù (Te quel Rè i foprafedere cosi grande imprefa , finche egli mandato da Aia Maetti per tutta 
Italia i cercar difegni dai primi Architetti! fuffe capitato a Roma,per portarli nelle mani del Vigno» 
la , per caoar poi da lui vn difegno compitiffimo , del quale poteffe 4 pieno foddisfarfì . conforme à 
quello che fi prometteua dell'eccellenza di elfo. & della realtl & candidezza d'animo, che feorgeua 
in lui ; & cosi tornando poi alla Corte, mo fi rare d'hauer vfata intorno 4 sì fatto negotio tutta la di» 
tigcnza,che conueniua . Venuto adunque il Barone in Italia, hebbe in Cenoua ditegli da Galeazzo 
.Alerti ; in Milano da Pellegrino Tibaldi; in Venetia dal Palladio, &in Fiorenza vn difegno public o 
dall'Accademia dell'arte del Difegno , & vn particolare di forma ouale fatto da Vincendo Danti per 
comandamento del Gran Duca Cofimo i la copia del quale fua Altezza Sereni/lima mandò in Spa- 
gna nelle proprie mani del Re, tato le panie bello & capricciofo.N'hebbe anche in diuerfe Città tan- 
ti de gl'altri, che arriuarono fino al numero di xxij. Oe'quali tutti non altrimenti che fi race Ile Zeufi- 
quando di pinfe Elena a Crotone nel Tempio di Giunone, erahendola dalle più eccellenti parti d'vno 
•letto numero di bel l ini me vergini, ne formò vno il Vignola di tanta perfettionc,& tanto conforma 
al'a volontà del Rè, che a ncorche'I Barone ruffe di difficilifJima contentatura , & d'ingegno cfquifì- 
tiffimo, (e ne fodditfecc pienamente, & indufTe il Rè, che non meno fe ne compiacque di lui , à pro- 
porgli, come fece, honoratiflime conditioni perche andaffe 4 ferairlo . Mà egli, che gii carico d'an. 
ni fi fentiua molto fianco dalle continue fatiche di quell'arte diffidi irti ma, non volfe accettarci offer- 
te, parendogli anco di non fijporcr contentare di qual fi voglia gran cofa , allontanandoli da Roma* 
& dalla magnificentiffima fabrica di San Pietro, doue con tanto amore fi affaticaua . Giunto all'an- 
no 1575. eflendogli comandato da Papa Gregorio xiij. che andaffe i Citta di Cartello , per vedere* 
vna differenza di confini trai Gran Duca di Tofcana , & la Santa Chiefa , fentendofi indifpoflo, co- 
nobbe mani' e ila mente d'effer giunto alla fine del viuerfuo . Mi non reftando perciò d'andare alle- 
gramente 4 far la fanta obbedienza,!) ammalò A i pena rihauute alquanto le forze, fe ne tornò 4 Ro- 
ma; doue eflendo flato introdotto da N offro Signore, fù da Sua Beatitudine trattenuto piò d'vn'ho- 
xa palleggiando, per informarfi di quel.che egli riportaua,& per difeorrer feco intorno 4 diuerfe fa- 
briche , che haueua in animo di fare, & che ha poi fatte i memoria eterna del gloriofo nome fuo; & 
finalmente hcentiatofi per andartene la mattina i Caprarola, fd la notte fopragiunto dalla febre. Et 
perche egli s'haueua prima predetta la morte, fi pofe fubito nelle mani di Dio, & prefi diuotamente 
tutti i fa nn (fimi Sacramenti , con molta religione pafsò 4 miglior vita il fettimo giorno dal principio 
del fuo male, che fu alli 7. di Luglio 1 57 j.cffendo in quello diremo vi fi rato continuamente con mol- 
ta cariti & affetto da molti Religiofi fuoi amici, & particolarmente dal Tarugi, che con affettuofifli- 
me parole lo inanimì tempre fino all'vlcimo fofpiro, flt hauendo lafciato molto desiderio di sè,ox del- 
le tue virtil.con tutto che Giacinto fuo figliuolo gli ordinraffe effequie modefte,ck còueneuoli al gra- 
do fuo, pafTorno con tutto ciò i termini della mediocrit4,per cagione del concorro de gli Artefici del 
Difegno, che l'accompagnorno alla Rotonda con honorariffìma pompa ; quali che ordinafTc Iddio, 
che si come egli tù il primo Architetto di quel tempo, cosi fuffe fepolto nella piò eccellente fabrica 
del Mòdo.Latciò Giacinto fuo figliuolo più herede delle virtù, ót dell' honoratifsimo nome paterno, 
che delle faculti, che fi haueiTe auanzate; non hauendo mai voluto , né Caputo conferuarfi pure vna 
particella de i danari, che gli veniuano in buon numero alle manganai era folito di dire , che haueua 
fempre domandato 4 Iddio quefta grana, che non gl'haueffe nè da ananzare, né da mancare,* ck viue 
re , & morire honoratamente , come fece dopo di hauer pattato il corfo di fua vita trauagliatifsimo 
con molta paticntia, fltgenerofiri d'animo «aiutato i ciò grandemente dalla gagliardezza della.* 
complefsione, & da vna certa naturale allegrezza, accompagnata da vna fi ce ra bontà, con le qua- 
li bellifsime parti fi legò in amore ciafeuno che lo conobbe . Fù io lui marauigliafa liberatiti, & par- 
ticolarmente delle fatiche fue, feruendo chiunque gli comandaua con infinita cortefia , & con tanta 
fincerita , èV ifchiettezza , che per qualfiuoglia gran cofa non haurebbe mai Caputo dire vna minima 
bugia . Di maniera che la venti, di che egli faccua particolarifsima profefaione.rifplendeua fempre 



tra l'altre rare quanti fue come pretiofifsima gemma nel più puro, & terfo oro legata. Onde refte- 
ri fempre nella memoria de gli h uomini il nome fuo, hauendo anco lafciato ferino a'pofteri le due 
Opere non mai àbaflanxa lodate, quella dell' Architettura, nella quale non fù mai da veruno de'fuoi 
tempi auanzato , 8» quefta della Profpettiua , eoo la quale hi trapanato di gran J unga tutti gli altri » 



PRE- 



-■ 
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PREFATIONE. 

E l'operationi marauigliofi tanto dell» Natura, quanto delt Arte, tirarono talmente gt 
^a7/ùr9rSlrZ. buomini f" ammiratone, che incominciamo à filofofare, & inuefitgare le cagioni oli 
quelle i meritami nte fi fono a faticati molti in rttereare la cagione degl'effètti , ebe ac- 
ca/còno intorno alla nofìra vtfia per la varietà de raggi vtfualijaufata dalle Manze , 
fiti , & mezzi, per li quali effi pagano, e*r da altri accidenti di queliti ' qttali 'f}*** 1 tan ' 
to fono degni d'ejfer ftputt, quanto trapaffano la maggior parte delle co/e d'ammiratio* 
ne , Ni i teifit je non grandemente eonueniente, ebe intorno à vn fenfo nobili/pmo,cbe di 
degniti tutti gl'altri auanza , &ci arreca cogniti ne di più differenze di eofe , aeca/ebino opere si degne . 
A ragione ancora fi fono affaticati gl' Artefici di ritrovare Regole , e*r ifirumentt , (Ott i quali operando 
pò/fino con facilità imitare fimili effetti , ér apparenze dei veder nofiro . Infra gl'altri bò fimpre giu- 
dicato degno di lode, & di vwere nella mtmoria di tutti gli fimdiofi, Mefier 1 atomo Barro zzi da V igno • 
la , Lu me celebre per l'opere ch'egli fece mentre viffe , ma ammirabile per le due prefentt Regole doppo di 
Jt lofthtei le quali bò giudicate degne di efer da me illuftrate con li preftnti Commentarci doue per mag- 
gior ftruitio degli fiudiofi di quella nebit pratica, bò aggiunto altre Regole air diuerfi firumtntt ,actiòcbe 
compitamente poffìno bauer contezza di quanto fe li appartiene . Ne minor cura bò pofio in feruire al - 
ii più faentifict , i quali non fi fa/disfacendo follmente di bene operare , & fapere ebe la cofa i così : mà 
di più ricercano le cattfe té? la ragione de' loro effetti ; perà mi fin' ingegnato di dimoflrare Geometrica- 
mente tutte le parti principalidi quella, la qualcofamn fenz* fatica, & diligente fpt culai ione bò po- 
tuto eonfeguire , ejfendomi fiato bifogno dimotlrare molti Problemi , r> motti Teoremi non più per 
amanti (fbt io fappta ) da attri dima/irati ; ti quali mi fruiranno non foto à qutfie due preftnti Regole, 
ma ancora alt altra parte dt ejfa f'rofpettiua , doue Ji trutta /blamente de' corpi in diuerfe maniere fat- 
ti i la qui le ( per bauermi N. S, bora occupato in altri negoty fuori di Roma ) farà differita à publicar- 
fi a miglior otio i non volendolo far più longamentt di 'f derare a gli i: tuttofi quefie due prefentt Regole . 
Per le cui dimofirationi bò prima pofie alcune Dtfintttoni , & Suppo/tttont, come principe necejfarjf 
da precono/ce rfi per acqutfiarc I» Jeienza delle prefate Propofitionr, imperoebe Vnumquodque cune 
none arbirramur, cum caufas primus nouerimus , & prima principia vfque ad dementa . Et bò nel 
medefimo tempo foddisf attorti bifigno de gl'Artefici , venendo in totali Definitiont dichiarati i vocabo- 
li di qu fi' Arte . Mà ne Ut predetti principe neffùno ricerchi da me l'ordine, & metodo d Euclide, di 
procedere dalle tofi note all'ignote '.perche trattando/i efvn'Arte dipendente dàlia f lenza della l'ro- 
Sp.-tttua fu ha /ternata alla Geometria , non i poftibut di procedere con l'elquifitezza de Geometri , cy 
di non tifare nelttfpafitione determini qualche voce da dichiarar/i poi , ò qua/ch'altra già dichiarata da 
i Geometri altrove ; dicendo Ariffatiie nel ^ Gap. della /ua Fito/cfia morale ; Exafta trattario non 
limili modo in vnoquoque genere cxquirendaelr , quemadmodum neque in artium opifìci)*. Et 
poco dopo ffggiugne ; Eradici eft eatenus exaftam in vnoquoque genere explicarionem requircre , 
quatenus pati rei ipfius narura poteft. Maptrtbe non à tutti gl Artifici del Dtfegno è eoncefio di po- 
ter fare queltacquifio della Geometria , che alle dimofìrationi della prima parte fi ricirtbtrebbe^, , 
perà , come in altri luoghi bò detto, bò voluto mettere /eparatamente nel principio le Propofitioni , 
ebe fervono 4 dtmefirare l'ape rat ioni della Prospettala pratica , aceioebe à quelli che non fiumo Geo- 
metria , non fi li debba dire àytauirptìu tvtne mieti rm . Potranno ancora quelli Artefici che più fi dilet- 
tano dt operare , che de fare fluctto in diuerfi Regole , lafciata in dietro la prima Regola del Pignola con le 
a/tre aggiunte da noi , porre tutto lo fiudto loro nella feconda , e*r in quella fare grandiffima pratica , 
come più eccellente , t*f più facile di qualunque altra Regola ; con la quale potranno perfettamente 
operare, tir ridurre quatfiuoglia cofa ut ProSpettiua . Il che chiaro cene \fctranno quelli,cbe ejaminaran- 
no le eofe fritte attorno à quefi'Artt da diuerfi Anturi , de'quali alla notttia nofira (qualunque con di- 
ligenza fi fta ricerco ) noni peruenuto Libro, ò /crtttur a alcuna de gl'Artefici anttcbi,»ntor the e ecel- 
lenttfUmi /tana fiati., cerne formo fede le memorie delle feene fatte da loro, che furono in ti gran—» 
pregio, si in Al bene apprtfio i Greci , come in Roma appreffòt Latini . Ma de'tempi noffrt intra quelli 
ebe hanno lafciata qualche memoria di quell'Arte , il primo di tempo, & che con miglior mi todo,ejr 
forma ne babbi» fritto , è fiato Maefiro Pietro della Francefiadal Borgo S. Sepolcro, del quale bab- 
btamo hvggi tre libri fritti à mano ,cetellentiffìmamtnie difignati ; & chi vuol tonofeere l eccellenza 
: ^9, 
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loro , veggo the Dittiti Barbaro ne hi trofctitto vna gran parte nel fno Libro della Progettiti* . 
Scriffe ancora lc~Rrgole ordinarie di qticfiArtc Sebafitan Serbo in quel modo , cbe da Boldafiar da Siena 
tbaueua imparate . Affai difufamente n'bà fritto locom o Andreotti dal Cerehia , & Gio: Cufin Fran- 
te/i Pietra Cotanto bà pofio il modo medefimo di Pietro dal Borgo . H abbiamo inoltre quefie Regola 
ordinarie in compendio da Ltonbattijla Alberti , da Lionardo da Vinci , da Alberto Duro, Giouaccbino 
Fortio , & Gio: lencker , & Vuencefioo Giannizzero Noribergtnfe , il quale hà meffi in Profpettiua li 
tarpi regolari , à". altri compofthU carne fece Pietro dai Borgo, fe bene F. Luta gli fiampà poi fotta) 
filo nome . Habbtamo inoltre vn altro Libro di Profpettiua intitolato Viotore , con molta maggior co- 
pia di figure y tbt di parole . Dtmoflrò ancora ti Cammandino Geometricamente , come appartfea alt 
occhio la cofa villa in Progettino in tutti i cafi , cbe in ciò fi poffìno dare ; mi quali Jiano quefie di- 
mojìr ottoni , fi vedrà in parte alla trtgtfimaterza Propofittone di quejìo Libro . Hora fra tutte le 
memorie che da quefii Autori fono fiate ìafciote, neffttna al giuditio mio, aggiugne air eccellenza della 
due Regole prefenti , per efere effe ficungime &vnileerfali per fare in Proipettiua qualfiuoglta cofa 
efatttjfimamente . Ni da quella credenza fi allontani alcuno , fe gli pareffe cbe il Pignola non bauefi 
fe fritto con quel metodo , ór chiarezza , che fi ricercherebbe , anzi faccia il mtdefmo giudicio di elfo t 
■ - • - - ■ •• r - - 11 — -i- a - -i -» q—Jìi a qiqyìa 



fgli cortejifpmo della [ita inauftrta m dtnerji tempi aerte a amerjt , er ti prejeme tejto , co a meaa^ 
Giacinto fuo figliuola fu dato dipoi che f Autore Fbcbbe fvltima volta reuifio, & riordinato , poco pri- 
ma ch'egli paja/fe di quefia vita; coti dobbiamo credere, the qujlo tejh, cbe al pr e finte mando in luce» 
fa il più compito & più perfetto di tutti ; il quali non dubito ebevi ba bbia à efere vtilt , & caro\ 
poiché in ogni parte, dotte hà Lanuto di bifogno , ò di efplicattone , ò di fupplimento , mi fono ingegnato 
mentori/ di fupplire à quanto fi potejfe doli Autore defider— 
mi parrà tthaner confeguito abbondante frutto delle mie moli 
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TAVOLA DE'CAPITOLI. 




Capitolo del itilo della prima Regola . 

HE fi può procedere per diuerfe 
Rrgole . Cap. i 

Che tutte le cofe vengono à ter- 
minare in vn fai punto. Cap'.z 
1 r, c'-. e confìtte il .lamento del- 
la Profpettiua • & che cofa ellafia. Capj 
Che cofa fiano li cinque termini . Cap.4 
Dcll'efcmpio delti cinque termini. Cap.J 
Della pratica dc'einque termini nel digradare 
le fuperficie piane • Cap.»" 
Prarcadel digradare qualfiuoglia figura. Cap. 7 
Modo d'alzare i corpi Copra le piante digrada- 
to . Cap.8 

Capito/i del tetto della faonda Regola . 

DEIIe Difinitioni d'alcune voct.cho 
«hanno daffare in quefta feconda 
Regola. Cap.i 
Che quella feconda Regota operi 
conforme alla prima, & fìa di quella,* d'ogn* 
altra più commoda . Cap.x, 
Delle linee parallele diagonali, c porte i calo. 
Cap.j. 

Della digradatione delle figure a fquadra. Cap.4 



Quanto fi deue fìat lontano i veder le Profpee* 
riue , da che fi Regola il punto della diftan- 
za- • Cap. 5 

Che fi può operare con quattro punti della di- 
ftanza_ . Cap.<s 
Come fi digradino con la prefente Regola le fi- 
gure fuor di fquadra . Ci p. 7 

Della digradatione del cerchio . Cap. 8 

Della digradatione del quadro fuor di linea.Co 
Della digradatione delle figure irregolari . Ci» 
Come fi difegni di Profpettiua con due righe 
fenza tirar molee linee . Cap. 1 1 

Come fi faccino le Sagme erette , & diagona» 

Cap.i* 

Come fi faccia la pianta d'ma loggia digra- 
da • CapTit 
Come fi faccia l'alzato delle loggie fecondo U 
precedente pianta . Cap. 1 4 

De gl'archi delle loggie in feorcio . Cap. 1 5 
Del modo di far le crociere nelle rotte in Pro- 
fpettiua fenza farne la pianta . • Cap. t6 
Modo di far le volte a crociera in feeccio.C.l 7 
Come fi faccino le Sagme per fare li corpi in 
Profpettiua. Cap.18 
Come fi faccia la figura del Picdeftallo . Cap. 1 0 
Come fi faccino le Sagme delle bafe delle co- 
lonne. Cap. 10 
Del modo di far le Sagme de'capitelli . Cap. 11 



AVVERTIMENTO. 

Si anuertifie , chi quando ti vuole fiudiare vn Capitolo di quefìe Regole, la prima eofafidou 
he difettare la figura in vn foglio , si tome fià nello Rampa , acciò che volgendo/i la carta fi poffa 
modamente rifeontrare le lettere della figura ,& del Commento. 

Nella figura ddla Propqfitione 12. tirtfi vno linea dal punto C, al punto F, quefia oHmo/lratio- 
ne firuirà adorni figura rettilinei > potendofi tutte ridurre in* 
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LA PRIMA REGOLA 

DELLA PROSPETTIVA PRATICA 

DI M« IACOMO BAROZZI ; 

D A V I G N O L A, 

Con i Commentari] del R. P.M. Egnatio Danti» 
Matematico dello Studio di Bologna. 




DEFINITIONI DELL'ARTE DELLA PROSPETTIVA: 

Ncorchi fia più proprio delle Sciente il dimodrare quello che alNn- 
tcllctto propongono per fondamentali, & particolari principi), & clic» 
le Matematiche moOrin© ciò per mezzo d* eflì con piti certezza di tutte 
l'altre;noné per tanto, che queda nobih'ffima Arte della Profpettiua-., 
da' Greci Scenografia chiamata » ricufi l'aiuto, & il fodegno loro , anzi 
hauendo ella dipendenza , & «fóndo guidata, cV regolata dalla faenza, 
di ella , malageuolmenre potrebbe fare di meno di non fcruirfene , per 
dare fpirito a fc medefima . Senza che pare, eh c quedo particolar priui- 
legio fc li conuenga, & debba cercare di dar di fé quella maggior chia- 
rezza e notitia.chc alci liapoffibilc , poiché (a dir cosi) è l'anima ex Io 
fpinco.chcinforma,& di l'edere alle nobiliffime Arti del difegno.qe 




Cunque la Scultura molto meno dell'altre due fe ne ferua> le quali fe non follerò da efla indirizzate, 
non potrebbono far quali alcuna buona operarione: attefo che hauéndoeffo perfine l'imitare, el- 
la infegna loro 1 1 maj □ di far ciò così perfettamente con le fue linee , die connotai marauiglia_» 
inganni poi gli occhi deViguardantùDi Che quando non ci foffe altro efempio (che pure ce ne fono 
taf) niti) baderebbe quello dell'Autore fleflb nella camera tonda, & le quatrro colonne ne gl'angoli 
della fala fatte da lai in Caprarola, fi* quello della loggia de'Ghigi di verfo il giardino, fatta dall'ec- 
cellentiffimo BaWafarre Peruzzi da Siena ; nella quale entri chi vuole , che fé non aà effer dipinta , 
redari ingannato dalla falfa credenza , ch'I tutto fia di rilieuo . Onde per tutto quello , cV perche/ 
non fol amente tutte le Scienze, ma anco tutte l'Arti hanno i loro proprij vocaboli di principij, da! 
quali fono in vn certo modo guidate ; non doura parere fuor di propofito di porre , auanti che fi 
venga alla dichiararlo ne di efTa Arte » alcuni principi; & alcune dìmoilrationi , con le quali fi podi 
(per dir cosi) far più fpiritofa quella nobil pratica, dcmoftrareGeometricamente.che tutto quello 
che opera,fia conforme alla Natura, & habbia dipendenza dalla fetenza della Profp*triua,che dalla 
Geometria viene fubalternata : fe bene il Vignola non ha porto nel fuo libro altro , che quella fola 
definitione, che fegue qui apreflb » ; ; • : ' : . ' I : 

DEFINITIONE I. 

SOtto qu c fio vocabolo di Profpettiua s'intende communemente quel profpet- S^SS? 
i to, che ci rapprefenta in vn'occhiata qualfiuoelia cofa . Ma in quello luogo f*" 1 * 
da' Pittori & Difcgnatoti fono mtefe tutte quelle cole , che in pittura , o in dilcgno f.rt. 
per forza di linee ci fono rapprefentarc . 

PEr procedere con quelI'ordine,che nell'infegnare tutte le Scienze, ci tutte P Arti fi ricerca; PAv> 
to re nella prima fronte del fuo libro ci dimofira,che colà fia quella Profpettiua che ci propone r m( àtJr°?Jtl 
d'infegnarc ; & dalle fue parole polliamo molto ben cauare qucfla definitione . j>. u. sgm». 

L'Art* della Profpettiua è quella, ebe ti rapprefenta in difetto in attJ fi voglia fuperficit tutte le eofe t,$D*Ht>. 
nello fletio modo , che alla vifia ci appari/cono . O veramente , è auàa , ebe ci mette m di fegno la figura 
the fi fa neBa cornimene fattone della piramide vi fuale , & del piar.o ebe la taglia . 

Quello è proprio dell'Arte della Profpcuiua.il rapprefentarci in difegno con le fue lince, ne 1 le fu- 
cerheie piane.òcurue.ò mifle,tutti i corpi, ò fuperficic,chc niollrino tutte quelle faccie Se lati. che 
nel vero fi rapprefenta all'occhio . La onde fc daremo con l'occhio (opra la punta delia piramide , 

A vedrc- 
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a Proipettiua Pratica de! Vignola 

vedremo tre delle fue faccietma fe la guardarono per il verfo d'vno dr' fuoi angoli, non ne vedre- 
mo fe non dae>& nella mcdefitria 'maniera le difegneri l'arte della Pfofpe'tdna.C osi paritnétc ne gli 
altri Quattro corpi regolari, il diametro de' quali fe fari maggiore dell'internano che è tra vn'oc- 
chio, & l'altro, non vedremo mai pt|| dèlia meti delle loro {accie t ftand golii all'occhio in qua! fi 
voglia politura, « fito*. £t quefto auuiene, perche vfcendo detti corpi dalla sfera, della quale non-, 
potendo noi vedere interamente la meti, come dim offra Euclide nel teorema x8. della Profpetti- 
ua, non potremo nè anche vedere - pili d'ella metà diedi corpi : ma fe'l diametro fari minore dell'in- 
ternai I o , c he è fra l'vno & l'altr scchfo, potri^edorfene có amendue gli occhi poco più di mcza,òc 
ne' fopradetti corpi poco più della meti delle'faccie.Ma mirando la palla con «m'occhio folo , fia_. 
grande il fuo diametro quanto li par* , non ri porri vedere, la xnetiintera. U che tutto è dimorato 
da£uclide nel teorema xj.Si indetta fua Profpettiua. Ma delle fu perfide rertilinerfenonttàranno 
nel mede fi m o piano dcU'occhioparallelo all'Ori zòteòoe gl'apparifeono vna linea rettaci m o li re- 
ranno tutti i lati lo r o : ! e quali parte ville dall'occhio nel vero , ci fono rapprefentate dalla Profpet- 
tiua nella parete con le fue linee nella figura da ella digradata, la quale altro none che qnella che li 
fa nella commune fettione della piramide vifuale,& della parete che la taglia ; douendoci noi ima. 
ginare.chc tutte le cofc,che nella parete- fi dipingono in Pro/pettiua con giuda regolavano finiate 
dietro adefla paretesi i raggi vifuali,ch* da effe cole vengono all'occhio,e(Tendo tagliati dalla pa- 
rete, faccino io db vna figuradigradafaxhe ci tapprefroù il vero. Et perciò Leoobattifta Alberti 
dice, eh e la Pittura, cioè la Pio fpt ttiua, non è altro che il tagKo della piramide vifuale tonde al fuo 
luogo d imo Areremo, come di gran lunga fi li ano ingannati coloro, che hanno creduto porcr met- 
terli in Profpettiua quelle cofeche fon polle dinanzi alla parete. Non lafcerò'già di aaucrrire , che 
fe bene (propriamente parlando) quella voce Profpettiua.fignifica l'Arte.ò la feienza di cffa,coa* 
tutto ciò (come molto ben dice l'Autore) appretto de gli Artefici è prefa non foladi ente per la co- 
la rapprcle ntata da e Ha Arte, c o me fono per efempio le Scene, & Profpettiue» ma anco per la cofa 
imitata, come fono le piaue,le ftrade.òi qual fi voglia fabbrica) & corpo . Et quindi auuiene, cho 
certe belle vedute di contrade, edincij,pacfi,& altre cofc fi migliami fi chiamano comronnemente 
Profpettiue, da quel Prolp e t to,c h e ci fi rapprefenta alla vifta,il quale e 11 e n do imitaro da quella Ar- 
te, diede ot tallone a i Greci di chiamarla Senogr. fi a, cioè deferii none delle Scene. che nel recitare 
]e Comedìe , 6c Tragedie loro coftumauano di lare , la qnal vfanza è Hata riceunta anco ne i tempi 
noftrii rapprefentando in pittura quei palazzi.cootrade, ò ville, douc fi prefupponc che fiafuccefla 
la iauola_» . . • 

. - DEFINITIONE II. 

Il punte è vna pieciolffim* grandetta , che non può dal /enfi efere attualmente diuifa^ . 

■ . 

Mi rendo certo, che appretto de' Periti, i qnali molto ben fanno.che tutte le feienze, & tutte Io 
più nobili Arti hanno, co me s'è derto,i loro certi, & ftabili principi/tòt termini, prima de quali non fi 
può alcuna cofa infegnare,dalla quale fianole feienze prodotte»* l'Arti inlh'ruite; non haueri que- 
lla pre l'ente Definì none, nè ve r ut, 'altra delle fcgucri,alcunadifficulti:poiche il punto de'Profpcttiui 
non è quello che da' Gcomecri è detto non haucrc alcuna parte ; perche non confiderando il Pro- 
fpettiuo fe non quelle cofe che fenfatamente vede con l'occhio , viene di ncccifiti a feguire , che'i 
punto fia di qualche grandezza , a fine che poffaeffer veduto* òr far bafa la piramide, che ha Ia_» 
punta nd centro dell'humore Chriftallino dell'occhio ; la quale fari tanto picciola, che fe bene po- 
trà Geometricamente efferc in infinito draifa, dal fenfo nondimeno non patirà attualmente diuifio^ 
ne alcuna-, . 

DEFINITIONE III. 
La line» è vna lunghezza con tanta poca larghezza , chi non pud fenfatamente efler iiuWu* . 

LINEA P.R O S P. 
Il Pròfpettino confiderà la linea come cofa narurale,6r fenfibile, che habbia qualche larghezza, 
nella quale viene imaginata la linea Geometrica, come dottamente efprcfTe Arinotele nel fccòdo 
della 1 1 lì e a; d o ne diftinguendo la linea Geometrica dalla linea Profpettiua , dice che'l Geometra— 
confiderà la linea Pi lì e a naturale & fe n li bile, ma non in quanto e] la e naturale & fenfibile:& la Pro. 
fpettiua confide ra la linea Geometrica.nonin quanto Geometrica, ma come naturate & fenfibile» 
non confiderando fe non quelle cofe , che hauendo qualche quantità, fono vifibili. Et febcncAcv 
itotele intende della Profpettiua fpeculatiua , fi può anco dire, che'l mede fimo interuenga ali' Ar- 
tefice prattico. - • 

DEFINITIONE IV. 

Centro M'occhio i il eentro dell'humore Cbrijla&tno . 

Per il cétro dell'occhio non s'intende da'Profpettiui il centro della sfera di elfo occhioima quel 
pu uro, douc fi forma la pene tta vi [ione, e he è nel Cctro dell'humoc Chn (tal li no, lontano dai centro 

della sfera dell'occhio per la quinta parte del fuo diametro in circa. Per la cui intelligenza fa dì 

mcfticre 
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Co'l Comm. di M. Egnatio Danti. 3 

meftiere confìderare diligentemente da ogni intorno torta la fabbrica dell'occhio, & primieramete 
come fu dalla Natura fatto di forma sfcrica,cosi perche potefle agcuolmentc muouerfi io giro.fr n- 
za mutar la teda; come anco perche fufle attifsimo ariccucre l'imagini di tutte le cofe, fecondo clic 
qui appreflb più a pieno fi diri. Fu quella marauigliofa fabbrica dell'occhio comporta di tre humo- 
ri, & di quattro tuniche principali^ vero tele che le vogliamo cbiamare.alle quali fc oc aggiungo- 
no poi altre due . Il primo humore, cominciando dalla parte dinanzi, è l'Acqueo ; il fecondo, doue 
fi forma la perfetta vifione, i il Chriftallino; il terzo è il Vitreo . Delle tuniche, ò vero telei la pri- 
ma è l' Araseli la feconda la Retina, la terza l'Vuea, & la qaarra la Dura, con l'altre due apprelfo , 
delle quali l'vna c porta alla fine de'mufcoli; l'altra è la Bianca. Et per maggior chiarezza & facili- 
ti di quella flupeda fabbrica dcllocchio,& di rotte le fue parti.oo poito qui di fotto la pre sé te lìgu- 
ra.douc con le lettere AB,è legnata la luce.per la quale partano 
l'imagi m di tutto quello che deue elfer veduto dall'occhio , & 
partano ancora p la pupilla fino all'humor Crirtallino : il dia- 
metro della qua! luce è il laro dell'eflagono deferitto nel mag- 
gior cerchio della sfera dell'occhio. Il che oltre che fi afferma 
da' migliori Annotomirti, lo può ancociafeuno da fe fteflb co- 
nofccre.come l'ho sefatamete veduto io in molti,che n'ho aper 
ti.scza trouarui quafi alcuna diffcrc'za.La mebrana che cuopre 
la luce.è chiamata Cornca,per ertere trafparenre,come è lofio 
del corno della lanterna . La pupilla dell'occhio è fegoata con 
le lettere DD , & è vn buco nella tunica Vuea fegnata CC , la 
quale fi ripiega in dentro ne' punti SS , & fa vn concauo ira le, 
•& la Cornea, ripieno d'humore Acqueo, che fi mefcola poi per 
erto buco della pupilla con quello di fotto , & detto buco s'al- 
larga vn poco 1 6c fi rirtrigne, fecondo che s'apre,8t fi compri- 
me l'occhio. Et querto uiuncnc, perche la runica Vuea fegnata 
CC, fi raccoglie alquanto, il fi ftcnde,& nello rtenderfi dimi- 
nuì ice il buco, fi come nel raccorfi l'accrcfcc . Dal che nafee, che non fi può dare mifura determina- 
ta del diametro fuo ; auuenga che alcuni vogliono , c he fia vguale al lato del dodecagono deferitto 
ael maggior cerchio della sfera dell'occhio . L'humor Chriftallino facto di materia candidiftìma , & 
rifplendentirtìma è fegnato dalla lettera * , nel quale il <liamet.ro del maggior cerchio c vguale al 
lato dell'eptagono deferitto in vno de maggiori cerchi della sfera dell'occhio : ma per l'altro verfo 
< fchiacciato iguifa d'vna lenticchia, & nel fuo centro G forma la perfetta vifione, il qual centro 
c fuori del centro della sfera dell'occhio la quinta parte del fuo diametro in circa,& é porto giufta- 
mentc nel diametro dell'occhio , che dal centro della fuperficie della luce và al neruo della virta Z. 
L'humorc Acqueo è il fegnato PP, & le due Q^Qj inoltrano l'humor Vitreo ; il quale i tanto meri 
chiaro dell'humor Chriftallino , quanto il vetro è men limpido del chriftallo di montagna . La tela 
fegnata con le due KK , è la Bianca , che nafee alla fine de'mufcoli , & s'attacca all'orto nelle punte 
fegnatc con le due GG. La tela dura, che nafee dafla Dura madre, ck tafeia di fuori il neruo delta 
vnta , c crafparente frail punto A, & il punto B,folamcnte,come corno. La tela fatta dalla pia ma- 
dre fegnata con le due MAI, & due CC, è chiamata Vuea, per effer del colore della buccia dell' vua 
nera : fit di qui auuiene , che fa fondo à gli humorì trafparenti , come fa il piombo allo fpecchio di 
chriftallo, ad effetto che fi portino in erti improntare i fimulacri delle cofe,& fi ano veduti dalla vir- 
tù animale vifiua peruenuta all'occhio fparfaper gli fpiriti animali • La tela Retina è fegnata con 
due RR,6t nafee dalla fuftanza del neruo della virta. Li punti NN.moftrano la lottili tfìma tela Ara- 
nea.che cuopre dinanzi Inumo;- Chrirtal!ino,& fcpara l'humor Acqueo dal Vitreo. VItimamente fi 
vede il neruo della virta fegnato con la lettera Z. Et quefla è ladefcrirtione dell occhio , tratta da' 
libri dell'Annotomia dì Vincentio Danti:doue perche fi vede il centro dell'humor chriftallino fuor 
del centro della sfera dell'occhio per la quinta parte in circa del fuo diametro , non lafcerò in que- 
Ao propofito di auuertire , che il VefTallio, & altri, che pofero l'humor Chriftallino concentrico al- 
l'occhio, hanno errato, non pure per quello che ho offeruato nel Valuerde, 6t in Vincentio Danti, 
ma anco perla proua, che ne ho da me fteflb fatta in molte Annoto mi e, che feci altre volte in Fi- 
rcnze„6t in fiologna,doue fempre rrouai il centro dell'humor C finitali n o fuori di quello della palla 
■dell'occhio la quinta parte del fuo diametro , poco più ò meno, attefo che la Natura nelle mifare 
delle parti del corpo humano nò fempré oflerui la medefima grandezxa.Oltre che pare,che fe n za I- 
tro la ragione ne infegni,che la cofa non porta fi are altrimenti, & che la Natura i ngegnofiflima hab 
bia ciò fatto con molta prudenza ; attefo che douendofi formare il perfetto vedere nel centro del- 
l'humor Chriftallino.come più atto i riceuere le fpecie delle cofe;fc fufle da lei ftato pofto nel cen- 
tro dalla palla dell'occhio, non farebbe capito nella pupilla, fe non 4-f in circa d'vn vngolo ret- 
to ; doue che vfcendo fuori di detto centro, nell'accoftarfi che fa alla pupilla, capifee vn angolo 
molto maggiore . 
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4 Profpettiua Pratica del Vignola 

DEFINITIONE V. i 
Lime parallele profpettiue fono quelle, che Jìvarmo a congiugnere mi punto OrizontaJe^»'. ' 

Farri qucfta dcfinitione in prima villa falfa ,& contraria alla 35. deftnitionc del primo d'Eucli* 
de : ma chi la confidererà bene , hauendo rifperro alla proprietà dell'arte della Profpettiua, la qua. 
le confiderà le cofe non come in veriti fono, ma in quel modo che dall'occhio fono vedute; troue- 
ri effer accommodatiffima,& proprijflima di quell'arte . Et perche quelle cofe, che dall'occhio più 
da lontano fono vedute, minorigli apparifeono (come a fuo luogo fi vedrà) ne fegue , che le linee 
parallele vadano fecondo quello che-apparifee all'occhio, a congiugnerli nel punto Orizontalo. 
Di che oltre alla dimortratione che fi è porta alla propofitione 18. vediamo l'cfperienza nel Cor- 
ridore di Beluedere in Vaticano,doue ftando l'occhio in vna tefta di effo,ci pare che nell'altra fella 
firiftringa ; ancorché con effetto fia di vguale larghezza per rutto :& le detto Corridore fuffe affai 
più lungo* fi vedrebbono i fuoi lati andare a congiugnerli , effendo come è detto nella preallegata 
propofitione, che delle cofe vguali U più lontane fono vifte fotto minore angolo ; come a punto fi 
vede in quelle belle ft rade della Palata , villa de' Signori Pcppoli ; le quali caminando in lunghezza 
di fet miglia diritte a filo, l'occhio non può giugnere alla fine di effe, & fi veggono inficine i lati lo- 
ro congiunti, 

DEFINITIONE VI. 



'e della Profpettiua è vn termine della vifta pojlo a liuetto a dirimpetto dell'occhio . 



Quello punto è da gl'Artefici chiamato affolutamente il punto delhL» 
Profpettiua, òveroOrizonte, pereffere il termine della virta, auuenga-. 
che in effo vanno a terminare ruttc le linee parallele.chc co» la linea pia- 
na fanno angoli recti,& fta fempre a liuello dell'occhio, di maniera che la 
linea.che da effo punto viene tirata fino all'occhio , fta parallela alì'Ori- 
zonre del Mondo, & fa angoli pari nella fuperfic-e della luce dell'occhio. 
Sia rocchio la palla G, & la linea piana BC, l'A, fari il punto principale 
della Profpettiua , cW da effo partendoli la linea retta AG, fari angoli 
pari nei punto F.dclla lucc:& nella medefima figura fi vede, che le linee 
parallele AB, AD, AE, AC, che nel perfetto fanno angoli recti con Ia_.'_ 
linea piana £C,vanno a terminare nel punto A,detto principale a diffe- 
renza del feguente punto della di Danza , e delli punti particolari delle» 
Profpettiua,chefon quelli, alti quali vanno ad vnirfi le linee parallele fc- 
condarie,che fono caufate dalli quadri fuor di linea,che nel perfetto fan- 
no angoli impari fopra la linea piana,fi come fi vedrà alla 1 i.definiciooc. 




DEFINITIONE VII. 

» della di/lanS^a i quello , doue arriuano tutte le linee diagonali . 
^ il precedente punto è chiamato da i Profpettiui punto principale, & quello il fecondo ; il quale 
ci habbiamo da imaginarc che fia nel centro dell'occhio , & che dal punto principale fi ftenda vna 
linea rerta.chc effendo parallela all'Orizonte del Mondo,vcga fino all'occhio noftro. Erper querto 
nel difegnarc le Profpertiue fi mette fempre tanto lontano dal punto principale, quaro fina daflar 
lontano a vederle. A querto punto fi tireranno tutte le linee diagonali,che partano per gl'angoli de* 
quadri, che fono porti tra le lince parallele : fi come rutto fi vedrà in difegnoalla dcfinitione 13. 

DEFINITIONE Vili. 

Linea Ortz.ontale, èquella, ebe mila ProJpettiuaJando a liuetto dell'occhio, termina la vijlanoflra . 

Quella linea è quella , che p..ffa per li punti principale,& particolare della Profpettiua, la qua- 
le fe b en fi tira da vn Iato che partì pér il punto principale, & per quello della difianria , ce la doue- 
mo nondimeno imaginare deferirta nel piano, che effendo parallelo ali'Orizonte,paffa perilpun- 
to principale^ per quello della diftanza.ót perciafcun'altro punto particolare, che vi fia, & perii 
centro dell'occhio; per ciafeuno de' quali deue parimente paffare la detta linea, che non per altro 
fi chiama Orizonrale,fe non perche fopra di effa l'occhio non può vedere la parte fuperiore di nef- 
fun piano, che fia parallelo all'Orizonte. Et perciò fi deue auuertire, che detta linea non fi mctta_« 
più alta dell'occhio, a fine che il piano della Profpettiua non apparifea d'effer pendente in /piag- 
gia , come fi è vitto molte volte efferauuenuto, quando non s é hauuto quello auuerrimento , fe> 
bene più a baffo diremo, cheli porta pigliare vn poco di licentia , & porre la linea Orizontale, ficil 
punto principale vn pochette più alto dell'occhio . 

DEFINITIONE IX. 
Uneaptana iqutQa, cbt netta fronte dettapianta detta ProfyUiuaJlà.parattel* atta linea Orientale. 

Ancor 
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Ancor che torte le linee rette , che non corrono alti punti Orizontali.ò a quello della diftànaa, ò 




con tutte le linee parallele, che vanno ad vnirfi nel punto principale dcU'Orizonte. Quefta linea.» 
da Leonbattifla Alberti, è chiamata linea dello fpazzo, & da altri è detta linea della terra , della 
quale veggafi l'esempio nella figura della defìnitione 1 3. Auuertendo che quefta linea fard fem pre 
parallela all'Orizonte, eccetto quando il piano della Profpettiua non fi vede dando nello fteflo 
Orizonte, perche all'hora la linea dell'Orizonte, & del piano fari tutt'vna . Ma le linee , che nello 
piante fono parallele alla linea piana, & all'Orizonte , fi chiameranno linee del piano . 

DEFÌNITIONE X. .. 

Lintt parallele principali fono quelle, the vanno à tontorrere tutte infime nel punte principale della-, 
Profpett tta—, . 

Gii $'è detto,chc le linee parallele Profpettiue fono quelle, che fi vano a congiugnere nel pan- 
to Orizontale, ma qui fi definifeono le parallele principali, che fi congiungono nel punto Orizon- 
tale principale. a differenza delle fecondarie,che qui a canto fi definifeono effer caufati dalli paral- 
lelogrami fuori di linea, & concorrere a'punri Orizontali particolari; perche quefte principali fono 
fatte da i lati de' quadri poffi in linea, cioè da quei Iati dc'quadri,chc nel perfetto fanno angoli rec- 
ti con la linea piana della precedente definitiono . 

DEFÌNITIONE XI. 
Lime parallele feeondarte fono quelle, the vanno advnirjìfuor del punto principale nella lima Orien- 
ta/e , alli loro pun ti particolari . • 

Quelle parallele fono quelle, che nel perfetto fanno fopra 
la linea piana angoli impari, & fonoi lari de' quadri, che dai 
Profpettiui fon chiamati Quadri fuori di linea, oueropoftia 
cafo. Come per effempio fi vede nel quadro P, fuor di linea, 
doue le due parallele, che parlano per li fuoi lati D Ni, & EM, 
fanno gl'angoli impari ne' due punti D,£k E,& da effe ne na» 
feono le due parallele fecondane, che vanno a congiugnerli 
nella linea Orizontale nel loro punto particolare G, & non 
vanno al punto A.principale. £t quefto punto delle linee fe- 
condarie fi chiama punto particolare di efTe due linee , per- 
che fe in vna parete fuffero molti quadrifuor di linea tutti dif- 
ferentemente porti l'vno dall'altro, ciafeuno d'elfi hard il fuo 
punto particolare nella medefima linea Orizontale, doue è 
porto il punto principale della parere.al quale concorrono le 
lince, ih e nafeono dalle perfette , che fanno angoli pari con 
la linea piana,come fanno le linee Afi, & AC, che nafeono 
dalle linee CL, & BK, che fanno due angoli pari nelli punti 
B,& C. Ma fe bene le parallele caufàte dai lati de'quadri 
fuor di linea corrono alli loro punti particolari , come e il 
punto G» li detti quadri nella loro digradatone hanno Info- 
gno nondimeno del punto principale A, come vedremo 
quando fi tratterà di elfi nella prima , & feconda Regola-, . 

DEFÌNITIONE 
Parte digradata è quella , che con , 




X I I. 



Parte digradata appreffo de' Profpettiui altro non fignifica , che quella parte di fuperficie, 6 di 
corpo, che dal fuo perfetto grado, & e (l'ere, è ridotta ai diminuito, fecondo che dall'occhio è vifta 
in maggiore.ò minore diftanza.-che è limile alla figura che fi fa nella fettione della piramide vifua- 
]e,come fi vede alle propofirioni i6.xj.St jo.Etqucfle parti fono tanto delle fuperficie nelle pian, 
te , c o me anco de'corpi:& perciò tutte lecofe,chc dalla lor naturai forma fono ridotte in Profpet- 
tiua.fccondo che all'occhio apparirono, fi chiamano digradate . Et fi dice parte della cofa effere 
digradata, perche rare volte auuiene,che nel ridurre in Profpettiua le piante, ói corpi che fono in 
linea,nó ha' bino vna parte pcrfetta.chc ftj nel fuo naturale efiere,& non sfugge all'occhio, & l'al- 
tra parte digradata &r diminuita, fecondo che alla vifta fi rapprefenta . Ma le piante & i corpi fuor 
di linea non hauranno mai parte alcuna, che digradata non fu, sì come al luogo fuo fi vedrà chia- 
r mente ; le bene tutte le cofe ridotte in Profpettiua ancorché dall'occhio nonisfugghino,poi che 

fono 
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fono diminuite dalla loro Mtvral grandezza , fi chiamano ' largamente parlando ) digradati , & 
l'alce? ? a loro fi piglia Tempre in quella parte , che è fra k linee dei piano , Si la larghezza è quella* 
che è in me zo fra le linee parallele: che nel feguente efempio farebbe la larghe zza, la H t.fit l'altez- 
za la HP, delquadro digradato EF. Et cosi fempre è prefa dal Vignola , 6z da gl'altri Proipcmui . 



DEFINITIONE XIII. 




« Quella è la quarta linea della Profpettiua dagli 
Anelici chiamata diagonale , perche camminando 
fempre al punto della diftanza, palla pergli angoli 
dc'quadri digradati ; fi come nella prelente figura-» 
moftra la linea CB, che paffa per gl'angoli CE,FG, 
&vial punto della diftanza B. La onde tutte le vol- 
te che nell'operare > quefta diagonale non paffa per 
gl'angoli dc'quadri, dite òche la regola non è buo- 
na, ò che non fi è operato bene . La linea chiamata-» 
Orizontalc , e quella fegnata per AB, & pafla per il 
punto A, principale , & per il punto B, della diftanza . La feconda , che è la linea piana , è fegnata 

J>er CD, & le altre tre , che padano perii punto EF, & G, fono le linee del piano. Et le prime , che 
òno le parallele, fi fegnano per AC, per AH, per AI, cV per AD,le quali tutte fi congiungono nel- 
PAi punto principale . Si vedrà poi più a baflb,come il Vignola dalla prefente linea diagonale caut 
i punti diagonali,fi come dalle perpendicolari caua li punti eretti, ò perpendicolari che li vogliamo 
chiamare , per feruirfene per fondamento della feconda Regola.* . 

DEFINITIONE XIV. 
Linea perpendicolari è quella , che fa gli angoli retti /opra la linea piana , & vd al centro del 
Mondo. 

Delle linee rette.chc interuengono nella Profpettiua, queflache qui fi definifee , tiene il quinto 
& vlcimo luogoific fi ritroua fempre in tutti i corpi alzati della Profpettiua , douendo eflì e (Ter podi 
fempre realmente a piombo fopra l'Orizonte , fi come ftanno naturalmente i 
vcri.che da quell'Arte fono imitati . Et a quello auuertifcafi con ogni diligen- 
za, perche fe nel difegnare le Profpettiue quelle linee non andranno a piom- 
bo perfettamente, & non faranno fempre gl'angoli retti con le linee piane del- 
la pianta , fi come fi la linea AD, fopra la BC, faranno parere che rutti gli edi- 
fici; cafehino aterra.cofacheè molto difpiaceuole all'occhio. Non facendo 
qui cafo quello accollamelo , che le linee perpendicolari per andare tutte al 
centro della terra , fanno fopra l'Orizonte , perche l'altezza de gl'edifici) non è 
tanta , che fiafenfibile , rifpccto al femidiametro della terra-, . 

DEFINITIONE XV. 

linea perpendicolare alla /uperfieie conuejfa ,ò conca ua deSatfera,è qutUa che vi fa angoli pari. 

Sidimoftrcrà allapropolitione 13. che ognilinca,checafcandodaqual fi voglia punto fuor del- 
la afera, tv và al centro d'efla, fa angoli pari tanto nella fuperficieconuefla,come anco nella con- 
cava d'efla sfera . Et quelle tali linee fi dicono edera piombo fopra la sfera. Umedcfimofi affer- 
ma di quelle lince, che vfccndo dal centro vanno alla circonferenza d'effa sfera, cioè che vi fanno 
angoli pari .poiché dalla 1 6. propofitione del terzo d'Euclide fi caua, che tutti gl'angoli delfemi- 
circolo fono fra di loro vguali . 

DEFINITIONE XVI. 
Superficie piana parallela aO'Ori^ontei quella , /opra la quale con le linee in ef a tirate fanno angoli 
retti tutte le lince perpendicolari . 

In quello luogo non fi deue intendere per l'Orizonte queirvltima_» 
eftrcmiti della terra, ò del mare, che terminala villa noftra; ma quel- 
la fuperfìcic piana, che ci imaginiamo, che panando perii centro del 
Mondo lo tagli in due parti vguali . Et a quello Orizontc fi può dire_* , 
che fia giuflamente parallela quella fupcrticie , nella quale eflendo de- 
fcritta qual fi voglia linea , con cfla fa angoli retti la linea perpendico. 
terc, che (opra vi calca , cW vi al centro del Mondo : ma quello fidi- 
moiìra alla propofkione 15. & qui fi vede nella prefente figura do- 
ueGH, c l'Orizonte , che pana per il centro del Mondo D.cfc AB, è la 

fuper- 
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rapcrfkie piana parallela- aU'Orizonte , nella quale fta a piombo la CD, nel ponto C. & fa angoli 

recti con le linee deferitee nella fuperficie AB, che panano per il ponto C, il che fa ancora eoa-, 
quelle , che nell'Orlon il Gì 1, fono tirate perii punto D. 

D E F I N I T IO N E XVII. 

Centro di qn.tl fi volita figura rettilinea Siati & angoli vgualiì vn punto equidifiante di tutti 
gl angoli iejfa figura-,. 

Se bene pare che quefta voce di Centro nelle figuro 
piane ria propria del cerchio, però conuiene non fola- . 
mente a tutte l'altre fuperficie, ma a li corpi folidi anco- 
ra, ne' quali è di due forti; della diftanzai & è pofto 
egualmente lontano da quelle parti del corpo che cleo- 
no più in fuori dell'altre; & delia grauiti, ch'i vn punto 
polio talmente nel mezzo del corpo , che fe in elfo falle 
il corpo fofpefo.ftarebbe egualmente, & non pendereb- 
be da neflana banda . Ma qui al noftro propofito il cen- 
tro nella hgnrapiana regolare è pofto equidiflanre da_» 
rutti gl'angoli fuoi, fi come fi vede nella figura del trian- 
golo equilatero , che il Aio centro è equidifiante dalli 
tre angoli iiioi ABC, nel punto D. Et nelle figure parai- 
lelogramefl centro è cquidiflante da tutti i punti ne' la. 
ti oppofli, che fono e quid il tan ti da gl'angoli diametralmente oppofti,{ì come si vedrà al corollario 
della propofitione io. & alla propofitione 31. 

DEFINITIONE XVIII. 

«1....:: :>-,.. 

Polo di qualfiuoglia figura è quel pento, dal quale cafea la linea a piombo /opra il (entro di efu, 




Se bene quefta voce Pplo è detta dal verbo Greco , che vuol dire volto , perche fopra de' 
Poli fi vanno riuolgendole-machine,& fpecialmentc quelle eterne de' Cieli; nondimeno è trafpor- 
tata in quefto luogo da i Profpettiui , per lignificare vn punto cleuato fopra il centro delle figuro 
circulari,ò rcttilinee,ò mi Ile, al quale giungono tutte le linee, che partendoli da i punti equidiftan- 
ti dal centro, Tono fri di loro vguali . Et quelle fono quelle lince , con le quali i Profpettiui alzano t 
corpi piramidali fopra le fue piaste digradate. 1 quali corpi quando fuffero infilzati in vn'aflfe, che 
(lane per quello Polo, or per il gii detto centro , fi potrianogirare vniformemente : 6fin que* 
modo tanto il Polo , come anco il centro, fi porriano nel proprio lignificato chiamar Poli , 

DEFINÌ t i o n E XIX. 

Linea radiale Ì queOa ,per la quale fi di fondono i fimulatri dtUe rc/o . 

Per quefta Definirione,la quale è la fettima del fecondo libro di V ite! 1 io ne , altro nò fi deue in- 
tendere, fe non quelle linee , mediante le quali l'imagine delle cole fi vi ad imprimere nell'occhio, 
nello fpecchio, ò nel muro , quando effe linee entrano perii buco della fincftra , nella danza fcnra> 
perche tante linee fi partono dalla cofavifibile,quanti punti ha in fevifibili , & tutte vanno all'oc- 
chio,© allo fpeccbio,ò al muro, doue improntano l'imagine della cofa che portano; ma peròqucl- 
le che vanno all'occhio , fono chiamate raggi vifuali , fi come nella feguenre Definitione fi vede. 

.DEFINITI O iN E X X. 
Raggio vifuale è ima linea retta, deSa quale i mezzi euopronò gli tfiremi . 

Euclide nel fuo libro de gli fpecchi fuppone,cbe ogni cofa viabile fi vegga da noi per retta linea, 
li per ciò a rTcr nu,c h e i I raggio vifuale li a linea retta : il che fi fa chiaro per l'elperienza del raggiò 
del So le, & d'ogn'altro lume , che p affando per le le Hi? re della fmeffra , & per t buchi de traguardi 
della diottra , è portato per linea retta . Ma che ifuoi me/ :zi cuoprino gli triremi , et fi moftraper 
quefto, che il Profpctnuo , non confiderando Te non quelle cofé che feniaramente vede, la linea ap- 
pretto di lui hari fenfibHe larghezza,©* grotte z ^ a , li come di fopra è dettò, c* per ciò fard vero.che 
di effi i mezzi cuopron^greftrcmi . Aaocttendei,chit il rag 
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linea radiate, fc non che quella portando il fimulacro deUa cofa allo Ipecchio , al moro , cV a qua! fi 
voglia altro corpo , non ha Infogno di quella larghezza ót grettezza, che fa di meiherc al raggio vi- 
fualc per effer villo dall'occhio, al quale porta i fimulacri de gl'oggetti . 

DEFINITIQNE XXI. 

Piramide radiati è qucQa , ebe ha la bafa nella fuperficie della co/a , ebe diffondi limagtnefua : e> leu, 
fonia è in vn punto di qua/ fi voglia altro corpo , ò Juperfien^, , 

Oocita Definitione è parimente la o.del fecondo libro di Vitellionei per intelligenza della quale 
fa di meftiere di con(ìderare>che da ogni punto del corpo,che diffonde l'imagine ma, efeono linee» 
Che vanno a tutti i punti , che le Ranno ali incontro . Il che ci fi manifcfta , quando poniamo qual fi 
voglia picciola cofa all'incontro d'vna moltitudine grandiflìma di fpecchi , perche la vediamo im- 
prontare in ciafeuno di effi, il che è fegno, che da quella cofa fi partono linee, che vanno a crouarc 
ciafeuno di detti fpecchi : cV è quello (teflo,che i Profpettiui dicono del corpo lnminofo,chc dacia» 
feuno fuo punto mandaUnee luminofe, le quali vanno a trouare tutti i punti delle cofe da loro illu- 
minate, iior perche dalle cofe.che diffondono il fimulacro loro.efcono infinite linee radiali.da effe 
faranno formate le piramidi conoidali, ò di tante faccie, quanti lati hanra la fuperficie della cofa.*, 

' i quale piramide quando verrà ad improntare i fimulacri nell'occhio, 
farà appuntata; ma quando imprimerà nello 
fpecchio, ò nel muro, farà fpuntata; & facendo 
illìmulacro minore della cofa, che lo difende, 
fari acuta : ma quando lo farà eguale , haurà le 
fue faccie parallele , folamcnte nell'occhio fari 
fempre appuntata, & farà angolo nel centro 
dell'humore Chr jflallino. Et effendo piena di li- 
' nce radiali , ftari fempre nel mezzo del conio 
del veder noftro , attefo che fempre vediamo 
incerchio attorno la cofa, che principalmente 
intendiamo di vedere, come qui fi moftra aelPeptagono CAI), che è circondato da i raggi che fan- 
no il conio E GF H B. 

DEFINITIONE XXII. 
Afe deBa Piramide radiale i vna linea retta ,cbevàdal centro della bafa della Piramide fintai* 
la fisa 




Chiamano i Profpettiui Affé della Piramide radiale quel raggio, ò linea radiale, che ftà perfetta? 
mente nel mezzo della Piramide, cV paffa per il centro della lue e, Se della sfera deH'occhio,d*l che 
iufce,che faccia angoli pari fopra la fuperficie di effaluce,(i come fi dimoftrerà più aitanti alla Pro» 
pofitionc ftj, ©V t6. Ce fi vedrà anco , che doue giugnerà quella linea, farà dall'occhio veduto pus 
: , che qua! fi voglia altro punto della cofa che fi mira_» . 

DEFINITION E X X I II. 



Carpo lumino/o è quello , ebe è difufiuo del fuo 

Ancorché non fi poffa prouarc fe non per l'efempio della Luna , quando neil'EcclifTe c priua dì 
lume, che il Sole ha folo la luce propria,la qual communica a tutte le altre cofe, fi deue nondime» 
no ciò affermare, feguendo intorno a qneflo la più commune,& la migliore opinione. Ma qui fi de» 
ne auuertire, che i Profpettiui intendono d'ogni corpo, che getti la luce , ò naturale , ò artificiale 
che Ila; pur che. fi diiiboda il lume, ò ila fuo proprio, ò l'habbia per participationc da altri,comc la 
Luna, & l'altre Stelle. 

DEFINITITENE X X IlV. 
Lmee prima ì quella , cbt viene immediatamente dal corpo lumino/o. . 

. La luce che per la finellra entra nella fìanza.non potendo percuotere tétte Gè partì di effa , riflet- 
tendofi illumina ogni cofa con la luce fecóda,che dalla prima è cag«onata;cV è da gli Artefici chia- 
mata lume rifìeffo . Et che fia vero che la luce prima, che entra perla fi ncÌh-a,non può illuminare 
im mediatamele tutte le parti della flanza,è manifeflo,perche di già fappiamo, che ogni luce è por- 
tata per linea retta, & no poffono le lioee rette percuotere,fe non a dirimpetto del corpo lumino- 
Jo,di dóde effe efcono,attefo che da ogni puto del corpo luminofo efeono infinite linee radiali , c h e 
vanno a tutti i punti de i corpi, c h c le fono oppofti; affermando vniucrfalmentc i Profpcttiui,che da 
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ogni punto del corpo I u mi nolo lì fparge il lume fecondo la piramide dell'illuminatione ; ma acciò 
quello fpargimentodi raggili polla fare, è neceflario,chc i mezzi, peri quali deuono paflare , nano 
diafani,di maniera che nella ftanzaofcura entreran no folo quei raggi.che rettamente per la li ne Ara 
poffono p aliare, ài quelli percuotendo nelle mura,ò pauimento della danza, lì romperanno , & illu- 
mineranno gli angoli di quella; & quanto più gagliardi faranno li detti raggi , tanto maggiore fari 
la luce feconda. La onde vediamo.che ogni picciolo raggio di Sole, che entri in vnafonza,illumina 
con la rifleffione fua tutte l'altre parti di quella-, . 

DEFINITIONE XXV. 

Corpo diafano i quello, per Io quale può poffare la luct^. 

Di quelli corpi diafani alcuni fono naturali, come per cfempto,i Ci eli, il fuoco, l'aria, c6i vapori 
che v' a ic crndo no, l'acqua, ni c une fpeciedi pietre, & molti olii di pefci,e d'animali aerei, & cerreftri; 
per i quali tutti paffa non folamente la luce prima, ma anco la feconda, che da e ila prima è rifleffa: 
& altri fono artificiali, come i vetri, & altre cofe trafparenti, che umilmente dall'arte fono fatte . 

DEFINITIONE XXVI. 
Corpo opaebo i quello, che non efendo trafparente , non può ejfer penetrato dalla lueu . . 



La terra è veramente opacha , & fra gli altri elementi è fola fenza trafparenza ; & perciò delle* 

f>ietre , & altre cofe minerali, quelle fono più opache , che partecipano più di terra, & fon tali,chc 
a luce non le può pene trarr , s 1 come né anco i raggi vifuali, ne le linee radiali, che p o nono i lì m li- 
beri delle cofo . 

DEFINITIONE XXVII. 
Ombra è quella parte di ofeurità , ehe è cagionata dal corpo opaebo . . 

Dal corpo opacho è cagionata l'ombra , attefo che pcrcotendo la luce in elfo corpo , il lumina la 
parte che tocca, & l'altra parte che non è villa da e(Ta luce, reftaofcura, &prohibifce chela luce 
non p affi più oltre, & cauta l'ombra all'incontro, conforme alla grandezza fua , & all'altezza della 
lu ce c he lo illumina : non orlante che anco i corpi luminolì cagionino di loro qualche poco d'om- 
bra, la quale per c fi e re deboli Ili ma, e impropri amen te chiamata ombra . 

Si doueua di/òpra definire la parete ebe taglia la piramide vi/itale, ma perche più a baffo t Autore dico 
tffer prefa per queSa fùperfitie piana ebe tagli* la prefata piramide, però ee ne rimettiamo a quel luogo . 



- ■ 

SVPPOSITIONE DELLA PROSPETTIVA 

PRATICA. 

SVPPOSITIONE I. 

Ogmcorpoopaebo polito daUa Natura, ddaU'Arte, incettino deUeimagini degli oggetti. 

H e li corpi politi fiano ricettiui delle imagini de gli oggetti, appare elfer vero per Ter 
fperienza, che ne veggiamo nelle pietre dure , & in altri limili corpi naturali , & ne gli 
fpecchi d'acciaio, & di metallo, nel riceaer che fanno i lìmulacri delle cofe , che co 
debita diftanza firapprefentano loro. 

SVPPOSITIONE II. 
Ogni corpo diafano di fondo denfo& opaebo, irieettim deBaimagine di qual fi voglia eofa^. 

Al corpo diafano & trafparéte in vece della foliditi, che ne'corpi politi fa riceuere l'imaginifco- 
me nella precedete Suppofitione s'è detto)ferue la dcfità.cV ofeurità del fonde, cjza la quale la vi- 
lla trapaffa per la chiarezza di elfo corpo.come per efempio interuiene quado miriamo in vn luci- 
do chriftallo, oue non Porgendoli cofa nefluna, fe gli poniamo di fotto il fondo denfo di Ragno , & 
d'argento viuo, riceue fubico tutte le imagini de gli oggetti , che fe gli rapprefentano . 11 qua lo 
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effetto fi vede anco nelle cofc naturali,come nell'acqua limpida in vn vafo.che habbia il fondo dèfo. 
£ ben vero, che anco nell'acque di poco fondo» & ne' chriftalli che non hanno fondo dento Sa opa- 
co,* 'imprimo rio l'imagi n i, ma impcrferramente,& tali.chc a pena fi fcorgono.Etfe i chriftalli con- 
caui ic conuefli riceuono ( ancorché fondo opaco non riabbiano )i fimulacri de gli oggetti molti 
efquifitamentc , auute-ne perche in vece della opacità del fondo fcrueloro la concauiti, & oon- 
uclilonc , comefanno i periti . 

S VPPOSITIONE III. 

Ognicoftèdifufiua deìla imaghte fua a gUét fi voglia corpo per il mezzo dei diafano, fia ìDumù 
nato,ò nò. ; 

Che ciafeuna cofa habbia virtù di mandare il fimulacro Tuo ad imprimerli, non folaméte ne' cor» 
pi folidi ,& politi, & ne diafani di fondo ofcuro,ma anco ne' corpi folidi fenza polimero nefiuno, co- 
me fono le muraglie, la carta, i panni , & altre cofc fimib ; appare ciò e fiere manifcftamente vero: 
prima per l'eficmpio, che h abbiamo dato di fopra,de gli fpccchi di diuerfe maniere , & de' diafani! 
ne' quali fi vi ad imprimere l'imagine di ciafeuna cofa ; fit poi per quello, che quanto a i corpi den* 
fi fenza polimenro fi diflc da noi al primo Teorema de gli (pecchi d'Euclide ; douc s'infegnòdi fare 
in vna fìnefira vn buco piramidale , per il qpaleentrandoifrmolacri delle cofc, che fono di fuori, 
fi vanno ad imprimere nel muro, che gli è all'incontro co' medefimi colori , & mouimenti loro , in 
modo che fi vede l'imagine dell aria azzurra > douc vanno volando gli vccclli , & caminando le nu- 
vole appunto come fanno per l'aria ftefla , & li raggi che porro no l'imagine de gli oggetti ad im- 
prontarli nell'Occhio, camminano tanto perii mezzo dell'aria feura, come anco per la illuminata, 
purché l'oggetto , che ha da mandare il fuo fimulacro all'occhio, fia illuminato. Et ciò vediamo 
efler vero, quando di none perii mezzo dell'aria ofeura vediamo i fuochi 5c i lumi, ancor che-» 
molto fiano da noi lontani . Et il fimile fi vede , quando per il mezzo di vna ftanza ofcura paflano i 
fimulacri delle cofc , che vediamo nell'altra ftanza illominata_, . 

SVPPOSITIONE IV. 

L'occhio nofiro è ricettino delle imagini delle cofe , che fe gli rapprefentano . 

Nt IV annoto mia, che fi fa nell'occhio ci appare chiaranaente,che l'humor Chriftallino è ricetti- 
no delle imagini de gli oggetti, che fe gli rapprefentano, vedendoli imprimere incili come nello 
fpecchio : & quello ci fi fa noto ancora ogni volta che noi miriamo gli occhi altrui ; poiché vedia- 
moineffoimprefiafemprei'imagin noftra, oltre chela fabbrica dell'occhio fteflb ci fa toccar con 
mano la verità di quefto : percioche e (Tendo (come s'è detto di fopra) ogni corpo polito,ò diafano 
di tondo opaco & denfo, ricettiuo dell'imagini , l'occhio fari tale per haner la fu p c r rie k cornea-, 
trafparenti filma, & l'humor Acqueo tanto diafano, quanto fi fia qua! fi voglia acqua limpida 3c 
chiara, & hauendo il Vitreo, &il Chriftallino , che trapanano di gran lunga la chiarezza, & can- 
didezza del vetro, & del chrifiallo. A i quali humori in vece del fondo, che fi fa a gli fpccchi, ha da- 
to la Natura la tela che gli circonda , talmente opaca & ofeora , che pollino ricevere le imagini 
delle cofe vifibili . Ma perche l'occhio per efièr animato, è più nobile ftrumento , che non fono gli 
fpccchi materiali , riceue anco piti perfettamente i fimulacri delle cofo . 

SVPPOSITIONE V. 

Non pojpamo difTmtamentc vedere, fe non fotta angolo acuto. 

Tutte le cofc che vede l'occhio nofiro, fono vedute da lui mediante le linee radiali , che nel cen- 
tro fuo formano l'angolo, fecondo che fi è detto nella 19. & xo. Definitione . Et perche volendo 
dette linee andare al centro dcll'humor Chriftallino , dcuono pafiare per la luce, cV perla pupilla-, 
dell'occhio ; eflendo il diametro della luce vguale al lato dell'ettagono deferitto nel maggior cer- 
chio della palla dell'occhio, & quello della pupilla quali vguale al lato del dodecagono come s'è 
detto nella quarta Definitione ; ne fegue , che l'angolo retto non polla giugnere al centro , douc» 
fi forma la perfetta vifione , & che ne anco fi porta l'orto di efib veder diftintameote cofa alcuna. 

11 che l'efperienza ftefia ci moftra poiché mirando l'angolo retto con vn'occhio folo, non polliamo 
diftintamente vedere I vna, 6t l'altra linea , dalle quali è formato . Et quefto auuerrebbe , fe rafie., 
vero quel che Vitcllione afferifee , moflrando che'l diametro della luce fia vguale al Iato del cubo 
deferitto nella Sfera Vuca ; & canto più facilmente fi vedrebbe ( si come s'è dimoftrato alla Pro- 
pofi rione zi.) quanto che'l centro dell'hnmor Chriftallino efee fuori del centro della palla dell'oc- 
chio perla quinta parte del ino diametro, come s'è moftrato nella quarta Definitione. Onde-, 
perche il diametro della luce , Si quello della pupilla, fono della mifura che fi è detto; fi vede, che'l 
maggior angolo.chc arriui al ce tro del l'humor Chriftallino.e due terzi dell'angolo retto, poco più, 
ò meno, fecondo che'l buco della pupilla fi allarga , ò riftrigne . E però per dar regola ferma della 
gridezza del maggior angolo,chc giugne al céxro dell'humor Chriftallino, volédo formare le pro- 
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fptttine> diremo che li due rem dell'angolo retro,chc è l'angolo del triangolo equilatcro.capifco- 
no commodamente nella pupilla dell'occhio. 

SVPPOSITIONE VI» 

- L'imagine della tofa veduta per ti me^zo diafano , illuminato ò ofittro ebt Jìa , viene aVoetbio . 

Che il veder notti o fi Éaccia mediare l'imagine della cofa vedota.chccomc in vno fpccchio fi vie- 
ne ad improntare nell'occhio.conforme al parere d' Arinotele, ck dell'Autore di quefia Profpettiua, 
fic anco alla verità nefla.fi dimofireriapcrtamérce con la ragione, ex conl'efperienza.si come pro- 
mettemmodi fare nelle noflre annotationi della Profpettiua d'Euclide alla prima Suppofitionc,do- 
oe fù neceflario difendere quanto fi potè l'opinione dell'Autore^ . 

. Detteti adunque primieramente cófidcrare.che quelli che hanno detto il vedere farfi per i raggi, 
che dall'occhio vfccndo vanno a trouarc la cola vcdura.fono di due pareri, lmperoche Euclide per 
principaliffimo fondamento della Profpettiua prefuppone.chei raggi vifuali elchìno dall'occhio, & 
vadano alla cofa veduta,doue fanno la bafa della piramide, la cui punta fi forma nel centro dell'oc» 
chio:alla quale opinione fi accolla tutta la Scuola vnruerfale de' Matematici antichi . Ma gli altri , 
de quali è capo il gran Platone,aflermanoche quei raggi vifuali,che efeono dall'occhio, fi a no vna_. 
luce , ex vno fplendore,che giunga nell'aria fino a vn certo (patio determinato, oue fi cógiugne col 
lume efieriore,ck falli dclCvna & l'altra vna luce fola talmente ingagliardita & forti (icari, che media- 
te quella dirizzando rocchio àtl'oggetto.fi veda facilmente.Et con quefli pare che fi concordi Ga- 
leno nel 7.1ib.de'precetri d'Irli ppocrate.ck di Platonc,ck nella a. parte del trattato degli occhi.al fe- 
llo capo:doue dimo(lrando,chc inerui vifuali fon vacui aguifa d*vna picciola canna, vuole, che per 
eilì venghino dal ceruellogli fpiriti vifuali, i quali giugnendo all'occhio mandano fuori la lor lucó 
nell'aria, con la quale t li e infieme non sò-che di virtù dall'anima , che giugne fino alla cofa vifibile, 

E:r i! cui mezzo fi fa la vifione. Et fc bene tal virtù è portata per l'aria alla cofa vedutagli fpiriti vi- 
ali rimangono nondimeno nell'occhio, & l'aria illuminata è il mezzo , per il quale detta tirtù giu- 
gno alla cofa vifibile; E quefto 4 infiamma il parere di quelli,che vogliono.che'l vedere fi faccia per 
i raggi,cbec(coao dall'occhio, 11 quale come hauremo inoltrato euidcntiflimamente eflerfalfo, di- 
remo con Ariftotcle in c he modo fi facciali vedere, ck folueremo tutti i dubbi , che in contrario fi 
poffono addurre per faluarc l'opinione , che dal Vignola fi fu p pone come chiara ; artefo che anco 
Arinotele difende qucAoiuo parere più rollo riprouando le opinioni contrarie, che dimoflràdo di- 
rettamente la fua,ck perciò viene annouerau fra le Suppofirion , Se non fra i Teoremi dimofirabili. 

JHora eflendo che la pupilla dell'occhio (ì a coperta dallatunrca Conica, si come fi è già detto alla 
4.Dcfinirione,relU*rà ehìarò che da eflanó porri vfeire lume,ò fplédore alcuno: Via cocedafi , che 
poffa vfeire fecódo che i Platonici vogliono* in quel modo che nella lanterna rifplende il lume;dico 
che quel lume intcriore non fi porri vnire aU'efteriofejnuuenga che i lumi non fiano corpo, ma af- 
fé t do ne de* corpi, ók da e ili prodotti . Onde ne feguirà , che impropriamente 6 dichino i lumi vnir- 
lt , perche piti tolto (a dir cosi.) fi confondono inlieme , che fi vmlchinocck vediamo» che quando - 
fi apprendano inficine due candele accefe , che i lumi loro non fi vnifeono ; ma eflendo loro appiè* 
ienrato lì corpo opaco.cagiomano due ombrc;il che di fegno, che quei lumi rtcP folio vm ti infiline. 5 

Ma polio che quei raggi lumino li fi poteffero • nire, dico che nè anco la vifione fi porri fare per 
efiì raggi mrninofi, perche farà neceflario^he efij raggi fiano corpo, hauendo a mutar luogo, lei o n- 
do che l'occhio gira da vna cofa all'altra; poi che c proprio de' corpi il murar luogo; ck non delle.» 
cole incorporee : ck perciò bifogna dire, che detti raggi vifuali neceflariamenre fiano corpi. Il che 
fe fuffe vero , vedafi quanti inconnenienti ne feguirebbono , Et prima hauendo a vfeire i raggi vi- 
ntali dell'occhio continuamente nel guardare che fi fa, & maflimamente di lontano-, feguiri , chc_# 
l'occhio fi «racchi, & s'indebolita * Ma refi rifpoode ,che eflendo i raggi fomirffimi , non fi inde- 
bolisce l'occhio; non fi porri fuggire almcno,che nel guardare alle ftcllc perla fmifurata lunghez- 
za de' raggi vifuali, non fi confusiti vna buona parte dell'animale, non che dell'occhio. Oltreché 
detti raggi corporali faranno nell'aria impediti da ogni corpo, che incontreranno.ctiamdio da'rag- " 
gi vifuali de gli altri occhi, che in diuerfe parti riguardano , & fpecialmcnte faranno d i ili p i ti , 6c 
rotti dalie grotte pfoggic , cktcmpefte,6t da venti gagliardi :6i pure fperimenriamo il contrario, 
che forBando i venti , ck tempefiando , noi vediamo bene in ogni modo . 

! iE* Mv bltreiè dotti raggiane éfcono dairodchio,fuftero cosi tenui & fottili ; potremmo vedere-» r 
conk palpe brechiofe, perche efli raggi trapalfcrebbono peri pori delle palpebre , fi come vedia- 
mo trapanare il fudore , ck le lagrime, che da gli occhili dilli Mano . Aggiungali , che fe i raggi fon 
corpo, coitie potri la. medelìma cola cil'cr'm vn'iiteilo tempo mir.ua da grand itti mo numero di i 
riguardanti , perdile come vn'occhio l'hauti occupata co' fuoi raggi , non potendo ftar pili d'viw 
frorpo m vb Iuogè t «raggi de gli alni occhi non potranno vederla , ck vno non potrà veder fe me- 
defimo ne gli occhi dettalo», perche s'ioapediranno con i raggvinfieme , ck non fi vedranno nel 
mede fimo fpano di tèmpo tanto le cole lontane , come le vicine : perche emendo i raggi corpo, 
po nera n no più tempo a gì ugn ere in vn luogo lontano , che in vn vicino . Et pure vediamo di ciò 
l'cfp cri cu za in contrario ; poiché nel me dciimo Ipatio di tempo vengono all' occhio tanto le cote 
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lontane, come le vicine . Aggiungali , che in funi quelli che veggono con gli occhiali, ò verri , 'fi 
farebbe la penctrarione de" corpi , che da i Pilotali é rifiutata-. . 

Per le quali ragioni fi deue indubitatamente concludere , che il veder noftro non fi faccia in mo- 
do alcuno da' raggi, che cleono dall'occhio; ma che, come vuole Arinotele , effendo il vedere paf- 
fionc.cVogni pallio ne effendo nel partente; nefeguechcl vedere fi faccia dentro all'occhio noftro, 
& non fuori, <U perciò dice Antlotele, che la fpecie, ò imagine della coda veduta fi ftende nell'aria 
tanto , che viene fin dentro all'occhio noftro ad imprimerli nell'humor C ti ri ft a I li no ; nel quale lì fa 
principa-mente la vifione , a che concorre nondimeno tutta la fuflanza dell'occhio . 

£t fi conferma quella opinione d'Ariftotele con due cfperienze;conciofia che noi fappiamo.che 
quando vno miraf'er vn pezzo il Sole , ò qualche altro obbietto potente , l'imagine di effo retta-* 
buona pezza nell'occhio , ói la vediamo etiamdio con le palpebre chinfe . 11 che non auuerrcbbe, 
fe'l vedere no.ri fi faceffe perl'imaginiriceuute dentro all'occhio . 

In oltre nc'ìla precedente Suppofitione s'è-moftrato, che l'occhio effendo diafano di fondo opa- 
co fi* ofeufo , effer ricettiuo de' fimulacri delle imagini delle cofe, molto più perfettamente , che* 
non fono glifpecchr, però non fi deuc credere, che tal potenza le fia dalla Natura concerta in dar- 
ne & che la vilume non fi debba fare per i fimulacri delle cofe, che nell'occhio s'imprimono . 

Et perche ne gli fpecchi piani l'imagine apparifee fempre della medefima gradezza dell' obbiet- 
CD, & ne' rotondi apparifee tanto minore, quanto che lo (pecchi o è minore, com e dimorerà Euclide 
nel Teorema te xi.&ri.delli fpecchi.òt Alazeno nel<5. lib.Ót Vitellione nel 5 , però la Natura ha 
fatto l'occhio tondo òt piccolo, accioche egli poffa rìceuere l'imagine òt il fimulacrodi molte co- 
fe a vn tempo , le grandezze & lontananze delle quali egli comprende poi dalla grandezza de gli 
angoli che nel centro dell hunior Chriftallìno fi formano . Et perche gli fpiriti che veggono , fon» 
dentro all'occhio, non al rouefeio, ma nel fito loro naturale vediamo le cofe . Ma che ciafcuoa co- 
fa habbia virtù di mandare l'imagine fua ad imprimerli , fi è gii detto nella terza Suppofitione . La 
onde effendo la natura delle cole tale, che gl'i proprio imprimere l'imaginifue, non fo!o ne' corpi 
politi & diafani, ma ancora ne' muri ruuidi & denti; chi è che non creda , che tanto maggiormente 
s'imprimeràno nell'occhio noftro comporlo d'humori cosi nobili, c riSpIendenti,& informato dal- 
l'anima si perfetta ? Refterà dunque chiaro,che'l veder noftro fi faccia mediante 1'imagùii deileco- 
fe,chc fi vanno ad imprimere nell'occhio, conforme al parere de' Peripatetici. 

Hora perleuare ogni forte di dif&culta; che fi poteffe addurre, porremo qui appretta quelle* 
obiettioni , che acontro quella opinione fi fogliono fare, & c'ingegnaremo di foluerle di maniera» 
che non refti dubbio alcuno , che la ve nei fia quella** . 

Si adducono primieramente certe efperienze , le quali parche dimoftrino che'l vedere fi faccia 
mediante i raggi, che efeono dall'occhio . Et prima dicono , che quando fi vuol vedere di lontano 

Jualche cofa picciola, fi comprime l'occhio, & fircftringono le palpebre , quafi che fi faccia forza 
i mandar fuori i raggi più dirittamente*, 
a Che l'occhio net guardare affai fi ftracca , & pare che ciò proceda dalla quantità de' raggi, che* 
efeono da effo. 

3 Che la donna, che patifee il meftruo, guardando nello fpecchro , Io macchia : & da quello argo- 
mentano , che per vedere elea dall'occhio fuo qualche cola-, . 

4 Che'l bafilifco con lo {guardo auuelena l'huomo, & che ciò non (accede reb b e, fc nel vedere noni 
mandaffe fu ora i raggi viluali . 

J Che fe'l vedere fi fa entrando l'imagini delle cofe nell'occhio, c fio nel tncdeftmo tempo verrebbe 
a rìceuere cofe contrarie ; vedendo in vno iftante il bianco, & il nero , òt diuerfi colori . 

6 Che fe'l vedere fi fa per il rìceuere delle imagini,che fa l'occhio, & fi fa con la piramide de* raggi 
vifuali.chc ha labafa nella cofa vifibile,& la pura nelcétrodell'humor Chriflallino; nò fi porri ve- 
dere la gt adczza.la fìgura.la diftaza.il fito, & il luogoinè s'imprimeràno nell'occhio in quel modo 
che effe (làno,aguzzàdofi la piramide;fin che véga al cctro dell'humor Chriftallino détto all'occhio. 

7 Che fe'l vedere fi t,i per iì nccuere delle imagini, per qua! cagione alcuni veggon bencfolamer.ee 
da preffo , òr non da lontano ? 

8 Che per la medefima ragione non fanno come fia potabile , che altri vedano folamcnte di lon- 
tano, & non da preffo . ; , * 

f Chemolri veggonbene tanto da preffo, come da lontano, &chericeuendoriafcunodi quefti 
l'imagine nell'occhio nelmedefimo modo « vogliono che quella diuerfiti del vedere proceda fola* 
mente da i raggi , che in diuerfi modi fi mandano fuori . 

io Che fe l'imagini delle cofe fi riceueffero nell'occhio, douerebbono efler ricevute nel medefima 
e fiere , & nella medefima diftanza & qualità, che fono : 6t per quello Plorino dubita, per qual ca- 
gione auuenga, che quelle cofe che di lontano fi veggono , appariscano minori di quello che fo- 
no , & le cofe dittanti paiono manco dittanti di quello che fono con verità . 

Alla prima efperienza addotta contra Ariftotele, fi dice che fi comprime l'occhio,& fi rilìringo- 
no le palpebre, non perche fi mandi fuori cofa neffuna dall'occhio : ma acci òche gli fpiriti interiori 
e'vnifchino , & imo più atti a vedere i fimulacri delle cofe minute impreffe nell'humor Chrillat. 

lino. 
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lino ; & anco fi ftringono te palpebre , acciòche fi defedino gli altri fimulacrì de gli obbietti , per- 
che non ve n- hi no all'occhio , ad impedire la vifione , che s'intende faro . 

Alla feconda, fi nfponde, Che l'occhio s'affatica nó per madar fuori i raggi.ma perche egli nó ha 
l'atto del vederc.fc non mediante la potenza villi: a , & quella non fifafe non da gli fpirìtj vifuali, 
che continuamele fi rifoluono,& perciò anglicano l'occ Ino , & b a no bifogno di quiete & di ripofb. 

Alla terza .Che da gli occhi della donna che patifee il meftruo, eleo no vapori groffi putrefatti, & 
Ti'fcofi,! quali giugnendo allo fpecchio,lo macchiano; ma tali vapori non efeono gii per lo pera rio- 
ne del vedere: & quello fi conofceri,perche quando la donna fi dtfcolta affai dallo fpecchio f non lo 
macchia : il che è fegno , che quei vapori non ci arriuono , fie bene vi ghigne la viltà., . 

Alia quarta,Che'l bafilifco ammazza l'huomo con lo fguardo(fe però evero)perchéda gli occhi 
fuoi i-Jco.io, non gi.; per cagione di vedere» alcuni vapori velenofi,i quali (tendendoli per l'aria fon 
prefi dal! buomo nel refpirare con l'aria ifte(fa,& arriuadoal cuore corrompono gli fpiriti vitali, 5t 
l'ammazzano.Et nel medefimo modo pariméte accade a quelle donne, che con lo fguardo fa Crina- 
no i putti, i quali per hauere il corpicioo tenero, facilmente fono infettati net refpirare che fanno. 

Alla quinta , Che le fpecie del bianco & del nero , che fono nell'occhio , non hanno contrarieti 
ne fluii a tra di effe, elfendo effetti fecondanj.che da' primi procedono: conciofìa che a far che fiano 
contrari; , bifogna che fiano polì ti ni attualmente , come s'infegna nel decimo delta Merari fi ci^ . 
Et però qoefti cftètti fecondi non fono contrari;, non effondo materiali, né p o lìti ui, ma fpiritali fen- 
za materia alcuna^ . 

Allafefta, Che'l vedere fi fa mediante la fpecie della cofa,& elfendo la fpecie fpiritale, contado 
ne l l'edere fpiritale, & indiuifibile ; Et perciò dal lobbie tto efee la fpecie vi lì bi le , & fi Aende di ina- 
ni era. eh ; ci rapprefenta la grandezzata di lìanza, il luogo.òr l'altre qualiti de I lobbie tto : & nondi- 
meno effa fpecie non è di alcuna quantità . Et con tutto che la piramide fi vada fempre aguzzando 
fino alla ma punta; la fpecie della cofa vifibile è però fempre la medefima, Se non crefee , ne fi di- 
minuì Ice , con lille n io nell'efferc indiuifibilo . 

AHafettima, Che le alcuni veggono bene folamente da preffo , nafee per hauer gli fpiriti vifuali 
ebeti & deboli, i quali ricercano l'aria poco illuminata, perche nel grande fplendore tali fpiriti fi 
diùìpano , & fi difgregano . Et di qui viene , che quelli tali veggono meglio la fera al tramontare-» 
del Sole » che non fanno nel mezzo giorno . 

Alla ottaua,Che quelli che veggono bene folamente di lontano,hanno gran quantità di fpiriti vi- 
fuali, m a torbidi 61 groflì , & perciò gioua loro la gran quantità del mezzo iiluminato,dalla quale gli 
fpiriti fono purificati & affottigliati , per poter diftintamente vedere . 

Alla nona. Che quelli che veggono cosi bene da preffo, come di lontano «hanno gli fpiriti lot- 
tili & chiari talmente gagliardi , che pollo no cosi ben vedere col poco , come col molto mezzo 
illuminato. 

Alla decima, Che non olla quel che dice Plorino nell'ottaua Enneade.che la cagione perche ve- 
diamo la cofa di lontano minore di quello che è, nafee dalla grSdezza dell'angolo maggiore, ò mi- 
nore,che fi forma nell'occhio. Perche altri vogliono che nafea perche vediamo le colemediante il 
colore, la cui fpecie viene di lontano debile all'occhio , & li contorni dell'obbietto non fe gli rap- 
r re Tentano fe non diminuiti , & perciò vogliono , che la cola viltà ci apparifea di minor quantità, 
che ella non è ; come interuiene {alle figure quadrangole ville di lontano , che ci apparirono ro- 
tonde. Di che fi rende la ragione da Euclide nel f. Teorema della Profpettròa-.. 

SVPPOSITIONE VII. 

Li fi? ura comprefa da' raggi vifuali , che dalla cofa veduta vanno all' occhio , è vn Ctno , la cui pun- 
ta è nel eentro deWhumcr CbriftaÙmo , & la bafa e ndteflrtmHÀ della cofa veduta^. . 

Virellione nel quarto libro « volendo darci 
la de -1 n 1 ri o ne del Cono , dice edere vn a pirami- 
de roronda , che ha per bafa vn cerchio . Il che 
fi caua ancora dalla Definitone 18. dell'i i. di 
Euclide , òr dalla quarta del primo libro de' £ 
Conici di Apollonio Pergeo . Hora, che ogni 
volta che i raggi, i quali vegono ad imprimerti 
nell'occ hìo, tacciano figura di Cono, è ma ni le- 
tto , poiché nell'empire l'occhio elfi raggi paf- 
faoo per il buco della pupilla, che è tondo:fen. 

za che quello medefimo ci moiira l'efperienza ; perche quando apriamo gli occhi per veder qual- 
che eou, vediamo in forma di cerchio(che è la bafa del Cono) all'intorno della cola veduta,& non 
vediamo folamente quello che intendiamo di vedere. Et quello Cono quando vediamo diftintamS- 
te cV perfcttamentc,è d'angolo acuto vguale all'angolo del triangolo equilatero.Ma quando s'apre 
rocchio per mirare in coniufo l'angolo del Cono lari ottufo, ò almeno retto,come dice il Larifleo . 

Et per- 
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6t perche l'angolo ottofo, ò retto del Cono, che entra nella pupilla dell'occhio, non può giugnere 
al Centro deU'humor Chriflallino, ma fi ferma nell'humor Acqueoidi qui è>che l' viti me parti della 

baia del Conoscine alla ina circonferenza, non fi veggono diflintamcte, 
come fan quelle della baia del Cono dell'angolo vguale a" due terzi d" va' 
angolo retto .Perciò che quell'angolo arri ua al centro deU'humor Cbri- 
flallino,douc fi la la perfetta vifione . Il che non auuiene a gli angoli retti, 
ò ottufi , perche giugnendo folaméte all'humore Acqueo , non ci poffono 
far vedere Ce non imperfettamente. Ouc che nella prefente figura l'angolo 
ACB.di due cerai d'angolo retto giugne al centro deU'humor Lbriftaluno, 
& l'angolo retto ENF, & l'angolo ottufo GMH , giungono folamente al- 
l'Ili) mor AcqueojOue gli (piriti vifiui veggono più imperfettamente , che 
non fanno nell'huraor Chriflallino, come fi può vedere aIlaDehnitioncquarta_». 

SVPPOSITIONE Vili. 

Quelle cofe fi veggono , le Specie Me quali giungono ali ' otebio . 

Le fpecie delle cole, che nell'occhio noAro vano ad improntarti, vi giungono mediate quei rag- 
gi vifuali, che nel ccrro deU'humor Chriflallino formano gli angoli détto al Cono del veder no Aro. 
Però acciò che vna cofa fi polfa vedere, mandando la fpecie fnaad improntarli nell'occhio^ forza 
che lìa polla all'incontro dell'occhio a linea retta , &t habbia vna determinata diftanza dall'occhio 
proportionata alla grandezza fua.-perche tutto quello che fi vede.lo vediamo fotto l angolo , che è 
formato da i raggi vifuali: & però ogni cofa vifibile haurà vna detcrminata lunghezza d'intervallo, 
il quale finito non fi pi ò più vedere; poiché quanto la cofa e più /ontana;tanto più fotto minor an- 
golo fi vede; & per quello fi può vna cofa difcoflar tanto, che l'angolo de" fuoi raggi diuenti come 
quello della contingenza da Euclide pollo nella i ò.dcl z.lib. né pollino gli fpirìti vifiui comprende- 
re cofa alcuna con elfo , diventando indiuifibilc al fcnlo . Et di qui c,che non vediamo in Cielo io 
non le AcUe, che fono di notabilegrandczza.il che non nafee tanto dalla gran diltanza, che è fra 
noi,& l'ottaua sfera, quanto dalla picciolczza di efle flolle , che non è proportionata alla diftanza, 
che è fra loro & noi ; per eflcr efiV tanto picciolo , che'l loro diametro non fa baia fenfibile a i duo 
raggi, che nell'occhio formano l'angolo tanto (fretto, che da elfi raggi fi confondono, &diucntano 
quali vna Acfla linea . Et perciò Euclide neUa prima fuppolitionc vuole, che i raggi, che nell'occhio 
formano l'angolo.fiano con qualche interuallo l'vno dall'altro lontano . La onde è neceflario , che 
le cole da vederli fi a no lontane dall'occhio proportionaramente fecondo la grandezza loro . Per* 
ciociic vna Aella fe ben fufle dieci volte più lontana dall'occhio noftro, che non e l'ottaua sfera, con 
turco ciò lì vedrebbe , quando fufTc proportionatamente maggiore delle ftelle deUa prima gran- 
dezza, lecondola diftanza fua, si come vediamo che auuiene aUe fteile della prima grandezza , che 
fono lontaniflìme in comparatione della fiella di Mercurio , & della Luna , che iono vicioilfinro . 
Ma la feconda condirioncche deue hauere la colà vifibile, acciò polfa mandare le fpecie Aio ad im- 
prontarli nell'occhio , è che fìa pofia all'incontro dell'occhio a linea retta , & paffi per vn diafano 
della mcdeGma natura, perche facendo l'occhio l'officio dello fpccchio nel riccuere le imagini del. 
le cofe, , forza che le fiano polle all'incontro a linea retta. Et quello dille Euclide nel Teorema idi 
delti fpecchi , che ciafeuna cofa vifibile ne gli fpecchi piani, fi vede nella linea che va da cfTa affo 
fpecchioad angoli retti :& nel Teorema feguente , che negli fpecchi tondi la cofa fi vede nc.!a_. 
linea, che da cfla va al centro dello fpccchio . Di qui nafee , che le cofe che dall'aite del Conio lo- 
no toccate , fono vide prccifamcnrc , perche l'alfe di elfo Conio folamente ira lutti i raggi vifuali 

? affando perii centro deU'humore Chriflallino, va al centro della palla dell'occhio, fi come alla 
ropofitione 13.fi dimoflra, che fa angoli pari fopra la fuperficie della sfera dell'occhio. •■ - 

SVPPOSITIONE IX.. ■ 
QueBe tofe t che fotto maggiori angoli fi veggono , ci upparifeono più chiare maggiori , & qur£t_* 
che fotto minori angoli , a apparirono minori , & fotto angoli vguali, le -vediamo vgual- ,fi come Jun- 
no quelle che fotto il mede/imo angolo fono vifit-> . 1 > l l oI« 

I .- 

Effondo che i raggi , che dalla cofa veduta vanno all'occhio , formino vn Cono , come s'è. detto 
nella precedente Suppolìtionc ; chiara cofa fari , chccman.o l'angolo del Cono 'ari nv.^guvo 
(non pattando però la grandezza di due terzi d'angolo retro , accioche porta arnnare al cen» 
rro del I h timor Chriftallino ) tanta maggior quantità di raggi, che dalla cofa veder- ariosi- 
l'occhio , capiri i & tanto maggior quantiri di luce, che ci fanno vedere le cole r>, r^-.i, 
mente . Et che maggiore ci apparifea la grandezza G D , che non fa la C L, ant h: fia- 
no vguali , l'tfperienza lo moAra,che la GD.chc è più vicina all'occhio, ci apr-. .cu ma«» 
gioie della CL, che è più lontana : & perche la G D, e veduta fotto l'angelo GB li, martore 

cu»' 
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dell'angolo CBL , fotto il ouale i vifta la grandezza C L , ne fèguiri , cho 
facile grandezze , che fono maggior angoli lon vedute, maggiori ci ap- 
parile!» no. Et però gli Spiriti vifuali nell'occhio dalia grandezza de gli an- 
goli comprendono « & la grandezza delle cole , & anco la diflanza nello 
noce. 1 erciò che cflendo noto, che gl'huomini fono qua fi tutti d'vna 
idezza , & fc gli fpiriti vifuali vedranno due riuomini fotto angoli 
dilugi a <, diranno, che quello che fottomaggior angolo G vede, è pili vi- 
cino , òr che quell'altro è più lontano: ex che parimente quelle cofe , che 
fono angoli vguali fi veggono, ci apparirono vguali,& quelle che fot- 
to min ori angoli , minori . tta qutfro propofiro vegga fi quanto è dimo- 
ftrato alla Propofitione jo. doue anco fi conofeeri , che quelle cofe che-, 
fotto il medefitr.o angolo ci apparifeono , fono da noi viite vguali , ancor- 
ché fra di loro fiano realmente difuguali . 

SVPPOSITIONE X. 

Quelle tojt cbtjì veggono fotto più angoli, fi veggono più debitamente . 

La diflintione delle cofe nafee dalla diuifione delle parti di efla . Et però 
fe 1a grandezza AC, fuffe*vedutafolamente fotto l'angolo ABC, nog fi ve- 
drebbe diftintamente quello che è fra l' A, & la C. Ma feda altri raggi fa- 
ranno (ormati altri angoli nel punro B, con elfi fi vedrà la grandezza AC» 
dì' punti D, li, F, G, H, più diftintamente . 

SVPPOSITIONE XI. 

Quelle eofe , che da più alti raggi fono vedute , più alte ci apparifeono , & 
quelle ebe da più baffi raggi fono vedute , paiono più bajit^, , 

Nella prefentc figura chiaramente lì ft orge , che l'occhio difeerne la_. 
differenza dell'altezza, & baffezza delle cofe, fecondo la differenza dell'al- 
tezza, Se battezza de' raggi vifuali . La onde fupponendo.che la linea B O, 
fia l'Orizonte, cfc la BZ,fia fopra di e (lo alzata ad angoli retti, dico che l'al- 
tezza Z, ci appariri maggiore, che la D,& la O,maggiore della G, e/fendo 
che il raggio vifuale OZ, che dalla Z, và all'occhio 0,è più alto,che non c 
il raggio OD,& l'OD.che non è l'OG. Et di quloafce , che Dando l'occhio 
nel mezzo della retta d'vna loggia , come farebbe nel corridore di Bclue- 
dere, &: mirando l'altra teda , gii parrà, che la volta fi abballi , & che'l pa- 
timento s'innalzi a poco a poco quanto più fi allontana dall'occhio; di 
modo che le cole alte pare che fi abbalfino , & le baffe s'innalzino, fecon- 
do che i raggi vifuali fono più alti, ò più baffi. Et per ciò nel digrada- 
re i piani, vedremo che le linee parallele fi vanno a congiugnere al punto, 
onde fe'l corridore di Beluedcre ù ficndeffe grandemente più in lungo.par- 
rebbe che nella fine la volta toccaife il pauimcnto. Auuertendo, che quei 
raggi fi dicono effer più alti, ò più baffi , che fono più , ò meno lontani dal 
pauimcnto, òdall'Orizonte. Siala AB, ìlpauimenro d'vna loggia, &la_ 
CD,la volta, ck l'occhio Aia nel mezzo, ò poco più baffo nel punto N.Di- 
co,cheil punto F, ci appariri più baffo del punto E, & il punto E, più baf- 
fo del punto A, effondo il raggio N F, più baffo del raggio N E , & N E , di 
NA. Et cosi parimente nella volta il punto C, ci parràpiù baffo del G,& il 
G. dell'H, & l'H, del D, perche il raggio NC, è più baffo di NG, ck NG,di 
NHi & di ND. La onde la volta fiandra abballando di mano in mano, èk il 
pauimento alzando,& le due linee parallele AB, ck CD, li andranno a con- 
giugnere, come più chiaro vedremo nella digradarione de' piani . 

SVPPOSITIONE XII. 







Quelle eofe , ebe fono vedute da' raggi, ebe più piegano aOa mandeflra , ei apparifeono più deftrt , & 
quelle ebe Jon vedute da' raggi , ebe più piegano alla firn fir a , ei apparifeono più /njjlrL, . 
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t> Suppongali, che. U linea GB.fiail lato lìnidrodel corridore di Beine- 
dcrc , & che la Z D , fi a il lato deliro, & l'occhio (Ha ne! punto C , dal 
quale lì vedano li punti B, N, L . Dico che nel lato anidro il punto B, ap- 
parirà pili deliro , cioè , che pieghi più verfo la delira Z D , che non fa il 
apunto N, &laN, più della L. Ma pcrcheil punto B, è veduto lotto il rag- 
gio CB, che è piti deliro , cioè , che piti lì piega, &t accolla alla parte delira^ 
ZD, che non fa il raggio CN, & CN, più che CL, ne leguiri , che quello 
* cole che fon vedute da' raggi più deliri , ci appariranno pili delire. Celli 
punti Z, X, Q, D, polli nella parte delira della hgura , fi dice il mede fi ino 
che della finifira s'è detto : perche il punto D, che con raggio più finidro è 
veduto dall'occhio C, ci apparira-più linillrodel punto Q,&laQ, più che 
non fa 1 a X, & I a Z . 




ANNOTATI ONE. 

Avendo io determinato di dimoflrare Geometricamente tutte quelle parti della 
pratica della Profpettiua , che mi fon parfe necelTarie a far conofeere quanto le re- 
gole foc operano conforme al vero, òx a quello che la Natura della opera nel ve- 
der noftro , che da altri fin qui non sò e fiere dato fatto , m'è bifognato di dimodra- 
re molti Teoremi , & Problemi , non più per auanti da nell'uno dimodrati , li quali 
tutti in compagnia di alcune altre poche dimodrationi ordinarie , hò voluto porre in quedo luo- 
go feparatamente , per feruirmene nella dichiaratone diede regole , fenza confondere 
l'animo di quelli,i quali, non fi curando delle dimodrationi,bada loro d'intendere 
{blamente il modo dell'operare . Et lì auuertifce che douunque io mi 
feruo delli Elementi di Euclide , fard annotato in margine il libro 
6l la Propolìtione . Et doue mi fcruirò delli principi; , & 
delle Propolìrioni di quedo libro, faranno ci- 
tate dentro al Commento de Ab fenza 
annotarle in margine , acciò 
, , apparifehino didia- 

te da quelle di 
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TEOREMA PRIMO 

PROPOSITIONÉ PRIMA- 





triangolo, faranno tinte due linee a gl'angoli oppoftì della baia, 
che taglino i lati di elfo triangolo , la linea che perle mterlègatio- 
ni fi tirerà , farà parallela alla bafa. 

Sia il triangolo ABC,poAo fra dneltneef araHde DE,«t BC,* dalli due punti D,*£,e<niidi (tan- 
ti dal punto A, fommitd del triangolo, fi tirinole due lince EB,& DC, a gl'angoli oppolti BC, dico 
che fc per li punti delle interlcgationi FG, fi tirerala linea retta MN , fari parallela alla baia del 
triangolo BC. 

E (Tendo le dne linee DE, & BC,paralIele,fegmrà cheli due triangoli E AG.èY GBC, flano equìa- 
goIi.cV fimili.attcfo che li dne angoli che fi toccono nel ponto G,fono vguali, 5t cosi pari méte l'aire 
golo EAG.è vguale all'angolo GCB,& l'angolo AEG.all'angolo GBC.pcr il chei Jati.che fono at» 
torno a quelli angoli vguali .faranno proportionali : la onde fari HA, ad AG.come è BC, a'CG, £3 
pcrmutado fard fc A,a BCcome è AG.a GC. Il medefimo fi dimoftreri pariméte neìfi due triagolt* 
ADF,& BCF,che fiano equiangoli & limili, & che la DA, fia allaBC,comc è AF, adFB;maDA,«C 




hth 

c »biÌ£lRq >9CI 
fot OfftlìQ onv'obiin 
7 1:/ -^ ó-ahì-ì RTcm 

9 nomatiti il ontìZ 
mU9*]M v5 r ?J 3 t»il««4i 
^>Ci i !só Ètteiì 'lujn* 3ub 

e<h 1 ' ,. ìij 1 •£> 



AE.fono vguali .adunque come è AE,a BC,così è AD, alla medefima BC & perche AE.rra a BC, 1 1. dei f . 

come AG.aGC.fit AD,a BC come è AF,ad FBA le due DA,& AE,fono vgpali , adunque cóme è 

AE, a BC.fari AG,a GC,& AE.ad FB,* confeguenttìnite fari AC,a GC.cojne è AF/ad FB;àdun- x, dtl 6. 

quer.el triangolo ABC, li due lati AB, & ACfarannotagliatiproporrioaalniente ire" due punti F, 

Ci, & cosi lalinea MN,fari parallela alla bafa del triangolo BC,che è quello che Aera propolt p di 

dimofhrare,acciò fi vegga, che IaregoU della digradatone aVquadri porta dal Vignola coirti due 

punti equidiftanti dal punto principale della Pro7pettiua,è vera, fi come al fu© luogo fi ao»otcr4 v j , , . s ^ 

teoremaTF. proposìtTonb lì. 
Se qua! fi voglia triangolo farà pollo fra due linee parallele , & che per erto fi 
tiri vna linea retta parallela alla baia , che leghi li Tuoi lati > & dalli «lue angoli di, 
efla bafa fi tirino due linee , che pattando perle due interfegarionioppofte ad cfc 
fi angoli v adi no fino all'altxa parallela, acriueianno a' due punti equidiftanci dal- 



Sia fl 
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Sia il triangolo UDE.gofto frad*e lince parallele AC A DEA per erto fia tirata !a linea MN.pa - 
falle la alla MU del triangolo DE, eh e feght li ine due lari ne* punti E A Ci, & dalli due angoli DE, li 
tirino le due linee fette DC,& E Arche pallino per le due interfegationj F,G, dico, che armeranno 
alli due punti AC,*quuiift»Btidal punto H,!omaìi£j del triangolo. H ora eflendo la Irne a retta MN. 
». iel6* parallela alla baia «tei triangolo DE M gli ed L Tuoi lati ne i punti FG»proportioiralm«nta,6i perciò 
fari BG A GE.come i BF. a FD. in oltre eflendo la AC, parallela alla DE, faranno li due triangoli 
Xj.\ j^t BCG A DEC, equiangoli A dilati proportionali.e.ìendo l'angolo CBG,vguale all'angolo G ED, & 
15./ li due angoli che fi toccano al punto G, fono parimente vguali , onde farà CB, a BG, come c DE, 




AM16. 
10.4/ 5. 

lUaWs* 



X.del6. 



ad EG,& permutando lari BC, a DE, come è BG.a CE, & il limile fi diri delti due triangoli ABF, 
& F DE, che lì a AB,a DE.tome e 8F,ad r D.ma come e BF,ad F D.cori e BG.a GE, adunque AB, a 
DE, faràcomecBG,aGE .MaBG,aGE, era come è BC, a DE, adunque lari BC, a DE, come è 
AB,a DE, per il che AB, & BC, faranno vguaksonde le due Hnec A E , & C D , partendofi dalli due 
filati DA E.partbno per li punti dell'interfegationc FA G,& arriuooo alli due punti A,C,equidi- 
franti dal punto fi, fommiti del triangolo BDE, che c quello che fi voleua dimoftrare; & quella c la 
conwerfa d'voa pane della precedente Propofiuoney^ . -., 

TEOREMA III. PROPOSITIONB III. 

Se dati doc triangoli vguali, & equiangoli, porti al medefimo modo fra due li- 
nee parallele , fi tirino due altre linee dalU due angoli della Urti dcll'vno , ad viu 
medefimo punto della parallela oppòfta, chc\ feghino U due lati dell'altro , la linea 
rirata per le due interfegationi , farà parallela alfe bafe di efll t riangoli . 

\ 

Stano li due triangoli vguali A equiangoli EQF,6r DKC, podi al medefimo modo fra due lincea 
parallele ECA AK, talmente che amrnducre bafe fbano fópra la medefima linea parallelaA dalli 
due angoli della bafa DC, fiano rirate a) punto A, le due hnec DA, & CA , che feghino li due Iati 
del triangolo EOfrne ipunri Grt,d*ro che ratinearttrrGH^tiraTa per Te predette intcfftgationi 
fari parallela alU bafa EF,&DC. * 

P^. Perche li dae triangoli 
C DGE A AGO»fonoeqaii- 
goti, /a ranno anco limili, 
eflendo li due angoli,cbe fi 
tocco n o a> punto G,vgua- 
li,& l'angolo AOG, è 
vguale all' angolo D E G, 
però fari D E, ad E G, co» 
^me è A O, ad O G, & per- 
durando fari EG,a GO, 
come è DE, ad AQ • Ma efleodo VEF , vgoale alla DC, fari anco ED» vgualc ad PC, adunque 
come è ED, alla A O, cosi fari la F C, alla medefimà A 0,A come i E G , a G 0 . 11 medefimo fi 
dimoflrerà pariménte d¥- i triangoli CHF, & A HO-, che fiano equiangoli , 9t fimili . Et perciò fa- 
ri CF, ad AO , coma « F H , ad H O . Ma FC, «4 A 0,era come è E G, a CO, adunque come è 
EG,a GO, cosi fari FH,adHO,.adunquclidue lati del triangolo EOF, faranno fegati propor- 
tionalmentr ne" ponti Gtt, & pertiò hi rrmra GH, fari parallela alla EF, Se DC, & confeguente- 
menteallaANOK, che è quello che ficercaua, permoftrare l'errore della regola del ierliooelU 
f. .l > ■ digrada- 
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digradatione de' quadri (il quale credo naica dalla Stampa) corde al Tuo luogo m ortr cremo, qua n - 
do fi tratterà del punto della diftantia_». 

. 0 

' TEOREMA IV. PROPOSJTIONE IV. 

■ ■ 

Se vna linea parallela farà diuifa in quante fi voglia parti vguali,& da e(Te diui- 
fioni fi tirino linee rette ad vn punto dell'altra parallela , & poi prefe nella prima 
parallela altre tante parti vguali alle prime, & da effe fi tirino altre tate lince ad vn* 
altro punto della feconda parallcla,che leghino tutte le prime linee, tirando linee 
rette per le comuni {èttioni>(àranno parallele alle due prime, & fra di loro ancora. 

Sia la prima linea parallela diuifa in tre parti vguali ne i punti A, D, E,F, & da cfli punti fiano ti- 
rate quattro linee al punto B,della feconda parallela.dipoi prefola parte I A, vguale alla AF, diuifa 
fimilmétc in tre parti vguali alle tre primc,ne i punti l,H,G, A, & da cfli fiano tirare quattro lince 
al puro C, che feghino le quattro pri- 
me, òt poi per le comuni fcctioni S, R» 
N,M,Q 1 0,L,&P, K,fi tirino tre linee 
rette: dico che faranno parallele alle 
due prime BC,& 1F, & fra di loro an- 
coragli che cosi fi dimoftreri.Auuéga 
che li due triagoli CSB, & ISA, fiano 
equiagoli, poi che li due angoli,chefi 
toccono nel punto S, ibno vguali, & 
l'angolo IAS, è vguale all'angolo 

SBC, & anco l'angolo BCS, all'angolo SIA, perciò haranno i lati proporrionali.fif fard CB,a BS.co- 
meèlA, ad AS. & permutando farà CB,ad 1 A, come è BS, ad SA. 11 limile fi dimofireri de gl'altri 
due triangoli CMB,& AMF,la onde fari CB,ad AF.come è BM,ad MF.Ma I A,& AF,fono vguau, 
però fari BC, ad I A, come è Bivi, ad tyFyiu BC, era ad 1 A, come BS , ad»S A, adunque fari 15 s, ad 
SA, come BM,ad MF,& perciò i lati dèi triangolo BnF.faranho tagliati ne' punti S,M, proportio- 
nalmcnte, per il che la lineaSM,fari parallela alla AF ,di confeguentemente alla BC,& nel incdcii- 
mo modo fi dimofireri delle lince QL, 6c PK, per feruitio della digradatone de i quadrati . 
. • ... * - . 

TEORBMA V. PROPOSIT ION E V. 

Dati quanti fi voglia triangolijpofti fra due linee parallele, che concorrino con 
la fommità nel medefimo punto , quelli lari di eflì iàranno minori , che fono più 
vicini alla linea perpendicolare, che cafea dal punto , oue eflì concorrono . 

Siano tre triangoli, che conlefommiti loro 
concorrino nel punto C,pofti fra le due paral- 
lele CH, & EG, dico che quei lati di e (fi trian- 
goli faranno più corti, che faranno pili vicini al- 
la perpendicolare CG.cioc laCB,fari pid cor- 
ta della C A,& la C A.dclla CD,& la CD. della 
CE-Hora cflendo l'angolo CGE.retto , feguiri 
che la potenza della CB, fia vguale a quelli.* 
delle due lince CG,& GB, ma la potenza^ 
delle due linee CG.cV GA, è maggiore di quel- 
la delle due CG, & GB,adunque la potenza.* 
della C A,farà maggiore di quella della CB. Et 
perche il quadrato della C A, é maggiore di 

quello della CB, feguiri, che il lato AC, fia maggiore , che non è il lato CB, perche li quadrati 
maggiori hanno maggior lati > eflendoi lari de' quadrati nella mede lima fubdupla ragione in fra di 
loro,chcfono l'iftclfi quadrati. Et nel medefimo modo fi dimofireri de' lati CD.ck CE, cV d'ogn'ai- io. dtì6. 

tro che oltre a quelli vi fufle tirato : dal che refta chiaro quanto s'era propofto di dimoftraro . 

.... i 

TEOREMA VI. PROPOSIT IONE VI. 

Se dati alcunuriangoli di baie vguali podi fra due lince parallele,talmenterchc 

Ci concor- 



ys.dtl i. 
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concorrino con le foromità loro in vn fol punto, faranno in eflb maggiore angolo 
quelli , che hauranno minori lati . 

Siano i triangoli dati <ìi bafe vguali CIH,CHG,& CGA, porti fra le due parallele BC, & IF, che 
concorri™ tutti nel punto C. Dicoche l'angolo GCA, contenuto da i due lati CG,6t CA, minori 
deiduelatiGC&CH, ( per la precedente Propofitione.) fari maggiore dell'angolo CCH, & 
GCH, fari maggiore di HCI . 

SerangoloHCG,nonèminore dell'angolo 
q GCA, fari ò vguale , ò maggiore . Et prima che 
non le fia vguale fì di rr olirà cosi , <■ (Vendo la li- 
nea C Ai minore della C H , facciafeli vguale» 
Rendendola fino al punto V, 6t fi tiri la linea., 
GV,& faranno nel triangolo CGV, due lati, & 
vn'angolo,vguati a due lari,& l'angolo del trii- 
goloGCH,&la bafaGV, fari vguale alla baia 
F H G.adunqut G V, & G A , faranno vguali , & li 
'mjau * H G \ due angoliGAV,&GVA,faranno vguali. Ma_* 

» ' gl'angoli CHG, or V, fono vguali % adunque 6c 

gl'angoli CHG , & G A V, faranno vguali : ma li 
detti angoli fono alterni , adunque la linea C H, 
VJ. itlu è parallela alla C A, il che è falfo , & perciò non è poflibile che l'angolo HCG, fia vguale all'ango- 
loGC A, & che non le fia maggiore fi potri parimente dimofirare : adunque gli fari minore , & nel 
medefimo modo fi moftreri.che l'angolo 1CH, fia minore dell'angolo HGC , che è quello che fi 
proponeua di dimofirare . 

TEOREMA VII. PROPOSJTION E VII. 
Se prefi due numeri vguali, di triangoli di bafe vguali , podi fra due linee pa- 
rallele , che concorrendo a due differenti pumi fi feghino l'vn l'altro , & per lo 
communi Temoni fi tirino linee rette parallele alle baie di c iti triangolerà la pri- 
ma linea più dittante dalla parallela inferiore , che non farà la feconda dalla pri- 
. ma,& così tutte l'altre faranno di mano in mano fra di loro meno dittanti . 

Siano li tre primi triangoli, che dal- 
le bafe vguali AD,DE,& £F,vadno a 
concorrere nel punto 6, & fiano altri 
tre triangoli polli fra le medefime li- 
nce parallele , & di bafe vguali alli tre 
primi, che concorrino nel punto C. 
Dico che tirate le linee rette per lo 
communi fettioni diedi triangoli, fari 
la linea PK.piiì dittante dalla AF, che- 
no» è la QÙdalla PK, 6t parimente la 
QLfari più lontana dalla PK.che non è la SM.da QI ,per il che fari la linea SQ.minore della QP, 
&ìa QP. mina: c della PA,il che in quetìa maniera fì dimolìra. Perciò che per la 5. Propofitione la_» 
linea CQ» è minore della CA, & però dal redo della linea QH, fi taglieri la QZ, di maniera che* 
CQZ,fia vguale al a C A, acciò che li due lati del triangolo, ACP,fiano vguali alli due lati del man- 




1.M6. 



golo PCZ,& perche l'angolo ACP,è maggiore dell'angolo PCZ,( per la 6. Propofitione,) fe giuri 
che'l triangolo ACP,fia maggiore dei triangolo PCZ,& fia molto maggiore del triangolo PCQJi 
quali triangoli poiché concorrono ad vn medefimo punto, faranno della mede lima altezza, & le 
loro bafe hauranno fradi loro quefla mrdcfimaTagione, che hanno eflì triangoli : però la bafa AP. 
fari maggiore della PQ.& nel medefimo modo fi proueri che anco la PQ, fia maggiore della PS, 
(tendendo il lato del triangolo Cirino al punto Y.£t coelrefia manifefio, che la parallelaPK, fia_> 
più lontana dalla AF.che non èC*L,da PK,fltil fimile diremo di tutte l'altre, che con la mede lima 
ragione fuflero pofte parallele alla AF, che è quello che fi era propofto di dirooftraro , 

COROLLARIO PRIMO, 
li tre quadri , ancor cèt Jtsnc vguali appariranno aPocthìo M HJuguaU grandt**^ . 

Effcndoii dimostrato , che la AP, è maggiore della PGs& la PQ, QS, & vedendoti fotto il 
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medefimo angolo AC C,la linea AP,& AG,& fotro l'angolo GCH, laPQ» & GH , feguiri perla 9. 
Suppofitionc , che la AG,apparifca vguale alla AP, & la HG, alla PQ> ma c&edo vifta dall'occhio 
la AP.maggiorc della PQ, fari anco vifta la AG.maggiore della GH, & il fiatila & dice della HI, 61 
d'ogni altra, che doppo quella fegui tallo . 

COROLLÀRIO SECONDO. 
Il quadrato AG, apparirà più vicino alt occhio, che non fa ti quadrato GH, &GH,più di HI . 

Ancorché li tre predetti quadrati fiano vgtiali , poiché dall'occhio fono v irti di difuguale-gran- 
dezza,quelli da effo faranno giudicati efierli più apprefl'o, che gl'appariranno maggiori, vedendoli 
(come fi caua dalla 9. Suppolitione ) fotto maggior angoli . 

TEOREMA Vili. PROPOSITIONB Vili. 

Tutte le volte che la linea Orizontale della diftantia farà minore della perpen- 
dicolare, potrà nafecre, che il lato del quadrato digradato fia minore, ò vguale , ò 
maggiore del fuo perfetto . 

Sia il ponto principale della Profpcrmu nel puto B ,& quello della di fi aria nel C,& la linea Ori- 3 . <fr/i. 
contale BC, della diftanda,fia minore della linea perpendicolare AB, di fi tagli da effa il pezzo BH, 
vgaale alla BC, tirando la linea CE, dico the il lato del quadrato ■ 
perfetto £ A, verri vguale al lato del quadrato digradato AH. 11 
che fi conofee dalla fimilitudinedelli triagoli CBH.& EAH.che 
fono equiangoli , la onde tal ragione hauri CB, a BH, come ha 
E A, ad AH;maCB,è vguale a BH, per la Suppofitionc, adiique il 

lato del quadrato perfetto EA, fari vguale al lato digradato "* S * s s. a), del 6. 

AH. Ma fe fi piglia la linea BG,maggiore della linea della diftan- 

ra BC, feguiri che anco il Iato del quadrato digradato AG, fari « . ^ 

maggiore del lato del perfetto AD, il che viene dimoftrato nel A 
medefimo modo che fi è fatto nel precedete caio. H ora piglian- 
do la linea BK, minore della B C, l'ari il lato del quadrato digradatoAK,fempre minore del lato per- 
fetto AF,& la fua d imo Urano ne è parimente la medefima» che di l'opra fi è addotta nel primo cafo. 




TEOREMA IX. PROPOSITIONB IX. 
Tutte le volte che la linea Orizontale della diftan za larà vguale, ò m 
della pcrpendicol3re,il lato del quadrato digradato làrà minorerei perfetto . 

Attefo che la Natura fi e (Ta ci moftra nel veder noftro,che il lato del quadrato digradato Tempre 
ci apparifee minore del lato perfetto, & che perciò l'arte della Profpettiua di erta 1 mi rarricc ,dcuo 
operare di maniera,chc ne' fuoi difegni le cofe digradare voghino (empre diminuite, & minori del- 
le perfette, (come s'è detto alla Dehnitione n.) fari di meftiere in quello luogo di dimoftrare,che 
tutte le volte chela linea CB, 
della diftantia fari vguale, ò 
maggiore della perpédicolare 
AB, che anco li lati de i quadri 
perfetti AD, AE, & AF, faran- 
no maggiori de ili Iati digradati 

AG, AH , & AR , attefo che li 

triangoli BCG.& AGD, eden- , _ 

do equiangoli (com'è di (opra fi A 
è detto) faranno anco di lati . 
prò porti onaii. Sarà adunque ta CB,aBG,come è DA,ad AG, ma frapponendoli CB, vguale ò mag- 
giore della B A, fari maggiore dellaBG,peril chcaoco DA, fari maggiore della AG, & il limile fi 
dimostrerà ne gl'altri due lati de' quadrati AE, & AF, eflitre molto maggiori dei loro digradati 

AH, «Si AK, perche fcmpre la linea CB, fari maggiore della BH, & della BK. , 




COROLLARIO. 



La linea dtQa dt/Unf* nella Prolpettut* demt femfrt tjptrt più lunga , ò almeno vguale aUa Imml» 

Vi -V. 

\ Eflendo 
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Eflendo come hab bum detto, che naturalmente accada che la cofa digradata fi a Tempre mfnore 
della fui pc ne tta.fi deu c por gran cura.chc la linea Orizontale della diftanza fi a 'empre maggiore 
della perpendicolare,fi come vediamo eflcre fiato offeruato da gl'intelligenti di quella profcffione. 

PROBLEMA X. PROPOS1T10NE X. 
Le diagonali del parallelogramo fi tagliono i n fìe me per il mezzo nel fuo cètro. 

j Sia il parallelogramo A BCD.& lì tirino le due diagonali AD, & BC, & 
fi taglino nel puntoli , dico cheli due diametri fi tagli uno inficine perii 
mezzo, & lì djmofira cosi.Nclli due triàgoli AEB,& CED,habbiamo l'an- 
golo E.dcll'vno vguale all'angolo E,dcll'altro, & l'angolo ABE, è vguale^ 
. all'angolo DCE, & parimente l'angolo B AE, è vguale all'angolo CDt, per 
G clTcre medefimamente coalterni Però li detti due triangoli AEB,& DEC, 
fono cquiangoIi,& limili, onde la ragione, che ha BA,ad AE, ha ancora la 
CD, a DE, & permutando , la ragione che è tra BA, & DC,è ancora tra 
AE.& ED,ma BA, & D C, fono vguali.adunque ck AE, fari vguale ad ED. 
D Et per la medefìma ragione BE, farà vguale ad EC, adunque le due diago- 
nali fi tagliono per il mezzo nel punto E, che è quello che voleuamodimofiraro . 
4. del 6. Etnei parallelogramo rettangolo il punto E,farà centro di elToparallelogramo.perla 17. Dcfi- 
34. dtl \. nitione eden do tutte quattro le portioni de' diametri vguali fra di I oro .coni e dalla dimofiratione fi 
può cauare . Ma nel 1 1 parallelogrami non rettangoli lari il punto E , dell'interfegatione , equidi- 
fianteda gl'angoli oppofii • con -c dalla dimofiratione del feguente Teorema ficaua, che il punto 
E, è egualmente lontano dal punto B,& dal punto C,& cosi anco dal punto D, & dal punto A,6t 
cotal punto fi potrà chiamar centro di edo parallelogramo non rettangolo . 

COROLLARIO. 




Si fi tireranno quante fi voglia Unte rette da i punti ne' lati oppofii del parallelogramo rettangolo , che 
fiano equidifiantt da gtangolijuoi , oppofii diametralmentttpajj eranno tutteper il centro, &vtjt fegbe- 
tr il mezZo. 



Sia la linea PQ>n'rara dalli due punti P,& Q,equidiftanri dalli due angoli oppofii AD. Dico che 
efla linea pifferi per il punto E, doue fi taglieri in due parti vguali. Ma perche la linea PO, fegala 
AD, fi faranno due triangoli APE, & DQE, ne i quali due angoli dell' vno EAP, & EPA, faranno 
vguali a due angoli dell'altro EQp.ck EDQ, & t'AP, lato dell'vno fari vguale al Iato QD.dell'ai- 
»o.x jli . tro;adunqae il triangolo APE, farà equilatero al triangolo DQE, perii che il Iato AE, fari vguale 
16.) ' al lato ED, & PE.ad EQ; adunque la linea AD, fari tagliata per il mezzo , ma di giis'è dimofirato, 
che ciò Io ta nel centro E,adùque anco la linea PQ,pafferi per il centro, & vi lì taglieri per il mez- 
zo, poi che è fegata per il mezzo dalla linea AD, nel centro £.11 medelimo fi porri dimofirare della 
linea FG.la quale partendoli dai due ponti dei lati oppofii FG,equidi(tàti da gl'angoli perdiame- 
trvoppofii AD,& BC.è tagliata nel centro E, da Ila medelìma linea AD,& perche li triangoli AEF, 
2.9, \ . « & D t G , io no equi a n gol 1, & il lato AF , dell' vno.è vguale per la luppoli rione, al lato DG, dell'altro, 
adunque EF,& tG, faranno vguali, & faranno tagliate nel centro E, del parallelogramo dalla linea 
AD. IT mede (imo fi diri d'ogn'altra linea, che Umilmente lìa pofta attrauerfo al parallelogramo . 

PROBLEMA XI. PR0P0SIT10NE XI. 

Ogni parallelogramo viene diuifo 'dalli due diametri , in quattro triangoli 

vguali. , 

Sia il parallelogramo rombo ABCD,dico che li due diametri AD , &BC , lo diuidono in quat- 
tro triangoli vguali . Et perche gii fi è dimofirato nel precedente Teorema , che li due diametri 

fi tagliono per il mezzo nel -ponto E, feguiri , che li due triangoli DBE, & 
t.dtló. B_. p- EBA , pofii fopra le bafe DE , & EA , vguali , faranno fra di loro vguali, 

' v hauendo i triangoli della medefìma altezza l'iftefla ragione fra di loro, 
- che hanno le baie. 11 limile fi dirà anco delli due triangoli BAE, & EAC, 
& del h due EAC, & ECD, elfendo le bafe BE.&EC, vguali,* anco AE, 
& ED , & il mede fim o fi dimofir cri fempre d'ogn'altra figura parallelo- 
grama 1 perche in efle ogni diametro fari fempre diuifo per il mezzo , 6e 
però effondo i triangoli della medefìma altezza , polli fopra bafe vguali faranno fempre vguali 
fra di loro . 

Etdi 
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. Et di Qui fì C lua.cb e anco ogn'alrra linearne partendo!] da' punti de' lari opporli , e q ui d i fi a n 1 1 da 
gì'angoli per diametro oppotti, pafla per il centro del parallelogramo , Se con quelle linee che nel 
centro fitaglia, fe £ari triangoli, tutti gl'oppoftì faranno vguali intieme , come fi tede nella figura 
della precedente Propofitionc,doues'èdimoftrato,che il triangolo APE.c vguale al triangolo 
EDQ,&PFE,altriangoloEQG,<S£Ìlfimilefidirad , ognal»o. * 6 

TEOREMA XII. PROPOSIZIONE XII. 

Ogni parallelogramo digradato , vicn diuifo in quattro triangoli digradati , & 
vguali , da i fuoi diametri, che nel centro fi taglione vgualmento . 



Sia il parallelogramo digradato BCDB.tagliato dalli dui diametri BE.fic CD,in quattro triagoli, 





fpettiue apparifcono all'occhio che lì vadino a congiugnere nel punto 
A,fi come alla Definitione quinta fi è detto . Et però qua do fi vuole— 
ritrouarc il centro de' quadri digradati, fi tirooo li loro diametri, che 
nella interiegatione lo dimoiarono : 6t fe per il centro (come è il pun- 
to E,) fi tirerà vna retta linea parallela alla DE, ò BC, taglierà il qua- 
dro digradato appunto per il mezzo . 

Ma volendo parlare Geometricamente» quella figura, che da i Pro - 
fpettiui è chiamata quadro digradato, la chiameremo quadrilatera, & 
li fuoi diametri la tagleranno non in quattro triangoli vguali, ma pro- 
portionali,fi come dal P.CIauio è dimofirato alla Propoli rione % j. del 
fello di Euclide . Et fe vorremo la dimoftratione Profpettiua , ci con - 
ucrràdifupuorre, che li i quattro lati fiano paralleli, & di dcdurlancl- 
1 lite ilo modo , che s't fatto nclli due precedenti Teoremi . 

PROBLEMA I. PROPOSITIONS XII l. 
Date due lince difuguali, tagliare dalla maggiore vn pezzo vguale alla minore, 
di maniera che ne auanzino nelle eftremiti due parti vguali . 

* • 

Siano te linee date AB, & CD, & fi tagli dalla maggiore AB, la— 
parte GH.vgualealla CD» di manierache auanzino nelle eftremiti A G r u n 
due parti ACi,& BH,vguali. Et per far quello, taglinfi le due lineo i . _ . i 

AB, cxCD,pcrilmezzoneliipuntiE,&F,&poidallaEA, Sfaglila , 

EG, vguale alla FC, & la EH, vguale alla FD, & cosi fari tutta la- C " ì i> Y' 1 1 • 

GH, vguale alla CD. Et perche dalle AE,&BE, vguali, fe ne fono i comf 

tagliate due parti vguali,relleranno li due auanzi G A,& HB, vguali. * *».jtn. 

Adunque dalla AB, linea maggiore s'è tagliata la GH, vguale alla— 
CD, linea minore, talmente che gl'auanzi nelle ftremità fono rettati vguali. 

PROBLEMA II. PROPOSIT IONE XIV. 
Dato qual li voglia parallelogramo , le ne può deferiuere vn'altro fìmile , & di 
lati paralleli a quello , che habbia vn lato vguale ad vna rena linea data- . 

Sia il dato parallelogramo ò rettangolo,ò nò, ABCD.alquale hauendofene a fare vn'altro limile, 
che habbia li fuoi lati paralleli alli lati del parallelogramo dato, e due lati vguali ad vna linea data, 
la quale fi a la S, fi tireranno le due diagonali AD, & BC, & fuppongafì prima che la linea S, Aa mi- 
nore del Iato BD.dal quale per la precedente fi taglierà la linea PQ\ vguale alla line* S,di maniera 
cheBP,& DQjfiano vguali.Et perche AC, è vguale alla BD,fi' taglierà parimente da ella la YZ, che 34. dtl t. 
fì a vguale alla PGj & S, & che li auanzi A Y, & ZC, fiano vguali fra di loro , & a gl'auanzi B P, & 
Qo, Si fi tirino le linee PY,& QZ.che tagleranno li diametri netti punti F,E,G,H,tirando ancora 
le linee EG,& FH,Oico che la figura FEGH.è parallelogramo, Se fìmile al dato ABCD. & che ha 
li lari paralleli alli lati del dato, de i quali due lati fono vguali alla linea data S, il che fi dimoftrain- 
quello modo . 

Et pn ma. c he li due lari EF,Ói c ; H , fiano paralleli alli due AB, CD, è manifedo per la confinario, 
imperché BP,St A Y, io no fatte parallele, & vguali.adunque AB, Se YP,fono parallele,©: vguali,8t H 
medefimofidice di CD, & ZQ^Et che l'altre due FU, & EG, fiano parallele alle BD,flt AC, coti fl 

moflra. 
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*9J*il< moflra.Le due linee parallele AC,& BD.fon tagliate dalla AD, adunque gl'angoli CAD, &BD A, 
fono vguali, 6t le due lince I'E,& QjG,che per lacóftruttione fon parallele.fono tagliate dalla linea 
lì-dcl l. A£,HD,adunque gl'angeli QHD.fit FEL,fono vguali,& perche F£L,& AEY,fono ad verricé.fooo 
vguali,& però l'angolo QHD,* vguale all'angolo AEY,& efl'endo le BP,& QD.vguali perla con- 
ftruttione,& le BP,& A Y. ,vguali ancor elle, Tarano li due angoli YAE,& AEY,& il Iato AY,vgua. 
li alli due angoli QDH,6t DHQ.01 al lato DQ,adunque tutto il triangolo A Lì', uri vguale a tutto 
il triangolo DHQJ& il lato AE/farà vguale al lato HD; però «(Tendo le due LA, & LD, vguali per 
la io. Propoli tionc, le due rimanenti LE,& LH,faranno vguali, adunque la proportione che ha LE, 
ad EA,la medefima harà LH,ad AD,ma la proportione di LE,a E A,è come di LF,ad FB,adfique la 
ragione che ha LF.ad Ffi.ha ancora la LH, ad HD,& perciò nel triangolo BLD, la linea FH, farà 
i ( parallela alla bafaBO. In oltre all'angolo BFP, è vguale l'angolo EFL, al quale e vguale l'angolo 
ZGC,& peto gl'angoli ZGC& BFP, fono vguali fra di loro. Gl'angoli ancora AC G, & DBF, fono 
vguali, & la linea BP,è vguale allaZCper la cóftruttionejadunque tutto il rriSgolo CGZ,t vguales 
a tutto il triangolo BFP, 6t il lato BF.al lato GC,& perciò la rimanete GL,è vguale alla LF,aduqoo 
la proportione che ha LF, ad FB,la medefima ha LG,a GC,& la LE, ad E A, adunque nel triangolo 
CLA, ne i punti LG, li lati fonodiuifi proportionalmentc,& però EG,è parallela alla bafa AC, fono 
aduque l'altre due FH,& EG.parallcIc alle BD,& AC, che è quello che prima fi doueua dioaoftrare. 

Ma che li due Iati FH,& EG,fiano vguali alla linea data S, reiteri 
chiaro ; imperò che dentro al parallelogramo YPQZ, fono tirato 
K K V due linee FH,& EG.parallclc alli lati YZ, PQ, però fono vguali alli 

\ ' ^ \ / ' lati prcdetti.eflendoli tirati paralleli, imperò che nelli parallelogra- 

NA B / mi la linea rirata parallela a qoalunchc laro, gl'è vguale, fi come fa- 

y \jg ~¥/ V cilroente fi può dimoftrarctaduque fari vero.che il parallelogramo 

interiore fia con li fuoi lari parallelo alli lati dello efichore :& che 
li due detti parallelo granii fiano fi mi li, la ri chiaro, poi che li quattro 
triangoli ELF, FLH , HLG , & GLE, fono equiangoli , ic Cimili alli 
quattro triangoli ALB,BLD,DLC,6tCLA,faranno ancora li quat- 
tro primi compolli infieme nel parallelogramo EFHG,fimili a gl'ai, 
tri quattro cópolli infieme nel parallelogramo ABDC, che è quato 
fi doueua dimofirare per feruitio della regola, con la quale fi accre- 
t y* "NI fcono,&diminuifconoliquadridigradati,òtfeneinftriuono,cìrcir- 

/C D V conlcriuono vn dentro all'altro di quella grandezza che più ci pia- 

/ I \ | ce. Fior* qui perbreuitifi lafcia la circonfcrirrione del parallelo- 

O sjim 5* gramo , che è quando la linea S, farà maggiore della linea BD, po- 

tendo ciascuno da quanto è detto per fe ite ilo ritrovare la or con» 
ft n et io ne del parallelogramo con la fua 




Problema jij. proposition e xv . 
Dàtófujal fi voglia parallelogramo rettangolo digradato , fe ne può deferiucro 
vn'altro fimilc , & di lati paralleli a quello . 

Sia il parallelogramo rettangolo digradato GFKL,del quale li due lati 
paralleli GF.& LK,concornno perla Defmitionc lo.al punto principale, 
A,& le ne debba dentro, ò fuori di cflb deferiuere vn'altro fimilc,& di lati 
ad elio paralleli. Perii che fi tireranno le due lince diagonali FL, & GX.ck 
della gràdezza che vorremo, che Ita il Iato del parallelogramo digradato, 
fi fegneranno due punti nella linea piana GL, (per la Propofirione 1 J.) ti- 
rando da efli fegni fino al punto A, due linec.oi per li puti doue effe feghe- 
ranno le diagonali, fi tireranno le due linee DB.fli EC,oi fari fatto il paral- 
lelogramo BCED,fimile, & parallelo allo eficriore FGLK, ditrhe la dimó- 
ftratione fi caua interamente dalla precedente Propofitionc , atre lo che ci 
dobbiamo imaginare , che quefti ducparallelogrami digradati fiano real- 
mente parallélogrami rettangoli, Stette fiano cosi fattamente difegnati» 
per efferc cosi viftt dall'occhio nella pqfitura loro.La onde fari vera la re- 
gola di Baldaflarre da Siena A' del Serlio.con la quale fi accrcfcono, òt di- 
minuifeono li quadrati digradari,& fi deferiuono l'vno dentro all'altro. 
Ma volendo hora deferiuere il parallelogramo rettangolo fuori di quel 
propofio.fi allungherà la linea GL, vgualmcnte da ogni banda tanto quanto vorremo che il lato 
del parallelogramo fia gride, fino a i punti Ci). Di poi allungheremo le due diagonali da ogniba- 
da.riradole dueCE.òt DF.che faccino angoli retti có laCD.ck poi perii puntinone effe linee in- 

ì la EF,la EA,&la FA, che taglierino li diametri oc i puntiN, M,* 

per 
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per effi fìcircri la linea NM,& fari farro il parallelogramo rimilo 
allo interiore, di che la dimoitrarione fi ha nella precedente Propo- 
firionc.Auucnga che li due triangoli GCE,& LDF, fiano equilateri 
(nel modo che di fopra s'è detto) farà LF, vgualc a GE, & però GL, 
lari parallela a EF.efllndo nel triangolo H .s 1 , h due lari ragliati prò* 
portionalmente «poiché li due diametri fono tagliati nel punto S, 
in parti vguali,pcr la io.Propofirionc,& perciò LS,& SG, faranno 
vguali.di maniera che fari SG,a GE, come è SL, ad LF, & cosi la-. 
GL.fari parallela alla EF.& la NM,allaHK,&per la a. Definitio 
ne.le due EA,& Altarino parallele alle due GA» 6c AL.pcr il che 
0 fari fatto vn parallelogramo digradato MNEF, fimilc, & di lati 
proportionali all'interiore HGLK, che ha il lato EF, vgualc alla li- 
oca propoli a-.. 

ìjìdimoftra parimente nel paraUtlogramo rombo, quanto di fopra 



• Hai 





atto. 

Sia il parallelogramo rombo digradato ABCD, le cui parallelo 
AB,& DC, concorri r.o nel punto E, principale della Pro/pettiua,& 
dcuafi dentro a quello deferiuere vn'altro fimile, tk 
di lati paralleli al primo . Tirate che fono le diago- 
nali AD, & CA, fi fegnioo li due punti KL, a bene, 
placito nella linea BC, che fiano equidiftanti, da B, 
& C, & da elfi fi tirino le dne linee K£,& LE, oz per 
li punti FG,& IH, doueefle tagliano li diametri, fi 
tirino le due linee rette GF, & IH, che faranno pa- 
rallele alle due AD, & BC, per la Propofitione 4. & 
così le FH,& Gì, faranno parallele per la 10. Defi- 
nitone , & farà il parallelogramo fatto fimile al fu o 
cfteriorc.per la prima Parte di queftaPropofitione. 
. Ma dato che bifogni deferiuere vn parallelogra- 
mo digradato attorno il parallelogramo FGH1, fi 
prolungheri la HI ,Sc fe ne piglieranno due parti 
vgaali a beneplacito HQ.& IR,& poi fi tirerano due linee per i punti Q.& Ri che c /chino dalpG- 
to E,& fi prolungheràno tanto idiametri.che taglino dette linee nei putì BC& AD, & fi tiri la li- 
nea DA,& la BC,che faràno parallelc(come fi dimoftreri)& coti haurem fattq il parallelogramo 
fimile all'intcriore, & di lari a quello paralleli. Per la cui di- 
moftratione,tirifi primieramente per il pùto.e (alinea OP, 
parallela allaQR.allungido tanto li due diametri fin che la 
icgiiino nei due puri OP. Et perche dai due angoli della 
baia del triagolo EHI, pollo fra due linee parallele OP, 5c 
Hl.efcono due linee rette HP, & IO,che paflfano per le due 
intcrfcgationi.che la parallela GF,fane'due puriG,& F,ck 
vano aili due puri 0,& P,ne feguiri(per la x.Propofitioae) 
che li puri 0,& P.fiano e quid irta ti dalla fommiti del trìa- 
golo E. Ma perche la linea OP.fi è pofla parallela alla QR, 
ne fcgniri che li due criagoli O AE, ck QÀI,(iano equiago- 
li.edcndo l'angolo OEA, vgualc all'angolo A QJ, & anco 
EOA, all'angolo AlQ» & li due angoli che fi toccononel 
puto A, fono vgua!i,onde efli rriagoli hiuràno i lati propor 
tionali,& il fimile diremo deih due tnago'ii,EDP,& HDR, 
attefo che li due criagoli ERH,& EQUffendo pofta fra li- 
jjcc paraJlcle,ck fopra bafe vgnali RH, & QI, quello che fi 
proueri dell'vno s'iutenderi prouato anco dell'altro per- 
che l'vno è parte dell'altro, & le due aggiunte fono vguali, 
per efler poflc l'opra tale vgualt Ri, & HC , & fra linee» 
parallele . Onde fi deduce , come nella prima Propofitio- 
ne s'è farto, che fiaEA,ad AQj come è ED, a DR, cicche 
per quello nel triangolo E QR, li due Iati fiano tagliati 
proportionalmente he ì punti A,& D, & chela linea AD, 
lia parallela alia QR»& parimente alla FG.Hor eflendofì ti- 
la linea CB, per le interfegationi che la BP, & la CO, 
fanno coti le lince EB, ck EC.ne i punti BC, dico che fari 

parai- 
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Jl. dei f. parallela alla P O, & confeguenrcmente alla DA , & fe non è, tirifi per il punto C , della terza- 
figura vna linea parallela alla PO , la quale fe non pana per il ponto fi , patterà ò fopra, ò foc- 
to : pafli prima di fotto. Ci fia la linea CT, che interfcghi la EB, nel punto T, & tirifi la linea PT, la 
quale interfeghcri la LCnel punto S.onde fe fi tira la linea S A.farà parallela alla PO,(per ia prima 
Propofìtione;)ma di gii fi è dimoftrato, che la linea DA.é parallela alla PO, adunque la SA, oca le 
porri efler parallela,nè meno la CT,& però fe fi tira vna linea per il punto C, che fia parallela alla 
PO.non porri paffare fotto al punto B, perche la interfegationc che la linea TP, fari nella EC, fari 
fempre fotto al punto D.Et fe la linea CT.pafTafle fopra il punto B, la interfegationc che la lioea^. 
TP, farebbe con la ECfarebbe fempre fopra il ponto D, & così la linea SA, farebbe fempre diffe- 
rente della DA.fi* eiTendoeffa DA,(fi come s'i detto) parallela allaPO,non potrebbe la SA, effe- 
" parallela alla medefìma PO,daI che refta chiaro.che la linea tirata per le due intcrfceatioói C 

30. «fi. &B,Ga parallela alla PO,& confeguentemente alla DA, che è quello che volcuamo dimoftrare' 
apponendo per la ìo.Definitione, che le due lince EB.& EC, fiano parallele Profpcttiuameoto * 
Ma che li due prefati rombi digradati ABCD, & FHlG.fiano fimili, fi caua dalla 1 4. Propoficione* 
& dalla primaparte di quefta^. Y ' 

PROBLEMA IV . PROPOSITIONE XVI. 
Come mediante la diagonale del quadrato fi troni vna linea fcfquialtera ad 
vnode fiioi lati. 

Taglili perii mezzo il lato del quadrato BC.nel ponto D,dal quale s'innalzi perpendicolarmére 
la linea DE, vguale al diametro del quadrato AC, & fi tiri dal punto , E la linea EB, che fari in fcf- 
quialtera ragione con il lato BC.ilche cosi fi dimoftra . Eflendo l'angolo del quadrato ABC, retto, 
47.4/1. ,a potenza della diagonale AC,& confeguentemente deIlaED,che 

gl'c vguale,fari dupla alla potenza della BC,& ottupla alla potenza 
della BD:ma la potenza della EB.è Tguale alla potenza della ED, U 
DB,adunque la potenza della EB, fari nonupla alla potenza delta-, 
io. del 6. A / BD.onde la linea EB.farà tripla alla lineaBD, & confeguentemente 

A f 1 fari fefquialteraalla fua dupla BC, che è il lato del quadrato. Adun- 

7 que mediante la diagonale del quadrato AC, habbiamo trouato la 

\ / hnea EB,fefquialtera alla BC.lato del quadrato propofto. 

Quella operatione ci feruiri mirabilmente pertrouare il punto 
della diftanza nel quadro della Profpetriua,il quale deue effere ò in 
fefquialtera,ò dupla proportione al lato del quadrato, come al fuo 
luogo fi airi. Et perciò volendo Geometricamente con il diametro 
dello fteffo quadrato rirrouare Umilmente la dupla del fuo lato.fac- 
ciafi al punto A , del quadrato l'angolo CAD, vguale all'angolo 
B AC, tirando innanzi la linea AD, tanto che tagli Ja linea BC, pro- 
lungata nel punto D, & fari la BD, duplaal lato del quadrato BC. 
Perche nelli due triangoli B AC, & CAD, li due angoli al punto C, 
fono vguali,perche fon retti,& cosi gl'altri due al punto A.per la-. 
Stillato AC, e* commune,adunque la bafa BCfari vguale alla baia CD.adunque la_ 

BD, fari dupla alla BC,che i quello che voleuamo fare . 

E A Hora perche al capitolo fefto della prima regola del 

Vigoola alla prima Annoratione ci bifogna trouare l'an- 
golo foperiore d'vn triangolo,la cui altezza fia fefquialte. 
ra,ò dupla alla fua bafa,però fe nella prima figura di que- 
lla Propofitione fi piglia per l'altezza del triangolo la li- 
nea BE, & per la bafa la BC, hauremo l'angolo foperio- 
re del triangolo , la cui altezza fari fcfquialtera alla ba- 
fa, & nella feconda figura la BD, fari l'altezza del 
triangolo, & la BC, la bafa , la quale farà fubdupla alla 
fua altezza-» . 

TEOREMA XIII. PR0P0S1TI0NE XVII. 

Se fra due linee parallele fi tireranno due rette linee ine] ma re, che l'vna di efTcj 
faccia con le due parallele angoli vguali a quelli dell'altra linea, dette linee faranno 
fra di loro vguali . 

Siano le parallele AB,& CD, & le due linee inclinate fiano FC, Se HL, l'vna deOe quali habbia fi 
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quattro angoli nelli due punti F,&G, vguali al li quattro angoli dell'altra ne' due punti, H,óx L,ci«è 
quelli del punto L,fiano vguali a quelli del punto H,& quelli del punto G, a quelli del punto F, di- 
co che le linee FG, cV HL, faranno vguali . 

Pro : u i) gru n lì le due linee GF, 61 LH,verfo li punti F, & H, tan- 
to che fi congiunghino inficine nel punto N, & fard fatto il man- » 
golo GNL , il quale dico , che farà ifofcele , per Iutiere fi due an- ™ 

foli fopra la baia ( per la fuppofitione ) vguali . Ma perche la AB, fi 
parallela alla GL, faranno li due angoli NFH,ck NHF, vguali al- / • 

li due angoli NGL , & NLG , adunque li due angoli fopra la bafa / \ 

del triangolo NFH , faranno vguali ; adunque fe dalli due lati del 
triangolo ifofcele NG,dc NL, vguali, lì caueranno li due lati vguali 
del triagolo ifofcele NF,cV NH, reiterino le due lince FG, & HL, 
vguali : adunque faranno fra di loro vguali quelle -linee inclinato» 
che polle fra due liuee parallele fanno con ette angoli vguali . Ma 
fe dette linee inclinate tu fiero talmente p olicene prolungate non 
fi congiugneffero, facendo con le due parallele angoli vguali,dico 
che faranno fra di loro parallele , perche l'angolo AFG, farebbe-» 
vguale all'angolo H IL, l 'e (te ri or e all'intcriore oppofto. Ondeef- 
fendole lince FG,& 1 IL, parallele tagliate dalle due parallele AB, 
& CD, faranno fra di loro vguali , che e quello che fi cercaua . 

Ma da quello che nella prima parte del Teorema sedimoftra- 
to,fi caua.che quando il punto della Profpettiua farà pofto giuflamente fopra il mezzo del quadro 
digradato, cioè quando elio quadro lari poftogiuftamence all'incontro dell'occhio, hauri fempre 
li due lati, che vanno al punto Orizontale,vguali; come per efempio, fc il punto della Profpettiua 
Riffe nel punto N, il quadro digradato FG,HL,haurebbc li due lati FG, Sii IL, vguali , éi ftarebbe 
all'occhio pofto giuftamente.ck non sfuggirebbe più da vna banda, che dall'altra,!, come nella pra- 
tica fi vedri piti apertamente-» . r 

TEOREMA XIV. PR0P0SITIONE XVIII, 

Se due linee,chc legano due parallele, faranno con 
vna di effe nella pane interiore (angoli impari , quel- 
la che farà angolo minore , farà maggiore della com- 
pagna^ . 

Siano le due parallele AB,& CD, lega re dalle due linee, AC,& 
BD,& fia l'angolo ACD,interiore minore dell'angolo BDC. Di- 
co che la linea AC, eh e con la CD, fa minore angolo che non fa_» 
BD,fari maggiore della BD.Per la cui dimoftratione tirili la AE, 
che con la CD, faccia l'angolo AED, vguale ali angolo BD£, & 
feguiri per la precedente Propofitione che la linea A£,6a vgua- 
le alla BD. E perche qui fi fupponeche l'angolo BDE , fia acuto, 
fari parimente acuto l'angolo AED, ( douen Jo le due linee pro- 




6. deli. 
xìM l. 



i-j.de/ I, 
H.dtlx. 




xyitt t. 



polte AE,6t BD.congiugnerfi al punto principale della Profpettiua:) adunque l'angolo AEC, farà 
ottufo :& eflendo l'angolo AED,maggiore dell'angolo 



igolo . 

ACE,( per la Suppofitione) feguiri che l'angolo AEC, 
fia ancor egli maggiore dell'angolo ACE, adunque il 
lato ACche è oppofto all'angolo AEC, fari maggiore 
del lato AE,(6t confeguenteméte di BD, che gì' è vgua- 
le ) e (Tendo l'angolo AEC, maggiore dell'angolo ACE. 
Adunque la linea ACche fa con la CD, minore ango- 
lo che non fa la BD, fari maggiore di effa BD, che c 
quello che voleuarno dimoftraro . 

Ma e (Tendo l'angolo BDE, & cófeguentemente l'an- 
golo A HD, ornilo, li d i moli re r a cosi. Ti ri fi la linea AG, 
vguale alla AE, che fari confeguentemente vguale al- 
la BD,& perche l'angolo AED,è ottofo, l'angolo AEG, 
(ari acuto ; 6t così parimente fari l'angolo AGE, cho 
gl'è vguale : ma l'angolo AGE , è maggiore dell' ango- 
lo ACG , adunque l'angolo AGC , che i octufo , fari 
anche egli maggiore dell'angolo ACG, adunque & fl 
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ìf.dtli. i Ko A C, fari maggiore del Iato AG , & conseguentemente della linea ED, che gl'è vguale_> ' 
Hora fe l'angolo BDEA AED, che gl'è vguale,fari retto , ne feguiri il medefìmo , perche farà 
j j. */ u yguaic all'angolo AEC,& fari maggiore dell'angolo ACE.che è minore dell'angolo BDEA cosi 
il laro ACche c fottefo a maggior angolo,fari maggiore del lato AE,& conléguentemente di BD, 
che è quanto nel terzo luogo fi voleuadimoftrare~> . 

Et da qucfto Teorema fi caueri.che delle cofe vguali , quelle che faranno da banda più lontane 
daU'aiTe della piramide vi/uale, nel digradarle verranno maggiori che non faranno quelle, che gli 
fono più vicino , 

TEOREMA XV. PROPOSJTJONE XIX. 

• * 

Se faranno alcuni triangoli di bafe vguali , & parallele fra di loro , che con la 
fommitaconcorrino nel medefimo punto, quello di effihaurà la bafa fottefa a 
maggior angolo, che haurà minori Iati. 

Siano tré triangoli di baie vguali, & equidiftanri, AHB,CHD,& FHG, che concorrino rutti con 
la fommiti nel medefimo punto H. Dico che la baia FG, per cflere più vicina al punto H, fari fot- 
tefa a maggiore angolo , che non c la baia CD,& la baia CD,fottcnderi a maggiore angolo , che 
fa la bafa AB, che è più lontana- . 

Nel triangolo FHK, l'angolo efleriorc HKM, è maggio- 
■ re dell'intcriore oppofto KFH, & cosi parimente nel trian- 



1Q<Wi. 




golo HLG,l'angolo NLH,è maggiore dell'intcriore LGH. 
Ma li due angoli HKM.& HLN, fono vguali alli due angoli 
HDL' A' HCD,adunque li due angoli H DC, & HCD, fono 
maggiori delli due angoli HGL, & HFK . Onde l'angolo 
FHG.fari maggiore dell'angolo CHD, adiique la bafa CD» 
che è più lontana dal punto H, che non è la FG, farà fotte fa 
a minore angolo.che non è la FG.che è più appreflb al pun- 
ro H.Etnel medefimo modo d imo Oreremo della bafa AB, 
che fi a fottefa all'angolo AHB, minore dell'angolo CHD,& 
FHG, perche nel triangolo MHN , li due angoli della bafa 
faranno maggiori delli due angoli dellabafa del triangolo 
KHL.& confeguentemente l'angolo MHN, & AHB, che è 
tutt'vno.fari minore di KHLA CHD.cheè tutt'vno.&così 
Ja linea AB, che è piùlontana dal punto H, farà fottefa a minor angolo.che non è la CD , che gl'è 
pai appreflb . Di qu> hora fi fcorge.che l'occhio noftro delle cofe vguali,quelle che più dappreflb 
vede, gl'appari (cono maggiori,perche le vede fotto maggiore angolo , fi come s'è dimoftrato , che 
dal punto H,la FG, è vifta fotro maggior angolo, che oon è vifia la CD, nè la AB. 

PROBLEMA V. PROPOSITJONE XX. 

Data qual fi voglia figura poligonia decritta dentro,ò fuori del cerchio, come 
fc ne pofla deferiuere vn'altra fimile,che habbia vn lato vguale ad vna linea data. 

Piglifi il lato della propofta figura deferitta den- 
tro al cerchio, & fia il lato del pentagono MN, & fe 
li faccia vguale la linea AB, tacendo che la linea CB» 
fia vguale al femidiamerro del cerchio, che contiene 
il prefato pentagono; & ce ne bifogni deferiuere- 
vn'altro fi mi le a quello , che habbia vn lato vguale 
alla linea data E. Et per ciò fare, no ! troueremo il 
diametro d'vn cerchio, che capifea vn pentagono li- 
mile a quello , & habbia vn lato vguale alla linea da- 
ta E, in quefta maniera . Sopra li punti AC , fi diriz- 
zino a piombo le due lince AH, fit CL; & taglili dal- 
la AH, laGA , vguale alla linea data E , & dal punto 
G, fi tiri la linea GB, che fegheri laJLC,nel punto D. 
Dico che la linea G A , vguale alla data E , fari il Iato 
del pentagono equilatero da deferiuerfi denrro a vn 

cerchio, 
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cerchio, del quale il femidiatnctro fari la linea DC, & lo dimoflro in quella maniera . Nel triango- 
lo AGB, fono tre angoli vguali alli tre angoli del triangolo C DB, adunque i lati d 11 vn triangolo 18. del i. 
faranno proportionali alli lati dell'altro triangolo, & perciò la ragione che haurà il lato AB, aBC, 
haurà anco AG, a CD: ma la AB, è lato d'vn pentagono deferitto dentro a vn cerchio , del quale è 
femidiamerro la linea CB, adunque & la CA, farà lato d'vn pentagono deferitto dentro a vn cer- 
chio, del quale farà femidiatnctro la linea DC. Dcfcriuafi hora vn cerchio con la linea CD, & con 
la AG, vi fi farà vn pentagono equilatero, & fimile al pentagono propofto, & nel medefimo modo 
fi opererà nel deferiuerc qual fi voglia altra figura rettilinea di lati vguali . 

TEOREMA XVI. PROPOSITIONE XXI. 

Se due lince, che nel centro del cerchio fàccian angolo, efehino fuori della fua 
circonferenza, & due altre linee faccian angolo in vn punto fuori del centro fra le 
prefate linee , & le feghino in due punti , l'angolo delle feconde linee farà mag- 
giore di quello fatto dalle due primo . 

Efehino dal centro C, del cerchio le due linee CE, & CF, 6z dal 
punto U, fuori di elfo centro , fiano tirate le due linee rette DG,& 
DH.che feghino 'e due prime linee ne i due punti A, & B, dico che 
l'angolo GDH.è maggiore dell'angolo ECF.per la cui dimoftratio- 
ne tirili la linea retta AB, ck faranno tirate nel triangolo ABC, duo 
linee rette.che efeono dai due punti della bafa A B,& fi congiungo- 
no dentro al triangolo nel punto D . Et perciò l'angolo A DB, farà 
maggiore dell'angolo ACB,che è quello.che voleoamodimoftrare, . 
accio fi conofea , che eficndo il centro dcll'humor Chriftallino , nel ^Sh~S 
quale fi fa la perfetta vifione, fuori del cétro della sfera dell'occhio, 

capifee molto maggior angolo.che non capirebbe fe ftefle in elfo centro dcll'occhio.douendo tut- 
ti i raggi vifuali, che quiui tanno angolo, paflare per il buco della pupilla dell'occhio. 

TEOREMA XVII. PROPOSITIONE XXII. 

Tutte le linee , che fono tirate da gli angoli di qual fi voglia figura poligonia 

equilatera, & equiangola fino al fuo polo, lòno fra di loro vguali . 

Alaifi perpendicolarmente dal punto C, centro del triangolo equi- 
latero la linea retta fino al punto D, polo di elfo triangolo, & dal pun- 
to D.fi tirino a gli angoli del triangolo le rette linee DE, DE, & DG, 
dico che effe tre linee DE, DF, «t DG, faranno fra di loro vguali . Et 
perche lalinea DC.cafca i piombo fopra la fuperficie piana EFG, fari 
angoli retti con tutte le lince , che padano per elfo punto C. Onde gli 
angoli DCE,DCF,& DCG,(aranno retti,& la potenza della linea DE, 
farà vguale a quella di DC,& CE.Ót cosi parimente quella di DF, fa- 
ri vgualea quella di DC, 61 CF,& quella di DG, a quella diDC, Se 
CG.ma le tre linec.che dal centro C, del triangolo vanno alli fuoi an- 
goli, tono fra di loro vguali per la Definitione 17. però li tre quadrati 
delle tre linee D£,DF,& DG, faranno vguali , & parimente i lorda- 
ti , che fono le tre linee DE.DF, DG, eflendo nella medefima dupla», 
ragione i quadri fra di loro, che fonoi toriati: che è quello che fi 
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TEOREMA XVIII. PROPOSITIONE XXIII. 

Se da vn punto fuor della sfera cafeherà vna linea retta,che vada fino al centro io. dtló. 

di quella,farà con la fuperficie fua angoli pari tanto nella parte conueffa , come-» 

anco nella concaua. 

Siala sfera propofta GBH.Óz dal punto A.poflo fuori di efla,cafchi la retta linea AB, talmente^ 
che vadi fino al fuo centro E, dico che gli angoli , che cfla fa nella fuperficie conueffa con il cer- 
chio GB A, & HB A.faranno vguali, or cosi parimente nel cerchio deferitto nella fua parte conca- 
ua gli angoli HBE, & GBE, faranno vguali . 

Tirili 
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Tirìii per il punto B, la linea contìngente CD>cae 

fari gli angoli della contingenza GBC.fit HBD.vgua- 
li, &l così parimente faranno vguali gl'angoli del fe- 
micircolo GB£ , & HBE . Adunque tutto l'angolo 
DBE.farà vguale a tutto l'angolo CHE, per il che li due 
angoli DBA,& ABC, farano vguaJi,a!li quali le fi ag- 
giugneranno li due angoli della córingenza.che fono 
vguali , fari rutro l'angolo ABH,»gualcd tutto l'an- 
golo ABG, che è quello che fi era propofto di dimo- 
ftrare . Hora, fc per il medefimo punto B, fi tiraflcro 
infinite lince contingenti,la linea AE, farebbe có tut- 
te angoli retti, & confeguentementc farebbe ad ogni 
intorno del punto B. angoli pari có tutte le linee, che 
per erto punto fi deferiueflero nella fuperficie conuef- 
fa della sfera. Et perciò l'arte della piramide viiualo, 
per la quale vediamo le cofe più efquifitamente, ragliando l'angolo d'ogni triangolo deferitto nel- 
la piramide vifualc per il mezzo, vi al centro dell'occhio, & confeguentementc fa angoli pari nel- 
la fuperficie della luce di quello . 

TEOREMA XIX. P ROPOS IT I ON E XXIV. 

Non c poflìbile che dal medefimo punto fuor della sfera cafehi altro che vna 

linea retta, che faccia angoli pari (opra la fuperficie di quella . 

Sia la sfera LHGK,& fuori di erta fia il punto A,dal quale dico non eflcr poflibile.che efebi altra 
linea, che la AB,Ia quale faccia nella fuperficie conuefla della sfera angoli pari. Ala pongali che fia 
poflibile, & cfcht dal punto A. la linea AC, che faccia anch'effa angoli pari neila fuperficie cóueffa 
della sfera nel punto C, la quale perla conuefla della precedente paflcri per il centro B, de/fa sfe- 
ra, & fari la linea ACB.adunque due lineerete includeranno vna fuperficie , ilche è fallo. Ma dato 
che AC, faccia nel punto C, angoli pan,& non palli per il cctro della sfera, dico che in ogni modo 
ne feguira quell'altro inconuemente, che la parte fari maggiore del turco . Imperoche fc (ì tira dal 
centro della sfera la linea BCD,& per il punto C,fi tiri la linea conringére 
FCG,dico che l'angolo ACF/araVrctto, fi come nella preccdcnrc Propofi- 
tione fi e dimoflrato , & cosi anco fari parimente retto l'angolo DCF , il 
quale eflendo parte dell'angolo A CF, féguiri, che la parte fia vguale al 
tuttoché e falfo;poichc tutti gli angoli retti fono fri di loro vguali.La on- 
de non fari vero,che da vnmedefimo punto fuori della sfera efehi no due 
lince che facciano angoli pari nella fuperficie conuefla di efla sfera: che è 
quelloiche fi doueua dimoftrare per le ni iti odi quanto fopra fi è detto del- 
l'arte della piramide vifuale, attefo che efla fola fra tutti i raggi vifuali che-» 
concorrono al centro dell'humore Chriftallino , faccia angoli pari fopra la 
fupctficie della luce dell'occhio;perche efla fola pafla perii centro dell'hu- 
mor Chriftallino, & perii centro della sfera dell'occhio ;& non può que- 
fl'afle efier altro che vna fola anca, la quale efcadaJ centro della bafa della 
pitamidcvifuale,puPto direttamente eppofto al centro dell'occhio , fi co- 
me dimoftreremo nella Annotarione della Propofitione i6\& di qui nafee, 
che Cdtal centro della bafa della piramide più efquifitamente di tutti gli altri punti di efla bafa fia-. 
vifto dall'occhio noflro. Il che ci fa conofcercflcr vero quello che fi e detto della perfetta vifione, 
che fi faccia nel centro dell'humor Chrifiallino.fuori del centro dellasfera dell'occhio. Perche co. 
nofeendofi per efperienza. che quel punto della bafa della piramide vifuale , dal quale fi parte l'af- 
fe, che fa angoli pari fopra la luce dell'occhio, è viftó più efquifitamente , fe la vili ore fi facefle nel 
centro della sfera dell'occhio, & non fuori, tutti li raggi vifuali farebbono angoli pari fopra la luce 
dell'occhio , fe andaflero al centro di qucllo.pcr la precedente Propofitione. Etconfeguentemen- 
te tatti farebbono perfettamente oppofh al centro dell'occhio, & tutti farebbono vgualmenre ben 
vini . del che habbiamo l 'efpertenza in contrario : attefo che il punto, di doue fi parte l'arte dclla_ 
piramide vifuale, fi veda più cfqtiifitareente d'ogni altro . Et perciò quando vogliamo vedere-» 
qualche cofa minutamente , andiamo girando l'occhio , acciò l'ade s'accolti il più che può a tutte 
le parti della cofa vifibilo. 

PROBLEMA VI. PROPOS1T10NE XXV. 

Come fi pofJa conftituire vna luperficic piana parallela all'Orizontc del Modo. 

Perche 
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Perche noi intendiamo diconftitnire vnafbperficie piana parallela all'Orizonte del Mondo, 
imaginato, fi come fi dichiarò alla Defini tione 16. però fupporremo.cheil drcolo GBHl,rappre- 
fcnti vno de* maggiori circoli deferirti in terra , anzi rapprefenti il glo- 
bo fteflo della terra, & il punto C.fiail fuo centro , d: il piano NO, 
l'Orizonte imaginato, che fega tutto il Mondo in due parti vguah, & in 
eflb piano fia tirata la linea GH, & vn'altra, che la interfeghi nel centro 
C.dclla terra, dal quale efea la linea C A.che faccia angoli retti con la_, M 



linea GH.& con l'a)rra,che la interfega, & taglia la circonferenza della ^ . SS &\ 
terra nel ponto B,per il qual punto fi tiri la linea DE, che tocchi vno de / ] \ v ì 
maggior cerchi) d'effa sfera nclmedefimo punto B, flt per eflb fitiror* 
vn'altra linea re et a, c he tocchi parimente vn'altro circolo de* maggiori -rj 
della sfera, & faccia angoli retri con la linea DE, di poi per amendue le 
prefate linee , che nel punto B, fi tagliono ad angoli retti, dt toccoóo la 
sfera , fi tiri vna fuperficie piana,che fia la ML,& fari parallela alla fu- 
perficiedeH'Orizonte imaginato NO. Imperoche cflendofi tirata la li- 
nea retta CA,ad angoli retti fopra la linea GH, & per la fettione cho 
cfla fa nel punto B, fi è tirata la linea contingente DE, con l'altra lmea 
che laincrocia ad angoli retti, le quali fannocon cfla linea AC, parimente angoli retti , per la Pro- 
pofirione xj. La onde fari l'angolo ACH, interiore vguale all'angolo citeriore ABE , &t la lineai i8.*/I. 
DE,parallela alla GH. Et confeguentemente fi fari fatta la fuperficie ML, parallela all'Orizonte 
NO, che e quello che fi era propofio di voler fare.» . 

Hora per la pratica di queflo problema fi adatta vna fuperficie piana di qual fi voglia materia.* 
talmente che lafciandoui cafear fopra vna linea a piombo comi perpendicolo faccia angoli retti 
con tutte le linee che in cfla fuperficie fon fegnate, fi come farebbe la linea AB, fc cafeafle a piom- 
bo fopra la fuperficie ML>che farebbe angoli retti con la linea DE, & con l'altra, che la incrociar- 
le ad angoli retti, auuenga che non bafti, che la linea perpendicolare faccia angoli retti con vna fo- 
la linea legnata nel piano, acciò habbia a ftar in piano per ogni verfo;il che auuiene quando il per- 
pendicolo fa angoli retti nel punto, doue piò linee del piano fi tagliano infieme . Et queflo ci mo- 
ftra l'arcopendolo de gli Artefici, il quale eflendo facto in forma di triangolo ifofcele , il filo con il 
piombino le taglia la bafa perii mezzo nella fuatranfuerfale,dt vi fa confeguentemente angoli ret- 
ri, facendo due triangoli vguali, perche taglia l'angolo fuperiore dell'arcopendolo per il mezzo, 4-tUl i. 
Laonde fatta la prima oflcruationecon queflo ftromento per *n verfo del piano, fc fi riuolta in- 
croce per l'altro verfo,ci moftreri fe cocal piano fta giuflamentc parallelo all'Orizonte per ogni 
verib .Non lafcierògia d'auuertire, che qucftaoperatione del liuellare, de metter io piano qual fi 
voglia fuperficie.è vna delle più difficili operarioni che pofla fare lo lngegniere ; & perciò fi ricer-. 
calo ftromento giuftiffimo, df efquifitiflìma diligenza, fi come largamente da ooi fu annotato alla 
dichiaratone del Radio Latino nella feconda parte al cap. 7. 

TEOREMA XX. PROPOSITIONE XXVI. 

Se cafeherà vna linea retta da vn punto fuor della sfera,che p a (lari do per il cen- 
tro d'vno de* minor cerchij di quella vada al centro d'efla sfcra,farà angoli retti c6 
le linee , che eflendo deferitte nel piano d'eflb cerchio , padano per il fuo centro . 

Sia la sfera CLIH, & dal punto A, fuor d'efla efea la lioet_, 
Ali, che paùl per il centro C, del circolo D£FG,dt vada al cen- 
tro B, della sfera 1 dico che la linea AB, fari angoli retti con le 
linee DE , & GF , che eflendo deferirre nella fuperficie piana* 
del circolo, paflano per il fuo centro C. Tirinfi la prima cofale 
linee BD, BE, BF, cVBG, dt fari il triangolo BCD, equiango- 
lo al triangolo BCE,percbe BD, & BE, fono vguali, per efler ti- 
rate dal centro alla circonferenza della sfera 1 & cosi pari- 
mente DC, dt CE, per e Aere il punto C, centro del cerchio, dt u 

laBC, è commune adunque faranno equiangoli; per ilche l'an- CT \ £ J sj.Ar/l- 

!;olo BCD, fari vguale all'angolo BCE , de confeguentemente 
aranno retti . Dimoftreremo fimilmeote , che gl'angoli BCF,fic 
BCG. faranno retti, perii che la linea AB , fari angoli retti con 
le due linee DE, & GF , de con ogni altra linea che fi ti re ri per 
ilmedeGmo piano del circolo, c he paffi per il fuo centro: che 
i quello che s'era propofio di dimoflraro . 

anno: 



fa 
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. A NNOTATIONE. - ~ 
Quello chè qui (opra fi è dimoftratoauuenire nella fuperficie piana d'vno de minori circoli della 
sfcra,fi potri applicare all'effetto che fa l'affe della piramide vifuale nella luce dell'occhto.perche-» 
erta fola fra rutti i raggi vifuajt pattando per il cétro della luce dcll'occhio( come fi è detto alla De- 
finir, zi. & allaPropofit.24 )fa angoli «tri nella fuperh'ci e piana del cerchio di effa luce , ck infic- 
ine iafieme li fa pari nella fuperficie cóucfla.che h foprafìàjil che di m olir eremo inquefta maniera . 

Siala sfera dell'occhio BACL,& la fuperficie piana del cerchio 
della luce fia ta B.C. ck la conuefla che li foprafti , fia la BADC. 
Dicoche l'alfe della piramide vi/itale AGE, fa angoli retti nel 
punto K,con la linci bC,dcfcritea nella fuperficie piana del cer- 
chio della luce per la precedete Propofitione t<S.& fa angoli pa- 
ri nel punto A, de la fuperficie conuefl'.i di effa luce , per la Pro- 
oofitionc z j poi che detta alfe della piramide non folo pafTa per 
' I cétro della pupilla A, ma anco per quello dell'humor Chriftal- 
.ino G,& per il centro fc.della sfera dell'occhio: anzi l'affe dell* 
.piramide è femprc l'ifteffa che il diametro A L, della sfera dell'oc- 
chio, clic dal centro delia luce vi alla bocca del ueruo della vifia 
L, Sf parta per il centro E,& in cflo diametro e pollo il cétro del- 
\ / l'hiimorChrillaUinond punto G.al quale arriuando tutti i raggi 

vifualt , che in cflb formanogl'angoli per fami la perfetta vifio-, 
ne,ne(Tuno di etfi fuor dell'ade potri fare angoli pari nella fu per* 
fìcieconueffa della lue*, nè meno angoli retti có le linee deferit- 
te nella fuperficie piana del ino circolo:ii che altro non vuol di- 
re , le non che l'aflc fi à pili a dirimpetto del centro d'ogni altro 
raggio rifilale. Poiché l'aflc A E, fa angoli retti,come è detto, nel 
ti, del i. punto K,il raggio vifuale GD,fard angoli impuri nel. punto I, perche nel triangolo GKI, l'angolo 
K, è retto ne fcguirJ che l'angolo KiG r fia acurò.Farà in oltre elfo raggio GÌ, angoli impari nel 
punto D.dclla fuperficie conuclfa della luce BAC, perche fe la linea ED, che arriua al centro della 
sfera dell'occhio, per la Propofitione i j.fa ang ->ii pari nella fuperficie cóuefladi efla sfera,ne fegui- 
ri,che la linea GD,ve li faccia impari,ò che veramente Ja parte fia vgualc al fuo tutto. Et il fimile fi 
' dirà d'ogni altro raggio vifualcchcarriuaal punto (»,centro ded'humorChriitalìino:& quindi au- 
uier.e. che più e (quietamente fi vede la cofa,la cui imagine c portata all'occhio dalPaffe.fic da i rag. 
gì che li fono più vkini.che non è quella,che gli è portata da i raggi che li fono piti lontani, perche 
raffe fa nellalocc angoli pari, & gli attri raggi, che li fono vicini, gli fanno manco difpari , che non 
fanno quelli, che le fono più lontani, & confcquentcmcnte fono polli meglio all'incontro del centro 
dflll'mtmoee ChriftalUno de gl'altri.Et perciò quando vogliamo vedere vna cofa efquifiramento, 
giriamo la tefta,ò l'occhio talmcnrc.che l'aiTcjo h raggi che le fono vicini » la poflin toccare , acciò 
hfpiriti vifiui,chc perii neruo della villa portano ti fua imagine al fenfo commune,bauendo la co- 
fa a dirtmpetto,fiabopiù pronti a far l'officio loro feazaAraccttfi;£c J 'eipcrienza ne mollra.che 
nel mirare qual iì voglia co U più ci (lracchia.no nel girar l'occhio mouendola luce dall'incontro 
«lei neruo d«Ui vifta, che non facciamo nel girare la teda , & tener fermo l'occhio nel fuo fito , nel 
quale l'alte della piramide vi fempre al centro della sfera dell'occhio, & alla bocca del neruo del- 
la vifta-.il che non auuiene quando l'occhio fi torce;& perciò gli (piriti vifiui più fi affaticano . 

COROLLARIO PRIMO. 
Di qui ne ftgut , che non fia vero quello che da riteBivnfi a ferma, ebe tutti i raggi vifualt facciano 
angoli Pari fopra ja fuperficie dell' bumor CbriHa'Jino , ancor cbeejfofujft concentrico alla sfera dell'oc- 
chio , & per"° non farà vero,cbe quei raggi che nonfanno angoli 'pari /opra lafupetfici: di U bumor Qbri- 
Jiallino , ci facciano vedere le co/e fior te , fuori della figura , 6* luogo loro . 

Effe odo (fecondo che vuole Vitcllione alla Propofitione ferrima del 3. Libro) l'humor Chriftal- 
lino con la fuperficie anteriore DAE, concentrico alla sfera dell'occhio, ne feguiri.che le linee vi. 
fualt non faranno angoli pari nella fuperficie d'effo humor Chnfhllino, eccetto l'affe della pira- 
mide vifuale MS, che palla per il centro C. Suppongali primieramente, che il centro dell'humor 
: Chriftallino fia fuori del centro della sfera dell'occhio nel punto B , fi come in veriti è , & fia ta». 
fuperficie D A E , concentrica alla sfera dell'occhio, Attirando dal centro C, la lineaCH,fari 
nel punto A , della fuperficie D A E , angoli pari , per la Propolitione aa> & tirando per il pun- 
to A, la linea lì AL.farà in eflb punto A, angoli impari . Ma fe fi dice che li fari pari , feguiri , che 
la parte fia vgualc a! tutto.attcfoche li due angoliHAE.tk HAD ,fono vguali , 6t gl'angoli LAE, 
16. dely & LAD, faranno vguali : ma tutti gl'angoli pari nel conueffo della medefìma sfera fono vguali, 
0 adunque l'angolo HAE.Ót LAE, faranno vguali, & parimente LAD, & HAD, ciò e il tutto alla Aia 

paitc,chec falfo. Adunque facendo le linee CH, perla Propoiìcionc tj. angoli pari nel punto A, 
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non ve li fari la linea BL.& ilfitnigliante diremo d'ogn'al tra linea, che arriui al punto B,eccctto pe- 
rò lafle che dal punto Mandando al centro della sfera C.fard angoli pan nel punto X.Mapongafi 
hora che il centro dell'humor Chriftallino fia concentrico alla sfera dell occhio , dico che nella fu- 
perficie d'effo humor Chriftallino PRO,non faranno angoli pan quei raggi, che di fuori della sfa a 
dell'occhio vengono al centro C. Eflcndo che l'humor Chriftallino, per quello che VitcHione fup- 
«one cóforme alla verità, fia in forma di lenticchia,* il diametro del fuo magg.ore cerchio PO, ha 6 p 
vguale al lato dclleptagonodefcritto dentro a vno de' maggiori cerchi della sfera dell occhio , fi M 
come fi c detto alla Dcfinitione 4. ne feguiri primieramcnte.che la /upcrficie PRO, non pofta cfler # > ym 
defcrittacolccntroC,doucdoeflerilfemidiametroCP,maggiorcdcUaCR,per efferdetto humo- £ AUzi- 
re nella parte RT.fc diacciato a guifa di lenticchiaiarrefo che fc_» 
la fuperficie PRO, fufle concentrica alla fuperficie FHG , che è 
deferieta col centro C.farcbbono tutte le linee che dal centro 
vanno alla circonfcrcza vguali.come fono CP,CR,& CO, il che 
e falfo:adunquc lafuperrìcic PRO, non fari concentrica alla fu- 
perficie FHG.dell'occhio. Et però eflcndo deferitta con vn'altro 
centro, fi come è il punto S,lc linee, che venendo di fuori della.* 
sfera andranno al centro C, tarano angoli impari fopra la fuper- 
ficie PRO.fi come s'è dimoftrato di lopra. Adunque fiailcétro 
dell humor Chriftallino, ò eccentrico, ò concentrico alla sfera-, 
dell'occhici raggi vifuali non faranno mai angoli pari nella fua 
fuperficie.eccctto però l'afte delle piramide vifuale , fi come s'è 
detto. Adunque non fari né anco vcro.chc quelle cofe , che non 
fon vifte per i raggi che non fanno angoli pari fopra la fuperfi- 
cie dell'humor Chriftallino, ci apparifehinoftorte fuor del luogo 
loro,& di figura mutata,* varia dalla loro naturali-, n-. o Tirando- 
ci di ciò l'efperienza il contrario, poiché non facendo angoli pa- 
ri, fi come fi è dimoftrato noi vediamo le cofe nel loro naturale 
edere, & fico, fenza variarti in parte alcuna-,. 

In oltre con l'efperienza di quello che occorre nel veder noftro poniamo anco confermar me- 
co quefto che Geometricamente habbiamo dimoftrato , attefo che fcla fuperficie anteriore del- 
l'!] umor Chriftallino fufle concentrica alla sfera dell'occhio , fi come Vitellione vuole , & inefla_, 
faceflcro angoli pari tutte le lince , che venendo dalla cofa veduta vanno al fuo centro , r .debbo- 
no angoli pari anco nella fu per iicic della luce FG, per la Propoli no ne xy eflcndo amenduede- 
fcritte fopra il medefimo centro C, di maniera che per tutti li raggi vifuali fi vedrebbe vgualmciw 
te bene, 6i fenza girar l'occhio l'huomo vedrebbe in vn'occhiata ogni cofa vgualmente bene in-, 
vno inftante , come dire tutte le lettere d'vna faccia d'vn libro :& nondimeno vediamo di ciò 
l'efperienza in contrario , perche nel leggere la facciata d'vn libro noi andiamo girando la tefta , ò 
l'occhio , acciò pofllamo di mano in mano mutare l'afte della piramide , per la quale fquifitamen- 
te fi vede , per fare ella fofamente angoli pari nella fuperficie dell'occhio. & li raggi che gli fono vi- 
ni , perche elfi fanno ancora angoli quali che pari, ò per dir meglio , manco impari de gl'altri rag- 
gi che gli fono più lontani . 

Ma quefto fare angoli pari.ó impari nella fuperficie della luce, 6 dell humor Chriftallino.nó vuol 
dire altro/e non dimoftrare quali raggi fiano più fquifitamente nel mezzo della pupilla al rincórro 
precifaméte del centro dell humor Chriftallino.ck della bocca de' nerui della villa , perii quali gli 
Spiriti vifiui porto no la cofa veduta al fcnfocommune,& perciò l'alfe della piramide fari giuftamé- 
te nel mezzo all'incontro del centro dell'humor Chriftallino, & gl'altri raggi vicini gli faranno ap- 
pretto. Impero fé l'humor Chriftallino fufle concentrico all'occhio, & i raggi vifuali faceflcro tutti ftrl* Dt- 
angoli pari topra la fuperficie deH'occhio,farebbono tutti vgualmente all'incótro del cétro di elfo fini*' dtBa 
humor Chriftallino A' per quella ragione dourebbono tutti vgualmétc vedere la cofa cfquifitamc» sftra~» . 
te. Ma perche il centro dell'humor Chriftallino è fuor del centro della sfera dell'occhio nella fua 
parte anteriore però gli fti a dirimpetto giuftamentc folo l'afte predetta, facédo angoli pari fopra 
lafùafupcrficiejondc per quella più eccellentemente, che per tutti gl'altri raggi fi vede. Ma a che 
gioua,che i raggi vifuali faccino angoli pari ò impari nella fuperficie della luce dell'occhio , ò del- 
l'humor Chriftallino,poichc la vifionc per comune confenfo fi fa mediate gl'angoli ,ch e fi formano 
nel centro di eflb humor Chriftallino,& non nella fua fuperficie t fe bene l'imagi ni delle cofe che fi 
veggono, ^'improntano nell'humor Chriftallino come in vno fpecchio,fi come s'è detto di fopr3.Lc 
però diciamo, la vifionc farti in eflb centro, & non nella fuperficie dell'humor Chriftallino. Tutte le 
volte adunque che habbiamo detto.ò diremo, che per l'afte della piramide meglio fi vede, perche 
fa angoli pari nella luce de ll'occhio.fcmpre intendiamo,non per rifpetto delli detti angoli,ma per 
efler l'afte all'incontro del cétro dell'humor Chriftallino più de gl'altri raggi.perchc facendoti la vi- 
fione quali in inftante,gioua grandemcnte,chc quei raggi che hanno a portare all'occhio la fpecie 
della cofa veduta fiano a dirimpetto del centro dell'humor Chriftallino, doue fi formala vifiono» 

£ acciò 
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acciò pofllno con gran prodezza rapprefentare l'imagine della 
vi 'fi ui efler co mp r eia io c (lo centro delfhumor Chriflalliao . 

COROLLARIO SECONDO. 




Seguirà 
glori di lui 

- 

Di m olirà Vitellione allaPropofirione 3. del terrò libro, che Te l'occhio folte di fuperficie piana* 
come è la linea AH, non vedrebbe fé non lecofe ò vguali , ò minori a fe ile Ho, prefupponcndo per 
fondamento fermo,che non fi vegga cofa alcuna, fe nonperi raggi che faccino nell'occhio rotori' 
da angoli pari , & nel piano angoli retti, & però douendofi vedere nella fuperficie piana dell'oc 
chio la cola, con i raggi che in e(To occhio faccino angoli retti, fari vero quanto egli afferma . Sia 
l'occhio AHDGB, che habbia nella parte anteriore la fuperficie piana AEB, vedrà folamente la.» 
grandezza FI» douendola vedere peri raggi FA, CE» & IB.che fopra l'occhio faccino angoli retti 
nelli puri A,E,B,Ma hauedo noi dirnoftraro, che folamcte 1 afte della piramide vifiua fa angoli pa- 
ri nella fuperficie sferica dell'occhio , fari vero, che anco nell'oc- 
q chio di fijperficie piana come AB, fi vedrebbono le cofe molo» 

T j| maggiori di eflb occhio, perche l'afle CD, farebbe angoli retri nel 

1 | punto E, & gl'altri raggi douendofi vnire a fare angoh nel centro 

j 1 dcll'humor Chriftallino,come fa: ebbe al puto D, (atrefo che tut- 

L ■ to quello che fi vede, fi difecrne mediante li predetti angoli) fi al- 

— ' largheranno fuor dell'occhio in infirmo,* potranno capire co/o 
grandilDmc per portarle a vedere all'occhio, come farebbono li 
due raggi AD,& DB, fe fi ftendeflero fuor dell'occhio . 

Hauri adunque fatto la Natura l'occhio sferico,nó perche cof- 
fa riceucre tutti i raggi vifualiad angoli pari , & vedere le cofo 
molto maggiori di fe, perche ad ogni modo le vedrebbe ; ma prin- 
cipalmente per e il ere la forma sferica la più capace, la più com- 
moda , & atta al moto ( come quella che da più licue forza ateo* 
molta) d'ogn'altra forma di corpo : fit perche l'occhio ha bifogno di frequente,* velocitino mo- 
ro, cotale forma gl'è ftatacommodifliina , douendo eflb muouerfi , & girare dauanti a ogni parte 
della cofa vifibilc, acciò l'alfe della piramide, & li fuoi raggi vicini la tocchino tutta : * però cflen- 
dosferico.fi muoue per ogni vcrlo, & con grandiffima velocita. Qucfia fari adunque la cagio- 
ne, perche la Natura ha fatto l'occhio sferico,* non perche poffa vedere le cofe maggiori di 
fe , attefo che fe bene fuffe di fuperficie piana , ad ogni modo vedrebbe le cofe infinitamente mag- 
giori di fo, 

TBORBMA XXI. PROPOSITJONB XXVlì. 

Se la piramide farà tagliata da vna fuperficie piana parallela alla baia, nella Tee* 
none farà vna figura fimile ad cfTa baia-». 

Sia la piramide di bafa triangolare equilatera ABC, & 
a fi a tagliata davn piano parallelo alla bafa, che faccia.* 

nella fettione la figura GEF ; dico che fari fimile alla bafa 
ABC , perche le due fuperficie ABC, & E F G , piane Gè 
parallele, che fono fegate dalla fuperficie DBC , faranno 
nelle loro fettioni le linee B C , fit F G , parallele , & il li- 
mile interucrri nell'altre due faccie della piramide allo 
linee AC, & EF, fit le AB, & EG . Et perciò ne] triangolo 
B D C, fari la linea G F , parallela alla bafa B C, onde fari 
DB, a BC, come e DG, a Gf, & permutando fard D B, a 
DG, come è BC, a G F. In oltre nel triangolo D A C, lo 
linea EF , è parallela alla A C , & perciò come dell'ai r -» 
triangolo s'è detto , fari DC , a DF come i A C , ?d E F, 
ma DC,& W Jorio vguali a DB,& DG,adunque fari I>3, 
a DG, come e AC.adEF.Ma la ragione.che ha DB, » D lì, 
l'ha anco BC,a GF,adunque fari BC,a GF,come è AC, ad 
EF,& permutando fari BC, a CA, come c GF, ad F£. Ma 
&C,6c C A>fono vguali,adunquc & GF > & f Sfaranno vguali. Et nel medefimo modo fi prò»- ri. 
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che GE, Se EF, fiano vguali alla GE, & che il triangolo GP£,fia equilatero , & confegnentcroente 
equiangolo , & fintile alla bai a ABC . 

Ma molto più facilmente fi dimoftra quanto s'è propoflo, poiché le linee BC,& CA.fono paral- 
lele GF, fidFE, 6z non fono nel mede limo piano , feguirichc l'angolo BC A, fìa vguale all'angolo 
GF£,Acper lamedefima ragione l'angolo CAB , fari vguale all'angolo FtG, & l'angolo ABSC, al- 
l'angolo EGF. Laonde il triangolo EGF, fard equiangolo al triangolo ABC>&.confcgucntemcnce 
fimile, fi come fi era propofio di moftrare . Ma da quello che nel fecondo luogo fi è detto , fi feor- io. del 1 1. 
ge che IT a la piramide di quante face i e fi vuole, che fempre le linee delle fetrioni faranno par.iilt le 
ai lati della bafa,a< perciò la figura fatta nella fettione de Ila fuperficic piana, che effendo parallela 
alla bafa taglia la piramide.farà fempre equiangola alla bafa, & confcgucntemenrc fimilo . 



TEOREMA XXII. PROPOSITJONB XXVÌII. 



Se la piramide farà cagliata da vna fuperficie piana , che non fìa parallela alla-* 
bafa , la figura fatea nella lcttionc (ari dinimUc da eda baia . 

Sia la piramide EBC.che habbia per bafa il quadrato ABCD, & fia tagliata a trauerfo dalla fu- 
perficie piana GHNO.che non fia parallela alla bafa;dicoche la figura GHNO.fàtta dalla fettio- 
ne non fari quadrata . né fimile alla bafa della piramide A R Ci > Però volendo ciò dimoftrare , bi- 
fogna tirare vna fuperricie piana, che effendo parallela alla bafa, feghila piramide , & la fuperficie 
predetta, & partì per il punto L, e* faccia la figura PQR.S, & farà per la precedente Propongono 
quadrata, & fimile alla bafa . Dico bora, che le due fu. 
perfide , che fegono la piramide, nella loro commune 
fettione, che è la linea TLX, faranno vguali, & che la_» 
fuperficic obliqua GHNO , haurivn lato minore, Se 
l'altro maggiore de' lati del quadrato PQR.S,&che-» 
perciò effondo da effo quadrato dittimi 1 e /fari difirmile 
ancora dalla bafa di ella piramide; ilche Io dimoftrere- 
ano cosi . Nel triangolo hQP, è tirata la HG, poniam 
cafo parallela alla QP.& fa" EQa QP.come è EH.ad 
HG, & permutando ùrà £ G% adEH, come è P Q, ad 
HGana EQ, è maggiore di EH, il tutto della faa parte, 
adunque Ftalato del quadrato fari maggiore di HG, 
lato del quadrilatero obliquo . Piglili hora il triangolo 
ENO, & vedremo che dentro di quello fari tirata la li- 
nea retta SR, parallela alla NO , & che nel me de lìmo 
modo, chedifopra fi è fatto , fi troueri la£N,adES, ...ji.ntv.0 
«omc è NO, ad SR. Et perche £N, è maggiore di ES, farà anco NO, maggiore di SR, elio è quel- 
lo the fi voi eua dimoftrare . 6r per ciò HG, effendo minore diPOi&di SR, fari minore di NO, che 
^maggiore di SR. A talché reitera chiaro, che nella fettione della piramide fatta dalla fuperficie 
-obliqua HG,& NO, ila vna figura quadrilatera , di lati difuguali dt'ffimilc dalla bafa , che è vn qua- 
drato. EtqueAo fi è voluto dimoftrare per intalligenaa della letuo-nc clic la parete la nella pira- 
mide del veder ii olirò , li come al fuo luògo fi vedri apertamente . Et negl'altri cali, che nella fet- 
tione obliqua fi poffon dare , fi dim olire ri parimente , che la figura della fettione della piramide* 
fia di Ili m ile alla fua bafa., . 

TEOREMA XXIII. 




.bV». * 



i/x\ 



PROPOS IT 1 0 N È XXIX.\ 



Se nel triangolo rettangolo fi tirerà vna linea recta, parallela* ad vno-oV due la- 
ti, che contengono l'angolo retto , & l'altro lato fi dioida in parti vguali* & dalle 
diuifioni fi tirino linee rette , che concorri no all'angolo oppofto staglieranno la 
parallela propofta in parti difuguali . 

j.u * . : - ' wl-i "j -*Uii f ■ : : -ti d 

;' Sii il triangolo rettangolo CNI, & tiri fi alla CN, ( vno de' lati che contiene l'angolo- retto Ni) 
.parallela la linea BSS, & il Iato NI, fi diuida in parti vguali ne' punti BEGl*&da effi fi tirino le li- 

...... ..... f i e , /->c ». , u t\: _i . i: i_ 1: Dee - 1 _.._»: r\ D r\ :~ "* 



n ce rette CI,CG,CE, & CB. Dicoche taglieranno la linea BSS, né punti 0,P,Q. in parti difugtia- 
4i, òt che la BO, fari maggiore dellaOP, 6/ la OP, della PQ; Et perche li triangoli CB£, C EG, & 
CGJ, fono fatti fopra bafe vguali , At pofte fra lince parallele , poi che concorrono nel medefimp 

E a punto 
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punto C, & fr.no fegati dada perpendicolare BSS.ne feguiri per quello che fi caua dafla^.Frbpox 
fitione, che le parti delle fettioni dclUUneaBSS.fianodifugualijoiche quella, che è più vicina alla 

bafa de' triangoli , fia maggiore 
dell'altre; cioè , che la BO< fia_fc 
maggiore della OP,& ht OP,fi* 
maggiore delia PQ, che C- quel- 
lo the volcoamo dire pei la di- 
molti- a no ne de' raggi vifiiali, 
che dalia parere fono tagliati* 
arte lo che le l'occhio (coire piA 
a bailo fi diri)fia porto nel puro 
C,& vegga glifpati; vgualiBE, 

,. :\' ' * EG, 6r Gì, &che tfraggi vifualt 

fiano tagliati dalla parete BSS.in parti difuguali, come s*è dctto.vcdra l'occhio le parti vguali della 
linea BI,ri portate nella parete BSS,io fpatij difuguali BO,OP.<StPQ.Ec coli l'Arte opererj confor- 
me alla Natura,faccndo che la parte GÌ, che è piti lontana dall'occhio C, fia fegnara PO, nella pa- 
rete BSS,minore della PO, che viene dalla EG, che è più vicina all'occhio delta GÌ. £t il mcdefìmo> 
fi dice della EB.nella BO,&c.Et anco la PQJarà giudicata dall'occhio nella parete efler pid lonta- 
na che non e UBO, fi come fi e dimoftrato neUidoe Corollari; della 7. Propofirione-, . , . 

TEOREMA XXIV . PROPOSIT I ON E XXX . 

Se faranno polii due triangoli fra linee parallele &: fopn bafe vguali, che con- 
corrino nel medefìmo punto, & da gl'angoli delle bafe lì tirino due linee retto» 
che concorrin o ad vn'altro punto nella medefima linca.douc li triangoli concor- 
rono , tagliando due lati di elli triangoli, & perle lèttioni 6 tiri vna linea retta , fa- 
rà parallela alle bafe delli due triangoli . 

* ' v -r I ini»! ft:<-iìi'.i3£^,'hi;; ' kl\%l t.,.-. 

Sianoli doerriangoH ABI, &■ ALC, che concorrine nel medefìmo ponto A, & dall'angolo B, 
d eli' v no fi tirila linea BD, & dall'angolo L, dell'altro fi tiri la linea LD , & tagUla linea BD , il laro 
AI» nel punto E, &laLD, la AC, nel punto N . Dico che fe fi tira vna linea retta perii due puuti 
E,cVN, cbelarà parartela alle bafe Bl, & LC . Hora perche la AD, è parallela alla BC, ne leguiri 
chodi due triangoli ADN , or CNL , fiano equiangoli , fir di lati proportionali , perche l'angolo 
ri . NT.èvguale all'angolo tCN, Òr l'angolo ADN, all'angolo NLC. Et cosi parimente li due an- 
helr toccano nel punto N, fono vguali, cV il limile fi dice dell» due triangoli DAE, & EBE 
onde fari DA, ad AE, come i BI, a IE, fli permutando fari DA,i B I, come e AE, ad £1. Et cosi 
parimente fari DA, ad AN, come è LC.a CN,«t permutando fari DA*ad LC* come AN, ad NC. 
Ma Bl, «t LC, fono vgoah, aduiMoe fari AD,a BI, come e AN, ad NC : «donane fari AE, ad EI, 
MwHil ni ■■■■ »• usT, : > • /Hi'. otiti/, . f . .. cornei A N^adNC Et perciò il 

3i?dnq:i! t liirl ... > triangolo A1C, hauri due lati fega- 

ti proportionalmente ne' punti E, 
f &N,òz però la linea EN, fari pa- 
rallela alla linea BILC, di maniera 
che 1» linea tirata per le iaterfegn- 
tioni.che le lince BD,& LD, fanno 
ne' punti E, & N.fari parallela alle 
bafe-Br,&LC,che è quello che vo- 
leuamo primieraméte dimoftrarc . 
Madaqqatofie dioiQ0raj»po- 
I - . . tiamo conofeere , che quantunque 

' '»' • ' le regole della d.gradatióoe be- 

quadri fiano digerenti , tu tre nòdi-' 
meno rie feo no ad vnfcRno urope- 



-eii-: .-•<=• .-. 

• j-j: tllfei jiri 

«^btmciiq 




ti. . '.: f f.Vi-.'.ì ;i 



roche fe dal punto D, della di'rtaza 
fi tirerila linea retta DB.che feghi le linee AC, AL.AK.& Al.ne' punti H.G.F.ÒV E, & per effe in- 
terfeganoni fi tirino linee parallele all' ABC, fari il mcdefimo,come fe fi tiraflèro linee rette dalli 
ponti B,I,K,&L,che anda(lero al punto D,& tagliaiTero la AC.nel punto N,& ne gli altri tre punti 
fHperion.fino al ponto H, & per te interfegatioai di tutte quattro le linee fi tiraflèro le linee rette-, 
come fi iccc alla quarta Propofitione.fit qui nella dimofiration fuperiore.doue habbiamo viftOrohe 
tirando le doe li ne e DB, & DL,che la linea tirata perledw^ttterfcgationi N,& E,e paraUela alla^ 

11 l,o 



linea 
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linea BC, ntlfo ftelTo mode, che per la Propofif ione 3 1 . d'Euclide , fi tòlte tirata la linea E N T , per 
il punto £, parallela allaBC.Si vede in oltre , quello che jfclla precedente Propofitionr lì e dimo- 




litfralfcè 

F, òt l'altre di mano 1 

'i 




da vn'angolo 



Arato in profilo, qui eflcr vero ancora in faccia * attefo ci 
la che è tra il punto E, & la parallela che parta per il punt 
Bori, fi come di l'opra fi è dimoitrato alla Propofitioac ice 

;■ x. . . f sta •>•:>,... Hi mm~.<:| r = 4 

TBOXEMA XXV. PROPOSITIONÀXXX 

n'O :«.>i'ifr 1.;: ìxL \ I 

Sd faranno quanti <I vogHà triangoli derla medcfìttja altezza , p< 
vguali , che concorrino tutti in vn punto con le fòmmità Ijoro , ; 
della baia del primo di efsi fi tiri vna linea retta , che li feghi tutti j & pei le feitio. 
ni fi tirino linee parallele alle bafe, farà tagliata ogn'vna di efi^ linée incarti vgua- 
li dai Iati di efsi triangoli. \ / / 

\ • / 

Sianoi triangoli polli fopra bafe vguali ABC, A CD, ADE, & AEF, dico , <he/fe faranno tagliati 
dalla linea BR , & li tirino linee retre parallele alle ba(e de' triangoli per le fettoni HiO, S,T, eia- 
feuna di erte linee GL,W^,VZ, & XT, fari tagliata dai lati de' triangoli ACjlAD, & A E, in parti 
vguali . Et che ciò fia vero, veggart che nel triangolo ABC, la linea GH,4 tirata parallela alla bafa 
CB, & parimente la Hl.alla CD .La onde fari AC, a CB, come è AH, ad HG, Ci permutando fari 4. iti 6. 
AC,ad AH, cornee CB ad HG. Sari ancora AC, a CD, come i AH, ad HI, 6t permutando fari 
ACad AH.comcc CD.adHl.Et 

perche la ragione di CD, ad HI, è •";.•:> «i ; »- ! " ' < ' 

come quella di AC, ad AH, mt_> ' . 

comeéAC, ad AH,è ancoBC, a R ' . 1 ■ •' 
GH, adunque fari BC,i CD, co- """C - .'--i'. t ' 1 - — Tr 




_!rc!05 — T t , 

me eGH.adHI.maBCrè vgua- 
le* CD, (per la Suppofitione^ ) 
adunque & G H, fari vguale ad 
HI, & ncimcdefimorriodo (ì mo- " '~ ' 
ftreri Che gli fia vggale la 1K , & 
KL . Et il fi mi le diciamo dell'alt re - 
linee fuperiori, che fiano taglia- 
te tutte in parti vguali, Et perciò ; > ^V" >-■/ —■ 
ne' quadrati diquadrari tempro lilUic, MF jBS ' 
i lati inferiori fono vguali, oz fi- ■ 
mi Ini e nr c 1 tu pt riori , quando fo- 
no digradati da quadri vguali : & •■■><.-■■ ? , 1 a f ÙbhJ aia 
quando fu ffero digradati da qua- I > - ' R - «* TO»o>TU0Wiv 
dri difuguali , faranno fra loro in_- 
quella ragione , che hanno inlìeme 1 

i quadri perlecti da i quali nafeono : di chela dimoftrationc c la mede (ima 
ta,òtfi caua 

,1x1 . • i ' • • " 



...anelli fopraficaddoN 
il Padcc Clauio hadimoftrato alla quarta Propofihonc del Icfto . 



..Hi 



TEOREMA XXVI. 
Se faranno quanti fi voglia tri: 




ONE 



xxx 



II. 



ilatcri , & equiangoli , che-» 
toccandofi inficme concorrino con le loro fommità nel medefimo punto, & 
per elfi fi t,n vna linea retta tranfuerfte, farà fegata da elfi triangoli in pani 
Eguali. 

urli *ri ve -rrths'J sl-.jq — ... „ „ 

. Siano i triangoli ìfofceli ABC , CBD , & DBE , li quali habbino lecondinoni propofle , & fia- 
to artraueriari dalla linearci» AE-dicooKe ella linea farajcagliata -da etti triangoli in parti difuguav 
li, & che HK, tara minore della AH, & KE, Etper la dimoOtatione tirili la linea AD, 61 vedremo, 
/Shc AJ,& lD,laraanp.v|u«li,perchc ACyfc <;0,fono vguabViSB parimente li due apgp)i a) »mo & 
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4. deli. 




rji if^r: ■>- 
-«:• j . . " 

; >.••. i limati *^ 



per la fuppofìtione , & il Iato CI, t cooflalinc-. • 
adunque & le bile Al, &1D, faranno vguali . Tiri- 
li hora perii ponto H , la HL, parallela alU.BD, 
& feguira.che sci triangolo AKD.Ji lati fiaoo raglia, 
b proporrionaJaenjcc ne' punti HI.. Lj od ir lari 
AL, ad LD, cornee AH, ad HK. ma AL,c mag- 
giore di LD, che c minore- di Ali adunque fic AH, 
fari maggiore dì+lK.^j neHo ftcflfo modo fi può 
vedere, che fia minore di K E, che è quello che vo- 
leu amo dimoftrare, tanto in quella lineai come an- 
co in ogn'altra trànfucrfalc , che farà fegata da i pre- 
iati triangoli in parti dileguali : il che pili a bailo ci 
feruiri per dimoftrare la giuftezaa dello fportello di 
Alberto Duro .. .« , 



TEOREMA XXVII. PROPOS. XXXI ti. 

Che la figura parallela all' Orizonte>; 
dall'occhio che non enei medefimo pia- 
no^ vifta digradata.. . 



A .1 I 




Sia il quadrato NOPQ, parallelo all'On'iontc, dico che dall'occhio 
che è nel punto R, fuori del piano.douc è il quadro.è vifto digradato 
nella figura NSTO, in quello fletto modo, che efla figura tull e digra r 
data, con la preferite regola del Vignola. Ma auuertilcafì , the fc l'oc 
chto ftefle nel medefimo piano, che Pia il quadrato, gl apparirebbe vua 
linea retra , fi come Euclide dimoftra alla Propofitioneaa. dellafna> 
Profpettiua... 

Ma perche figura digradata altro non vuol dire che la fettione, che 
la piramide vifuale fa nella parete, ti come s'è detto alla Dcfinitione.» 
n.pcrò ho giudicato in quefto luogo efler molto accommodata la di; 
moftrationc nel corpo della piramide più torto che nel piano , còline* 
rette , fi come fi vede nella figura prefente doue ABC D, è «I quadrato 
vifto dall'occhio, che li l'oprarti nel p Ci co K, 4V la piramide c A lì D CK.òk 
: è fegatà^dalla parete DEFC, doue la conimene Ir «ione è DGHC , li 
cui due Iati paralleli DG, & CH, allungandoli vanno a terminare nel 
punto J,dell'Onz onte, per la De fi ni rione io.Horache il quadrato AC, 
fia vitto dall'occhio K.nella figura digradata DGHC, più «retta nella-, 

parte fuperiore GH, che 
nella interiore DC, lì dimo- 
ftreri cosi . Lflcndo il qua- 
drato AC, poftordicitro »Ua 
pare re, c li e con il lato DC, 
la tocca, il lato inferiore-» 
àfil digradato farà vgoalc 
al lato del perfetto D C » 
e fi e n d o in elfo la fettione^ 
commune del quadrato , Se 
dcfla parete rrefteri^adMo. 
que di dimoftrare , che 1a-# 
i GH , fi a minore della DC» 
& che le li a parallela, acciò 

rapprefenti il quadrato AC, 

- per la De finitione i a. Ma_# 

• 1 '" • • ' 1 '«S t < C T 1[ pèrche nèl triangolo KiG, 
fono tre angoli vguali alti tre angoli del triangolo ADC , ne feguira che ha Kl, ad 1G , come è 
AD,aDG,& permutando fari Kl ,ad AD, cornee; IG, aGD. Sono in oltre per la mcdcj'ì- 
ma ragione li triangoli KtH, fit H&C, equiangoli , & però fi dirà cflcr e JU , a B C, cornai 1 Hi 

adHC, 



-Joij.'-- j>. ciqi,*: 
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ad HC, ma BC,& AD, fono vguali.pcrche fon lati del quadrato , però fari KI, a B r, come è 1G, a 
GD.ma era Kl,a BC.come è IH, ad HC, adunque fard IG.a GD, come è IH, ad HC, & però li lari 
del triangolo DIC.fono fagliati proportionalmentc nc'punti G,6< H.onde la linea GH.fara paral- 
lela al lato del quadrato DC,& conleguentementea'la AB. Ma nel triangolo K AH, è tiratala linea z.itl 6. 
GH, parallela alla bafa AB, adunque fari AK,a GK, come è AB.a GH, ma Ah, è maggiore di GK, 
fua parte adunque & AB,& confeguentemente DC, che gl'è vguale , fari maggiore di GH . Ma li 
raggi vifuali.chc fi partono da gl'angoli della bafadella piramide ABCD, paflono nella parete per 
li punti D.C.G.H però l'occhio vedrà il quadro AC,tella figura digradata G( , fettione commune 
della piramide, & della parete, che ha il laro fuperiore GH, minore dell'intcriore DC,& lono fra di ■ 
loro paralleli .Et fi vede quanto Iaprefcnte dimoftratione fia vera, per quello che alla Propofìrio- 
ne x8.fi è dimoftrato, cioè che non elTendo la parete ECche fega la piramide, parallela alla baia». 
A C.nella commune fettione fi fa la figura DGHC diflìmile da efla bafa.Et auuertifcafi, che fe l'oc- 
chio ftefle perpendicolarmente porto l'opra il centro del quadrato , lo vedrebbe in ogni modo di- 
gradato, nella commune fettione che fi fa della piramide nel piano che la taglia: la cui dimoftra- 
tione fi caueri da quella della feguente terza figura di quefto Teorema-, . 

ANNOTA TJ ONE PRIMA. 

Voglio hora in quefto luogo addurre vn mirabile ftrumento.che gii in Bologna mi fu infognato 
da M. Tomafo Laureti Pirtorc,& Profpettiuoeccellentiflìmo.acciò fi vegga fenfatamente cfler ve- 
ro quanto nel prefente Teorema h e detto della digradatione della figura, ót che l'occhio vegga il 
quadro digradato in quello fteflb modo, che dalle regole del Vignola vicn fatto . 

Si fabbneheri la prima co'a lo ftrumcto in quefta manicra,facendo vno fp ortello di legno.come 
i quefto fegnatoASS,BM,della grandezza d'vn braccio per faccia in circa, & fi pianterà perpen- 
dicolarmente fopra vna rauola lunga.come è ML, tirando le due linee parallele alla larghezza in» 
tenore dello fp ortello MK, & BL, dipoi fegninfi dentro alle due parallele più , ò meno quadri , fe- 
condo che fi vomì, come fono li ME.òG,Fl,& HL.fit tacciali penfiero,che il quadro AB, (la la pa- 
rete, fopra la quale fi hanno a ridurre li quattro quadri perfetti in Profpcttiua digradati . Però ti- 
rinfi le due linee al punto O, punto principale della Profpettiua,che fiano MO, & HO, Si prefa la-. 




diftanza di quantos'ha da ftar lontano a veder li quadri digradatj.fe li tiri vna linea retta dal punto 
O.verfo il punto SS, con vn filo.ò con vn regolo , 6t poi dal punto della diftanza ritrouato fi tiri vn 
filo al punto M,& fi faccino le interfegationi in fu la linea OB,ò vero SSB, fi come alla j. Propofi- 
tione fi è detto,* fi tirino le linee parallele di fili negri PQRS,TV,& X Y, & hauremo dentro alle-» 
due linee MO,& BO, quattro quadri digradati fecondo la regola del Vignola al quinto capitolo. 
Dipoi fecondo la diftanza della vcduta,che s'è prcfa.fi metta il regolo CN, a piombo tanto lonta- 
no dallo fportclIo,quanto s'ha da ftar lontano a vedere,6z fi faccia che il punto C, ftta nel medefi- 
mo piano fit liucllo,chefti il punto O.flc quefto fatto, fi metta l'occhio al punto Cót fari cofa ma- 
rauigliofa.che in così poca diftanza fi vegghino le due parallele riftrignere.cV correre al punto Ori- 
zontale.cioè la Uaea MK , camminare giuftamente con la MO, & la BL, con la BO , & la linea XY, 
batteri fopra la SE,5c la TV.fopra la FG.& la Rs.fopra la HI, & finalmente PQj fopra KL. Et cosi 
quella mirabile fpcrienza ci fari chiari, eh e l'occhio pollo nel punto, C, de Ila diftanza vedri li quat- 
tro quadrati del parallclogramo ML,nello {portello AB, digradati con la regola del Vignola,& co- 
nofee remo per quefto, de età regola e fière conforme a quello che opera la Natura, & che l'occhio 
▼eda li pretati quadri nello fteflb modo, che l'Arte li digrada,G come al fuo luogo più ampiamente 
fi dichiarcri . Et ycdraffi, fi come alla 3. Propofitione s'è detto , che fe vorremo pigliare le interfe- 
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gationi perii quadri digradaci fu la linea OB,che ci bifogna tor la diftanza dal punto 0,& fe vorre- 
mo dette interfegationi nella perpendicolare BSS,torremo la diftanza dal punto SS : il che tutto, 
qucfto finimento ci manifcfta nel defcriuere i quadri digradati nel fuo fportello ; acciò quelli qua*- 
dri , che fono deferirti con la regola, li a no vifti dall'occhio dal punto C, conformi alla quadri per- 
fetti nel piano ML. 

ANNOTATI ONE SECONDA. 

e* 

Facciali hora per maggior intelligenza di quanto s'è detto , il medefimo Or omento in profilo» 
nel quale fi a la fiN.Ia diftanza che è fra l'occhio,& la parete, che nel fuperiore (frumento era la di- 
ftanza, che è tra il punto C, & il 
punto O, & il profilo dello (por- 
tello fiaBSS, perii quale panino 
le linee radiali, che da i punti de' 

?uadrilGEB, vanno a l'occhio 
:, & tagliano la linea del profi- 
lo ne' punti 0,P,Q, dadoci l'al- 
tezza del primo quadro nella li- 
nea B O , & quella del fecondo 
nella 0P.& il terzo nella PQ, & quefte altezze fegnate nella BSS, con tutto che fiano difuguali , fi 
come s'è dimoftrato alla Propofitione zo.l'occhio nondimeno le vedrà vguali ai quadri £L, EG.fi* 
GÌ, che fono ira di loro vguali : fii qucfto auuiene per effer vifte fotto il medefimo angolo, tome fo. 
noEG.ckOP.che fono vifte fotto l'angoloECG, & però per la Suppofitione o. apparirono all'oc- 
chio C, della medefima grandezza. Non lafccrò di dire, come da qucfto ftrumentoin profilo fi co. 
nofea donde il Vignola habbia tolta la regola di digradare qua) fi voglia figura piana , come al f no 
loogo fi diri , & quanto effa regola fia bella , poi che fi vede sicontorme a quello , che laNatur^ 
opera nel veder noftro . 

ANNOTATIONE TERZA. 




i. del ó*. 
16. del]. 

io. di 16. 



Qui fi dimofirerÀ del quadrato che i pofio à piombo fopra tOritonte , quel medefimo ebt s'è fatto di 
quello tbt gli tra parallelo . 

Sia il quadrato ACcleuato a piombo ("opra l'Orizonte.ck fia parallelo alla parete EF,cV efehino 
dalli quattro angoli del quadrato ABCD,li raggi vifuah,che vadino all'occhio P,i quali paleranno 
per la parete Er, perii punti G,H,L,M, & gl'altri raggi intermedi), che fi partono da ogni punto 
del lato del quadrato,dcfcriucranno le linee GH.HM , ML, fit LG, & faranno in effa parete v n a_. 
figura fimile al quadrato propofto , per la Propofitione 27. ma minore, ic bene all'occhio apparirà 
della medefima grandezza, che c il quadrato AC, perche il lato del quadrato AD, & la GH, fono 

Vifte fotto il mede fi- 



angolo, aduque 
appahfcono vguali 
(per la nona Sup- 
pofitione) fic il me- 
defimo diciamo di 
tutti gl'altri latita- 
li c il quadratoGM, 
che è vifto fotto il 
medefimo angolo 
foudoP,co'l quale 
è vifto il quadrato 
AC, apparirà della 
medefima gràdez- 
za.con tutto che fia 
minore .Et che ciò 
fia vero , veggafi 
che nel triangolo 

APD, la GH, è parallela alta AD, perla i% Propofitione: adunque faràPA , ad AD, come è PG, 
a GH, &t permutando farà AP , a GP, come è AD , a GH , ma AP , è maggiore della fua parte.» 
PG , adunque òr AD, farà maggiore di GH , Se il fimile fi moftrerà de gl'altri lati de due quadra- 
ti: ma li quadrati conuengono (radi loro in quel modo che fanno i loro lati, adunque il qua- 
drato 
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drateGtf.fcfrà nrinore a AC, & conrcgucntemente ì'd«hm^<H eflb buidrato AC, nella parete 
Et , digradato , & diminuirò dalla grandezza dct mo perfetto AC, nella figura G M, la quale ficMP 

fetta biella eommunè fettione della parete . cfc della piramide vifoilo . - ' ' * 

.j'f.» . . . •. • >. *- < iT-.ft» ,C.rf»a sFatlt rp. lì >..' .-..»!.. -.jj. .,| , $J ^ , 

ANNOTATI ONE O V ART A. ' ' ^ 

. txr.s-..-;b' .- > • • f- .ti .';;.}•,; ;i «?.• ■ , ,. . . ,. s 

'"^ntramettiered'anuettir<ichc nel medefiaiffmbdo, che nel fuperiofé Teorema, & nella terza 
AnnòTatfot/è fi fono dinioftxati li dlie Cali della fu per fio e parallela aH'Orizonte,& di quella chefo- 
pViPdf tifò H Ai eleuata a piombo pariflèia afla farete , fi dimoArtri ancori delle luperficic nonj 
I»lrrallele aMOriibntc, né alla parete, Cantóra olire alle rette 1lnee,deU© figure circolari , & delle 

mi/te, & fi mi! mente di qual fi voglia corpo . • 

Quelli ca fi tutti diftm tamciue l'ono flati d tmoiìrari gii d j pcririflimo Matcmatico,r,on in pira- 
midi corporali .mainfuperficie piarrc:dobè bon credo cheli polli approdare quanto da elfo è der- 
to,prima in que' cafi,doue fi fuppone,che la cofa villa fia di qui dalia pare te, ò tutta, ù parte : atte» 
foche to Pro/pettiua non è altro che la figura fatta nella Commune fettionc della parere , & detta-* 
firamiée vifualCiCrte viene all'occhio dalla cofa villa, fi come s'é detto con LeonàtaetiA* Albert^ & 
come dal Vignola ili e fio fi fuppone per principaliflimo fondamento della Profpettiua olcasocolD 
terzo . Oltre che lo fportello da noi pollo nell'antecedente Teorema ,& quello di Alberto Duro, 
& gl'alm che pi U a baffo fi addurranno, ci fanno cónofeere chiaramente ciò cfler vero, attefo che. 
ogni volta ohe li cofa vi'Aatuffe,ò tutta,ò parte di qui dalla parete, non potrà la piramide vifualc t I 
«fi ere ó in tutto, òin parte tagliata da effa p a r e t e ,& -non fi facendo la fettione , non fi fari in effe la 
Agura digradata fi-come di fopra s'è détto. Et le nello fportcllo fi metteri la cofjt veduta in mcz. V . 
«o fra elfo fportello, & il punto, doué fi attacca il filo.effo fila non palTeri per Io' fportcllo, A non \ .• 

vi porri fegnarc la figura digradata, né farui operatione alcuna . Ma fe vorremo fare che lacofit-» 
-f educa fi rinetta nella parete, oltre che farà fuori dell'ordine della Profpcttiua, ci farà anco opera* 
«e con due punti della ditta una nella medefima pare te, coi a abfurdifiìma ; attèfoche la Profpcttiua 
«on fi potrebbe veder tutta da vna medefima diHtmza,ma bi fognerebbe vederne vna parte da v ti- 
nto, & l'altra dall'ai tro:dt ci farebbe abballare rOrizonre.o* veramente riportare il quadro fot- 
ta linea plana , cioè fotto il piano che rapprefental'Oriionte , fi come alu periti dì quefia nobil 
f ratica e m a n ite fio, d a 1 quali non fi è mai villo operare in quella maniera»ma fémpre eoo fare la_> 
ìgura d [gradata n eli a fettione , che nella piramide fa il piano che la taglia*. . 

-f Dicolccondanamente, non cfler manco vero quello che egli vuol d;moftrare della fuperfìcio, 
Che ftando pota a piombo fopra l'Orizonte , c parallela alla farete, dbne vuole che venga digra- 
data in effa parete, diminuita da capo, come fa il quadro, che e (Tendo parallelo- oll'Orizonte, man- 
da due li ne e de' fooi lati ad vnirfi nel puntò principale, ò fecondano della Profpettiua, or perciò fa 
che il lato fuperiore del quadro digradato fia minore dell'inferiore , & la figura fia più «retta da_- 
capo, come di (opra in piti luoghi fi è villo . Ma la figura del quadro che Da parallela alla parerò , 
mandai raggi da m tri gl'angoli (noi al punto prlncipaIc,o fecondano della Profpettiua, & d imi nui- 
fee per ogni verfo vgualmente, hauendo fempre due de' fuoi lati , che Hanno a piombo fopra l'Ori- 
zonte ,fi come fi vede ncil'vjrima figura del preteste Teorema all'Annotationeterza , doueGl.dt 
HM,rcIlono a piombo : che fe bifferò inclinate, de s'andalfero riArineendo verfo li punti G, & H, 
& la CHI, fuffe minore della LM, oltre che bifognerebbe fare nelle Profpettiue , che li cafamenti 
«urti cafeaflero, nè fi potrebbe trouare in efli Profpettiua neffuna linea perpendicolare : Arguireb- 
be ancora, cfie quelle cof< che fotto angoli vguali fono vedute , ci appariffero all'occhio dileguali, 
contro a quello che alla 9. Suppofitione fi è detto, di alla Propofitione 19. fi e dimoflrato : perche 
Supponendoli li due lari del quadro AD,& BCvguali equidiAanti dal punto P, nè fegniri che anco 
gl'angoli APO,dt BPC, fiano vguali : ma la GU, & LM, che fono parimente equidillanti dal punto 
T,& foiio ville fotto li due prefati angoli vguali « faranno vguali fra loro , adunque il quadro AC, 
e Bendo digradato nella parete EF,la figura GM, non hauriil lato fuperiore GH, minore dell'in/c- 
riortt LM»haoendo malfimamente noi dimollraro a quello propofiroheHvIrimocafo del prefenrt* 
a Teorema. & nella Propofitione 17. chefela piramide è tagliata dal piano parallelo alla fuabafa, 
' sella co m mu ne le t none fi fari vna figura limile ad effa bafa_. . \ 
• Siauuertifce in oltreché altri, i quali effendomofiì dalla dimofirarione, che ho rifiutata, hanno 
hauuto parere, che gl'edifici), i quali fi veggono in faccia, come fono i cafamenti, & le torri, che* . . 
danno nella fronte òneri lati della Profpettiua , fidcuono fare da capo più Arerei, che non fi fanno 
nella pianta , atte lo che quando fi mira vna facciata d'vna torre, ancor che fia di vguale larghezza-., ' 
apparifee nondimeno all'occhio più Uretra da capo, che non ri da piedi: ma con tutto fia veroche 
ciò cosi apparifca.pet effer villa piti dalontano la fommirà della rorre.che non fila bafa,nonfi de. 
aono però dipingere dalProfpettiuo fe non che filino con li fuoi lati a piombo, attefo che la torre 
cosi fattamele dipinta nella facci a , ò nel lato della Profpcttiua.ap pariti all'occhio da capo diminui- 
tatele più Arena che non fa da p 1 e di, per e (Ter più lontana dall'occhio la fommiti, che non e la bali. 
Ci mo Ara in oltre l'cfpcric ma.c he la&minatione che fanno le parallele nell'altezza de gl'edifici;; 

P non 
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non è tanta come quella. 

eia , mirando Tua/acciai della torre de gl'Alincii» di Boiogna,non appanicc ali occhio da capo tan- 
to diminuira,come farà nel mirare ynaftrada, ò vn portico d'vguale lunghezza. Il che credrc» che 
rafea , perche nel mirare la prefata torre da preffo, non lì può vedere tutta in v noe chi ara fenza al- 
iare & abballar lo echio, nè fi vede «1 me de limo tempo l'angolo delle linee , che vengono dalla.» 
fam n-.it A , & quello de i raggi della piatita , & non fi può precifamente conòfeere la differenza lo- 
ro, nè meno giudicare quanto la parte, fuperiorr apparila all'occhio minore della parte intcriore. 
Ma nel mirare la flrada, ò i; portico l'occhio riceue al mede/imo tempo l'angolo iatto dalle lineo 
della parte piùlontana .dentro all'angolo delle lince che vengono dalla parte più vicina , ck cosi 
dalla differenza de gl'angoli comprende la differenza delle larghezze , & quanto, vna più dell'altre 
gl'apparifea maggioro , .ù 



TEOREMA XXVIII. PRO POS IT IO UE XXXJJII. 
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Che t Mitezza del triangola equilatero è minori d'imo Jefuoi Un : : & che!, 'trìboli tfalteacA de' 
quali i ftfqut aiterà , ò dupla alia loro bafa , hanno t angolo Superiore minore dtW oriolo del 
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Siala linea AH, l'altezza del triangolo equilatero ABC dico 
che fari minore d'vno de' mm lati AB,ò AC» ò BC, imperò eh* 
ftando AH , ad angoli retti fopra la he, Ce guir i che la poterle* 
di AB,ò AC, fi a maggiore di quella di AJwff confegoeoretocflt- 
te il lato del triangolo A E, lai à maggiore della linea dell'alt e ut* 
AH,che è quello che nel primo luogo fi voleua dimoitratoe^ i* 
Facciali hora fopra la bafa BC, iltriangolo&DCi lacmaher- 

za DH.fia fcfqtiialtera il Li baia ri C, per la Propoli cione 1 6. & fi 
vedrà, che l'angolo BDG, farà minore dellangoJoSACj tv »l li- 
mile internerei al truogolo BEC, la cui alteaaa fia.dupU albo 
baia BC, perla medefima Pro poh t ione i o.Óc i| fuo angolo BBC, 
fari minore non fidamente dell'angolo B AC, ma anco dell'an- 
golo BDC,pcr e Ile re li due pr età ti angoli fatti da lipcc chc^o . 
coda gl'angoli deUabafe BC, òi fi congwngOAO dentro idtHan- 
golo BEC, che i quello che fi voleua prò uare,. pe r 1 erui no d*i- 
l'angolo che deue capire dentro all'occhio, nella dittane* eh c fi 
piglia per disegnare le Proipcttiue con debito internano , ao- 
ciòpofllno effcrviAe tutte in vn'occhiara lenza punto muouer ne la cella , nè l'occhio . 



...:i. 



PROBLEMA FU. PROPOSITJONE XXXF. 



Comtjt troni il 'eentro di quo/fi voglia rettilinea ffuilatet-a,^ equiangolo^ . ., 

Sia il triangolo equilatero deferite© dentro al cerchio ABC , cV fi ta- 
gli il lato AB, per il niello nel punto F, tirando la linea CF, di poi ta- 
glili per il mezzo la linea AC, & CB, tirando le linee BD , òr AC, dico 
che doue effe tre linee fi legheranno infieme , che fari nei ponto E, /ara 
il centro del triangolo , e del cerchio , che fari tntt'vno : il che-cosi j fi 



,*)*>/!. 

Coro/ldet- 
lai. del J. 
Definii, 
fedeli. 




Atte lo che nel triangolo ABD , fono li due lati AB.flt AD, v-gu ali ai- 
li due lati BC, & CD , del triangolo BCD , & il lato BD , è commuoo» 
li due triangoli faranno vguali , & equiangoli , & per ciò li due angoli 
del punto D, faranno vguali .diretti: òr perche la linea BD, lega lo 
AC, per il mezzo nel punto D» ad angoli recti , in ella lari il centro del 
cerchio; & eflendodiuifafimilmente la BC, per il mezzo nelpunto G, 
& tirata la AG, ad angoli retti con la BC, fari io e fi a AG, parimente* 
il centro del cerchio sèrper la medefima ragione effo centro del cer- 
chio fari nella linea CF; adunque cneceffario, che flanella loro com- 
mune fertione nelpunto E, il qua! punto eiìcndo centro del cerchio, nè 
feguiri che le linee EA,EB,& ECfiano vguali: ma effe tre linee vanno 
dal punto E, allitre angoli del triangolo ABC, adunque il punto E, fa- 
ri equidifiante dalli tre angoli del triangolo , òr p er la 1 6 Dcfintione 
Onde il centro del triangolo, & del cerchio fari tntt'vno , & il medefimo fidice 



fari il fno centro 

di qual fi voglia altra figura rettilinea regularo « 



TBO- 
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TEOREMA XXI*. PROPOSITIONB XXXVI. 

*J punto di douesba da vederti* PrtSpetUua^ . 

.. .. j . j ;j:„«j,« nR BC fcCE.&fiaiipontodidouecflìs'hannoavede- 
Siano Ti l&tì vguah de' quadri digradati DB.dc,* ^ b.« na i ■ P" dirimpetto allocchio 

chio F, xosi a dirimpetto. ,1.- j-iu rnfe venati, auellc che piti d'appreffo 

vicine, onde delli lari vguali de' quadri digradati 
DB. BC. &CE . <arà BC, piti vicino all'occhio F, 
che non è nè DB, ne CE,non dimeno fi dimore- 
rà pili particolarmente , che de'lati vguali de 1 
quadri digradati , quelli che fono nel meno al- 
rincontro dctlocchio apparifeono maggiori di 
crucili che fono dalle bande . Facciati Uftiiqwj» 
Tóprail lato del quadrato BC,il femicircolo BVC, 
& tirinfi al punto F, dell'occhio le due linee BF, 
BE CF, che faranno l'angolo BFC, retto : tirinfi in 
oltre DF, 5f EF, & facciafi fòpra la linea DB. il fé- 
ricircolo DGB , tirando la linea retta BG dico, , 

che vedendofi la BC.fotto maggior angolo dal- / j \~ > 

l'occhio P.che non fi vede la DB, nè la CE, appo- ■• ' 
lira per < 3 Suppofirione 9. maggiore di effe. Ho- 
ra effendo l'angolo -BfCv retto, fari maggiore 
-dell'angolo DFB.acuto: & lo prouo.pcrche tiran- 
do la linea BG.fari l'angolo-deUemicircòlo DGB, 
retto.il quale clTendo angolo ellenore del trian- 
»«U BfiF. fari maggiore del fuo intcrióre oppo- ' 

froGFB Ma eflendo gl'angoli retti tutti vguali fri di loro feguiri che anco l'angolo retto BFC» ^ 
fta m aeeiore dell'angolo DtB; adunque all'occhio F, apparirà maggiore la linea BC, che è a a* 
rin nefro a Il occhioTche non fa la DB , che è da vn lato . Il limite fi dice di CE , & fi può dimoia- 
li ancora in quell'altra maniera . Effendo l'angolo BFC , retto , l'angolo FCB , fari acuto : ma. 
l ancio efleriore BCF.è vguale ali, due angoli interiori oppofti CEF ,& CFE , adunque : I angolo 
c ri effendo minore dell'angolo acuto FC B, fari anco minore dell'angolo retto CFB ; adunque il 
del quadrato digradato BC, apparirà all'occhio F,*aggiore del lato CE che è pollo da vn> 
£• dell'occhio °* non a dirimpetto : che è quello che fi voTeua dimollrare . 11 1 Umile fi d mio lire- M fc 
ri ancora dei lari HM, & NL.che apparifehino all'occhio nel punto F. minori del lato MN , che 
S fla dirimpetto . Et fe bene quella dimofftratJone è particolare . (landò l'occhio nel punto F, del 
gJeSiW, fi potrà accomodare aoco ad ogn'altro fito dell'occhio con fare bnee parallele a . la- 
ude* quadri propofti . 

PROBLEMA Vili. PROPOSITIONB XXXVJI. 

' Data qua! fi voglia figura rettilinea deferitta fuori, ò dentro ài cerchio, come fe ne pop fare vn'altr» 
fimile , eoe Jia quanto Jt voglia maggiore, à minore della propofta-.. 

Se beneallaPropofitioneio.s'è inoltrato vn'altro modo di accrefeere , 8r diminuire le figuro 
^ f g^7Sa. nondimeno doppo che la prefata Propofitione zo. era gii ilampata, 
iSo^Tac^ a me pare molto pfù fpedito fic facile , l'ho voluto aggiungere in quello 

muro D.6t poi dal punto L.fi diftenda la LE.parallela alla BD.fin che fi congiunghi alla ^ U, prò 
ffrttStlpuóto È$ hauremo nella CE, il femidiametro d'vn cerchio , che capile* vn "-angolo 
^^l^JSS^l^CL.^ lo Coltrerò in quella maniera , anelo che nel man- 

1 : 
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. tA golo C£L> è tirata la linea retta DB.parallela alla EL, fegherà li due Iati CE, & CL; proporrional- 
i. dita. men te ne' punti DBXa onde feri CD.a CB.come è CE.a CL, ma la CD, è ièmidiametro d'vncer- 
chio.che capifce vn triangolo equilatero , il cui lato è la CB, adunque & la CE.farà ièmidiametro 
d'vn cerchio, che capirà 1 vn triangolo equilatero, il cui lato fari vguale alla CL. 

Ma quello che qui fi è detto del triangolo equilatero, lì deue intendere d'ogn'altra figura equi- 
latera^ quali fi fauno nel medefimo modo.che nel triangolo fi è fatto.Immaginiamoci per efem- 

pio, che la linea CB, fia il lato d'vn pentagono equilatero 
deferirlo dentro a vn cerchio , bifogneri che detto lato di. 
ucnti bafa d'vn triangolo , che habbta l'angolo oppofto ai 
effa bafa nel centro del cerchio , come è l'angolo CDB , di 
poi allunghili il lato dclpentagono CB, fino al punto L.ti- 
to quanto deue eflcr grande il lato delpctagonoda deferi- 
uerfi, & nel reflo fi operi come del triangolo fi è detto . Ec 
fe ci fari propofio vn femidiametro d'vn cerchicene li tro- 
ttiamo il lato del triangolo , ò di qual fi voglia altra figura-* 
— - defenuerfi dentro a quel cerchio , allungheremo (po- 

niam cafo) il femidiametro del cerchio CD,tanto quanto i 
la linea propofta fino al punto E, & tireremo la EL, parallela alla DB.allungando la CB, finche fe 
ghi la EJUnel punto L.& hauremo il lato del triangolo equilatero CL, ó di qual fi voglia altra fieu 
ra che fi cerchi, & nel reflo fi opererà come di fopra s'è fatto. 6 

Ma fe hauremo voa figura rettilinea grande,* ne vorremo fare vna minore, fatto che hauremo 
il triangolo fohto DBC,icorreremo il lato CB.tantochc fu vguale al lato della figura che vorre 
ino fare,* poi tireremo vna linea di dentro al triangolo per la fettione che haurem fatta la oualtl 
fia parallela alla DB;ma per più chiarezza fuppongafi che il triangolo fatto fia CEL, & habb.amo. 
a fare vna figura , che habbia vn lato minore della CL , dalla quale fi tagli quella parte che P \\ A 
maggiore , * fia (poniam cafo) la BL,* per il punto B,fi tiri la BD.parallela alla LE,* nel refto fi 
open come di fopra fi è detto.pighando perii femidiametro del cerchio la CD,* illato della fi™ 
ra da farli fari la CB. Et il limile diciamo d'ogn'altra figura rettilinea * equilatera.» . 

ANN O T A T I O N E. 

Perche al Progettino pratico occorre bene fpeffo di feruirfi delle figure rettilinee di ohi liei 
vguali,hò voluto por qui il modo di defcriuerle tutte con vna fola regola, mefcolandoui però vn? 

3 i.delu poco di pratica.non ertendopoffibile di farle del tutto Geometricamente, poiché non fi può diui 
dere 1 angolo reno fe non in tre parti vguali,* in due,* in tutte l'altre, che tagliandolo per il mez" 
zo da quello nafeono, attefo che hauendo diuifo l'angolo retto io tre parti vguali,* poi diuidend« 

9. dtl i. ciafeuna di c(Te parti per il mezzo, fari ragliato io fei parti , * di nuouo tagliando ciafeuna di a Z 
fte le per mezzo, fari dm.fo in dodici,* poi in 14. & poi in 4 8. & in od. * cosi fi procederi in ini 
finito,* il medefimo fi fari della diu.fionr pari, perche tagliato l'angolo rectopefil mezzo, & poi 
ciafeuna parte per il mezzo vn altra volta, 1 hauremo diuifo in 4. parti, & poi in * & in 1 d in h i 
64 & in ia8 & in tutte l'altre parti.chc ci da ladiui.ione dell'angolo fatta per il mezzo . Ma tutte! 
l'altre figure fuora di quefte.ci bilogncri con la medefima regola che io porrò qui apprelTo, deferi 
ucrle,con mefcolarui (come s e detto) vn poco dipratica.auuenga, che ne meno l'angolo acuto 
fi porta d.u.dcre fe non in parti parimente pan .non fi potendo tagliare altrimenti che per il m ez- 
acche quando s'haueuc quefla notitia.fi potrebbono deferiuere Geometricamente tutte le «1,, 
rettilinee : oltre che feruirebbe all'vfo Geometrico infinitamente in molte operationi : il che il Si 
gnore Dio ha fof fe riferbato a d.moftrarlo a miglior tempo fi come quello? che con } infinita t 
pienza fua difpenfa 1 fuoi tefori nel modo che conmene alla grandezza della Aia Droui^»,, m„ 
lafcierò gii d'auuertire che delle figure rcttilinre equilatere , da Euclide f f^ P CfeS« il 
quarto libro folamcnte .1 triangolo, il quadrato, il pentagono, l'exagono , & il quindecaeono Mi 
del pentagono,* decagono fi caua la delcnttione dal nono capitolo del primo libro Z»irAh_!" 
gcfto di CI. Tolomeo Et noi infegneremo a i pratici a deferiuere ( come /detto ) »S lÌ 
rettilinee di lati vguali, con vna loia regola cauata dalla decima, & vndccimaProoofir;™^ 
quarto libro di Euclide , fi come qui appreflb chiaramente fi vedri . w j» w "«onc acj 

PROBLEMA IX. PROPOSITIQ NE XXXVIII. 

Comimlttrebiojìdf/muaqual fi voglia figura rtttilint* tquilaUra,^ equiangola-.. 

yolcdoqul dimoftrare vna regola generale, per deferiuere tutte le figure rettilinee di Iati ra». 
li.pigherò I efempio del nonagoncpo.chc nella precedente Annotarne hò moftraro donde TRE 
m la deferitone Geo metnea delle prime figure . Per il che fare fari neceflario di ricorre™ alla!] 

prau- 
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P rauca, & formare il triangolo ifofcele ABF , nel quale ci afe un angolo della bafa (ìa quadruplo al- 
ia ngolo F,fuperiore,ncl modo che qui fiotto nel feguente Lemma fi moftreri . Dipoi fi conflituirà 
il prefato triangolo dentro al cerchio propafto, fi come nella prefente figura fi vede , & diuideraùl 
ciafeuno de gl'angoli della Aia bafa in quattro parti vguali,& per ciafeuna delle diuifiont fi tirino li- %. de/ a. 
nee rette alla circonferenza del cerchio ■ che la diuideranno io otto parti vguali ne* punti B,C D odili 
E, F,G,H,&1, &la nona parte fari la AB. Et che dette parti r 
fiano fra di loro vguali.fi prouera, poi che l'angolo ABF,c qua- 
druplo all'Angolo AFB , oc è dittilo in quattro parti vguali , di 
maniera che ciafeuna delle fue parti fari vguale ali angolo 
AFB, al quale faranno fimilmente vguali le parti dell'angolo 
BAI. 5 aranno adunque li noue angoli tutti ira di loro vguali.flc 
confeguentemente le circonferenze del cerchio, che li fotten- 
dono.faranno fra di loro vguali, alli quali archi tirando lineo 
rette» faranno i lati del nonagono, ck faranno vguali. Adunque-» 

Seda figura è anco di angoli vguali, effe rido regola generale, 
e ogni figura equilatera descritta dentro al cerchio, fia» 
equiangola, perche gli angoli che fono fatti da linee vguali, ef- 
fe n do podi ad archi de'cerchij vguali,faranno fra di loro vgua- 
li, & fe la figura farà circonfcritta attorno il cerchio , fi dimo- 
rerà con tirare linee rette dagli angoli diefla figura fino al 
centro del cerchio . Potremo, e (fendo deferirta la prefente fi- 
gura dentro al cerchio, circon fcriuerne vn'altradi fuori, fe ti- 
reremo linee rette dal centro del cerchio, che andando alla circonferenza,taglino gl'angoli di effe 
figura , & poi a ciafeuna di effe linee fi tirino linee rctte.che toccando i| cerchio , facciano con elle 
angoli retti , oc douc effe linee fi fegheranno infiemc,faranno gl'angoli del nonagono vguali;di che 
la dimoftrationc pende da quanto di foprafi è detto : & quello che qui fi è infegnato della figurai 
di noue lati , intendali d'ogni altra figura di quanti fi voglia lati , fi come qui forto pfù largamen- 
te fi moftreri. 
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Per fare ehe gì*; 



t gl'angoli della baia del triangolo AB2» fiaoo quadrupli, ò in qual fi voglia altrara- 
gtone all'angolo F, fi opererà praticamente in quella maniera.. PigMofiduc linee parallele HG, & 
L'D,& con il centro F, & interuallo H, fi faccia il femicircoio Lp N 11, & fi diuula in noue partì 
vguali praticamente, con le felle , li co m e in l egna il Padre Clamo alla^r'opofiuone a. de! primo li- 
bro d'Euclide, di poi fe ne Ufci quattro parti per bandi dal punto N, a! punto H, & da 0 , aL,.& 
con la parte del mezzo NO, tirando due linee del centro F, fi faccia il triangolo FAB, il quale fari 
ifofcelc.òt haueri gl'angoli deUa bafa FAB,& FÉ A, quadrupli ali;angoló 
AFB, & lo dimoftro in quella maniera » Efiendo l'angolo GÈO^(pefla_, w • 
confiruttione della figura) vguale all'angolo HFN, & poi che ciafeuno fi, I* r" 
di elfi e quattro noni del mezzo circolo, feguira che gl'angafi porti (opra 
la bafa del triangolo FAB , & FB A , fiano fra di loro vguaJi perche fono 
vguali alli due prefati angoli HFN, Oc GFOi adunque il triangolo ABF, 
fari ifofcele, Oc h aura li due angoli della bafa quadrupli all'angolo F, fu- 
periore , poiché li due angoli che gli fon vguali GFO,ót HFN , fono . qua- 
drupli al medefimo angolo F. 

In quella maniera adunque porremo d e ferme re d entro al cerchio , ò 
fuori , qual fi voglia figura rettilinea, d'angoli , Oc lati vguali ^Et. per co- 
minciare dal triangolo prima figura di lati impari, le faremo con quella 
regola praticamente tutte, procedendo in infinito, tanto di lati impari, 
come pari :& la regola generale farà didiuidcr femprc il femicircolo 
HNOL, in tante parti, quanti lati vorremo che «abbia la figura propo-; , — 

Ita; perche il detto iemicircolo al punto F, contiene due angoli retti , li C A B D Ij.deJ i. 

quali conia diutfione del femicircolo vengono dittili in fanti angoli, i 
quanti angoli Oc lati bàd'bauere lapropofta figura. Onde pigliandoli 

tempre vno de prefati angoli del femicircolo per la, fo torniti del triangolo ifofcele , tutti gl'altri 
angoli di effo femicircolo refteranno ne ih due angoli della baia A, ScB, douendo lirreangoli del li. dei i. 
triangolo ABF, effer fempre vguali a ruttigli angoli del femicircolo^ che fono vguali feome è det- 
to)^ due angoli retti. 

Ma qui fa mefticre di auuertire.che il triangolo ifofcele per formar le figure rettilinee di lati im- 
paniarne è il triangolo cquiiatero,ii pentagono, l'eptagono,& limili, fi fari con la fopradetta re- 
gola fenza neffuna brigala nel far le figure di lati pari.fi auuertifce, che li due angoli retti del fe* 
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micircolo verranno diuifi in pirtì pari, & che per voler fare il triangolo ifofcele, ci bifbgna taglia- 
re le due parti del mezzo.c-afcuna in due parti vguali, & pigliarne mezza da vna banda, & mezza-, 
dall'altra, acciò il triangolo venga fatto ifofcele; perche fc fc né pigliarti vna di effe parti intere da 
qual lì voglia banda, il triangolo verrebbe ratto fcaleno , & non fcruirebbe all'intento noftro . Sia 
per efempio da farfi il quadrato prima figura di lari , & angoli vguali, & fi diuida il mezzo cerchio 
fecondo la regola data in quattro parti vguali, & poi fi taglino per il mezzo le parti vicine alla linea 

perpendicolare AN, cioè 1 IL, nel punto F , &HN, nel 
punto G, ór per il triangolo ifofcele propofto fi piglino 
le due mezze parti rH,& HG , tirando le linee AFB , & 
AGC,6i hauremo il triangolo ABC.ifofcele.li cuiango. 
li della bafa faranno all'angolo fupcriore B AC, fefquial- 
tcri.efléndo l'angolo ACB , vguale all'angolo CAE , & 
perche l'angolo L'AE,contiene l'angolo CAB, vna volta 
& mezzo,pcrò & anco l'angolo BCA, conterrà" l'angolo 
C AB.vna volta & mczzo,& gli farà fefquialtero Et fi ve. 
de, che fc fi pigliaflcro le parti del femicircolo intere^, 
come è HL,ò HM.fi farebbe il Triangolo fcaleno ANO, 
attefo che l'angolo al punto N, farebbe retto, poiché-. 
* l'angolo NAE, c retto anch'cgli, 5t le lince DE , & BO» 
fono parallele-. . 

Da quanto s'è detto caueremo vna regola generale-» 
della ragione che hanno gl'angoli della bafa del triango- 
lo ifofcele, all'angolo fuperiorc in tutte le figure retcili- 
nee.cominciandoci dalla prima.chc è il triangolo equìlatcro,& la regola fari qucfta.chcciafcuno 
de gl'angoli della bafa del triangolo ifofcele conterrà l'angolo fuo fuperiorc tante volte, quanti fa- 
ranno el'anaoli del fcmicirco1o,cauarone la mctà,& vn mezzo angolo dì pili, come verbi grana-., 
nelle figure dV lati impari per deferiuetè l'eptagondfi dmide il femicircolo in fette parti , dalle-, 
quali cauatonc la meti,& vn mezzo angolo di più, ne refteranno tre, & tante volte l'angolo di lla_r 
baia del triangolo ifofcele conterrà l'angolo fuperiorc, & le farà triplo . 11 fimile fi dice delle figu- 





tre figure tanto di lati pari, come impari . Come fi lari vtlìo adunque , quante diuifioui li abbia il fc 



micircolo, cioè quanti angoli habbia d'hauc re la figura propofta che h vuo 1 tare,ca uato ne la metà, 
& vn mezzo angolo dipi&nelrcfto hauremo il numero di quante voice fan goJo: inferiore delia ba- 
fa ne! rri ingoio jfofce le contiene il fupèridre :Làoodenqll*prima figura triangolare, che ha tre 
angoli, cauarone la metà.df vn mezz'angolo di più, neTclravno,&.cosfl'abgolo della baia conter- 
rà il fupcriore vna volta.cìoè gli farà aguale: & però nel fare il triangolo iloiccle, perche /ari equi- 
laterojriafcuao de idue.angofiifelktWa'/kri vguàte al fupcriore .W ella feconda figura rettilinea, 
ché è ifqu5dràtoTI*a"rjgoTo della bafa Contiene il fuperiore Vita volta fcmeazo, &gJèfcfquialrcro. 
Nella terza, che è jr>entigono, locontienc:due ì volte'vt5iperciògl , c duplo ..Nella quarta, che* 
l'exagond, lo contiene due volte, & mèzzo, &grè duplo^Jefiluialtero. Ncfl'cptagono gi'i triplo tt 
nell'ottagono gt*e triplo fefquiaftero : nel nonagono gTè quadruplo, 5c nel decagono gi'è quadra-' 
pio fefquialrero : & così procedendo in infinito , ogni volta che (raggiunge vn'angolo alla rgura.-, 
rettilinea,! aggiunge vn mezzd angolo all'angolo deHabala del triangolo ifofcele, che la compo- 
nciperche 'all'v ndeci ma figura è quinrupIo,a!la duodecima è quintuplo" fcfqBÌaireeo,aIla teraudeci-- 
ma è fe (rupi o, a U a quartadecima è feftoplo rcfquialrero,& alla q ui ima decima figura, cioè al qtiinde- 
cagono ,Jthe nell'ordine delle rTgùre4 Ia4érzàdedma ! i e fettwploa >i r- , 1 \tup , ho 

Auuertifcafi «utimaméte,ché'grangofr della bafia dei triangolo il'ofcele fi- diuideranno nwìk fo^ 
parti con fare vripezzo di circonferenza di cerchio àpprfcfl© all'angolo,* diuiderla con le felle irt^ 
tante parti, in quante vorrai tHie-fia diuìfo l'angolo , & poi tirandole linee rette dall'angolo per le 



.l\-.'.ì.' t i 



pr^to'dtulTTOTlf dte+cvchfò^'hawi l'angolo cagriatonelle paniche ficercaua.Hora quando l'-ad-i 
golò vièn diuifolriparti iriterè , rt the anuicneift^uttvlen^uredidatidi numero impari , come è if 
pentagono,i'eptaeono,il fjoWagonb,» KHltre.la dluilione fari- /arile a farfi^ & l'angolo fuperioro 
del triangolo ifofcele yen^mpie 1n4*0 de gongoli della figora cheli defcriuc , come fi vede 
|nelU figuràtricdi fopra fi^flttadeirtdMagono* Ma quando l'angolo del triangolo ifofcele non~» 
VÌcrrdiuilb in parti lnrere,cemìe intertìirfrte io tutte le figure 0.1 land: numero pan, co me è per efem- 
pio ltxagòtìo^culabgolo della bafa nel*riang*lo'ifol&fe't?óticM ilfaperiore due volte, Smez- 
zo,* l'ottagono tre & mczzo.fi come di fopra (1 è detto,in quefto cafo per di uidcrc, l'angolo haué- 
doui fatto fopra vrr pezzo di cerchiò,!» come s'è detto, vorrènto fare il triagolo per lo esagono, 



bifognando diuidcrc 



angolo in due parti Se mezzo, lì dioiderà iti cinque parti , <Sl fe ne torri vns 
parte per banda accanto li lati de 1 triangolo,qrarY<Jo lcd«e liheeiilla circoniercn /a del cerchio, &i 

poi 
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poi dell'altre linee fe ne piglieri due parti per v ©Uà» che faranno vn a intera. & cosi hauremo dioifi 
li due angoli in due parti, & meno l'vno, AfV t amile fi fari in ogn alcra'figura di lati di numero pa- 
rcelle quali l'aneolo fupcriorc del triango'.o ifofcclc verri Tempre nel mezzo d'vn lato della figu- 
rar* perciò « buoguona u due me sii anevoli per Wr* qncf lato vicino ai liti di e flb triangolo, che 
ConfHtuifcono t'ingoio fuperióre predetto. Et quefro batteri quanto alla defcrìttione delle figure 
rettilinee fatte con la prefente regof» ., qtu i fe,™ a defcriuerlc tutte , procedendo in infinito . 
©id*»1kh9r.v.«r»; w.wilfiiiap r ^'^O.XP.t i -.»'ar..ro 

J1U 2&QRtEMA X. PR&PGSITIONB XXXÌX. 

SgifbM'ttfiSu'Vi- i :s .. ...;**.»' » "b 

VogHo,io fuetto luogo defcftuerail pentagono equilatero con l'aiuto della linea diuifa propor- 
rionairaenifiicioè diuila cftrc ma tv Media ratione.acciò fi vèg^a la forza di quel triangolo ifofcele, 
de) quate cifiamo di Copra fenici ne ii a dtfcritrione di tutte le figure équilatere.Hora pere he le due 
li ne c.che nel pentagono er niiaterofoctendodo li due angoli che fono toccati dalla bafa del trian- 
golo ifofcele.li taglino ir^eme proportiònaimente. Si tutta la linea intera è vguale alli due lati del 
triangolo ifofcele, f, come il maggiore fegmento è vguale alla fua bafa , ck anco al lato del penta- 
gono, ci daranno vna bella commoditidi deferiuere il prefato pentagono con molta faciliti . 

Sia adunque tyline» propofta perii lato del pentagono la AB, &fi leghi proportionalmonte nel 
punto Cficome. qui fono s'infegneri nei feguenee Lemma, dipo» fi aggiungili da ogni bada alla li- 
tica AB.il maggior fegmento BC.ùno alliduc punti D, of E,dipoi fatto centro nel punto' B, co l'in- 
teruallo AB.fi Uccia il pezzo di circonferenza di cerchio.che nella figura fi vede al punto F.ót 1 al- 
tro pezzo di circonferenza al me de fimo punto, che feghi la prima,fi faccia con il mede fimo inter- 
vallo fopra.il centro fi, tv fi tiri il fecondo lato del pentagono BF, & il medefimo faremo peni ter- 
so tato AGifli poi con ilmedefimo internatio AB, lopra li centri C,&F, fi facciala intcrfeganor- 
al punto ^tirando le due linee Gl,& Fl,& fari latto il pen- 
tagono equilatero, &t equiangolo. - 

fct prima per dimoftrare che f 5 " «"it'wi^MMiìflif fi •i»' 
fono fatti fei femicircoli con il . 
Che fono £F/BF^I, 1G, CA, & GD L 
del pentagono , che fono femidiametri di circoli vguali, fa- 
ranno tra loto vguali: tv fecondariamenteche fia equiango- 
lo, refteri-chiaro, perche la BE,e il maggior fegmento del- 
la b A.riiui i a proporrionalmentè,fi come s'è detto nel pun- 
to C, & però la BE, fari bafa , & BA, lato del triangolo ifo- 
fcclc fatto da UE, & EF.che liauràl'vno, & l'altro angolo 

della bafa duplo a' l'angolo fupcriòre, & perciò l'angolo m . » ■ • p-- 

FBE, fard quattro quinti di angolo retto,* l'angolo FBA, 3> A c ® 
che è il reftante di due angoli retti , fari fei quinti di angolo 

rcrro,& il medefimo fi dimofira dell'angolo B AG, che fiafej quinti di angolo retto > vgualeall'an- 

f;olo FB A,e (Tendo il triangolo D AG, fimile & vguale al triangolo EBF . fiora fe prolungheremo il 
ato AG, tv vi faremo vguale alla AD.Ia bafa d'vn triangolo, che con la fommitd arriui nel punto I, 
dimoflrercmo parimente ,c he T angolo AGI, "fia fei quinti di angolo retro , & facendo il fimigliante 
alli angoli 1 , Si F.dimoflreremo , che ancor effi fiano vguali a fei quinti di angolo retto , tv conse- 
guentemente che tutti fiaoo fra di loro vguali: effendo mafumamente che li cinque angoli de) pen- 
tagono equilatero fono vguali a fei angoli retti , & che ogni angolo fari vguale ad vno angolo ret- 
to.St *n quinto di pid, fi come dal Padre Ciani o fi dimoftra. Di maniera che fari vcro.chc haurem 
tatto (oprala linea AB, vn pentagono equilarcro.firequiangolo, fi come s'era proporlo di farc,con 
la linea fegata (per il fegueme Lemma) proportionalmento . 
LEMMA. 

. * Trafporei^ la prefata linea dal péragono fuperióre nella pre, 
fonte figura nella AB, con la quale fi de ferina il quadrato AC - 
tagliando il lato AD.peril mezzo nel punto E, tv cól'intcrual- 
lo £B,fi defenua il pezzo di cerchio CBl.òx doue fegheri la li- 
nea DA, prolungata nel ponto l,fi faccia con il centro A, tv in- 
tcruallo Ai, il pezzo di cerchio IH , tv fegheri la propofta It- 
aca AB, nel punto H, proporrio nal mente , di maniera cho 
BA , hauri quella ragione ad AH , che ha AH , ad HB, & per- 
ciò il parallelogramo fatto dalla BA, tv BH,iari vguale al qua- 
drato de ila AH, H che torto da Euclide s'infegna, tv fi dimo- 
fira nelle preallcgate Propofiaooi . 



8.A/IJ. 



»e fia equilatero, veggafi che fi 

i il medefimo intervallo AB, >fVv 

&GD,6t perciò li cinque Uri >y yv 
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ione, &pm a nunogrindt , fecondo la propojta proptrtsottc* . ' • na" . ; • f; -.^ 

Siano ( per efempio ) tre grandezze vguali AB,CD,FG,portedifuguaImenre lontane dalToccbio 
«.ciocia prima 30. bracci»,!* feconda 40. & li tèrza 50. & le vogliamo digradare^ di maniera che 
.r .tópanfchino eucre oeliamedefimadiftanza , nella quale fono dall'oc- 
chio naturalmente vedute : perche la EG.cfae è più vicina all'occhio, c 
1 i tUajh p f«"o maggior angolo.chenon è la CD , & glappartfcemaggiore 
" die{r a CD,c<aCD,maggiorediAB,perla9.ouppofitione,6iacciò 
■•cfceuuefte grandezze apparifchmo digradate in squefte ifteflb motto 
a che dall'occhio fono tedute, fiopereràin.quefta maniera., . • j ' 
« Mwoi Pongali primieramente alla lettera A, il punto principale della Pro* 
, /pcttiu a, tirando la linea Orizontaie fino al punto D,dclla diftanzaA le 
Co due parallele BA.Ót CA.ftendendo la CB, verfo il punto G, poi vegga a 
quante braccia fi è meno lontano dal punto Aj principale ; il punto D, 
dcUl^klanza , & nella prefente figura fuppoogali etfer tj. bracciaTÒt 
perciò fi diuiderà la linea AX),in x$.parti vguali» acciò checf ferita per 
ifcaletta.per mifurare con erta nella B G, dal punto B , fino aj pan co E, 
cinque parti 1 & effondo il quadro primo BG*. lontano, dall'occhio ali 
bracc.ai il punto E, fari lontano jo.£i perà tirando la unéa-BP/egHe- 
ri la AC*cl punto Hora facciali la OH >pa talltla.alia BOA »PP«*- 
1 t -r V M- fecondoche ^erapoAoilpuotoi, lo«anoo>l puwo Avwìb- 
cipalc . Tu,!, poi la linea ED, ot per la interfegatione, che erta/a con la AC, nel punto P, fr dri lai 
5 un \ u W** = fl " c , ,ontan * dall'occhio jo.braccia.ejfcndo «punto E\ionaano dafqua- 
2 L, '1 Se g n,r « ,n ° tr « »' P"?"» fontano dallato E.jlo. altre braccia, òealrretranti 

fitoccialontano ,1 pgncp G,dal punto Focosi «flbpunto f, fard lontano- dall'occhio 40. braccia, 




ri lontana dall'occhio 



"•.'f' v> vji f.u or"'*! 




& il punto G, jaEi r tirate le due linee FD,& CD, fi tireranno per le due interfegationi O, & N, le 
due parallele LO, & MN.& cosi hauremo le tre grandezze digradate 1P.LO, fiiMN, che 
ranno lontane dall'occhio la prima .0. braccia , la feconda A ,a terza 50! SlSS^S 
bifogna fare la l.nea piana BC, vguale a vna delle tre linee vguali porte di fopra nella orimi fi™« 

J^Ah^^^^^^M^J^P^Ì*^ CDrfMDore, ò mtufatt delia 




za nocifi^he la linea piana della Profpettiua BC,è fempre porta tanto lontana dall'occhio c 
,1 1 punto D.dclla d.ftan/aé porto lontano dal punto A.principale: & che l'altre lontanize ma«£ 

re nel luogo di douc I occhio ha da vedere la Profpettiua a dirimpetto alla fuperficie piana ABC,& 

in effa 
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in eflaharebbedaftare i piombo la linea AD, & non dimeno per la commoditi della preferì te ope- 
rinone fi fegna da vn lato, come qui fi vedc;cosi parimente la linea BG.harebbc i pa dar dietro alla 
fuperficie piana ABC,òz ancor erta fi legna nell'altro latooppofto alla AD. £t perche la'grandezza 
ABC, qui fi lappone effer lontana dall'occhio D, imbraccia, & canto effa, come l'altre lontananze 
maggiori .Infognerebbe metter dietro alla prefata fuperficie, ma fi fegnano da banda,che è rutt'vno. 
Ce chi di quefto voglia intendere la ragione, la caueri dalla Prop. j. òr dalla »j. parricularmento 
dal mirabile fportello porto alla detta Prop. » J. Qui bi fogna vicinamente annerare l 'errore che.» 
prendono coloro, i quali vogliono digradare firaili grandezze con la diminutionc de gl'angoli della 
vifh. Verbi grada ,fe nella prima figura la grandezza FG, fufl'c lontana dall'occhio, poniam ca- 
lo 20. braccia, fit la A 6,40. voglio che fi come la difianza dcll'vna, è la metà maggiore della dirti n- 
za dell'altra, cosi ancora l'angolo, col quale é viftal'vna.fia la meta maggiore dell'angolo, col quale 
è villa l'altra ; & però faranno che l'angolo EHG, col quale ha da e (Ter villa la FG, fia duplo all'an- 
golo AHB.con il quale è viflalagrandeaza AB, morti da quella ragione, che lecofecheci apparisco- 
no maggiori, fono vide fotto maggiori angoli. Mi s'ingannano, perche Euclide dimoftra nella fua 
Profpettiua alla Prop. 8 . che le cote vguali, che dùugaalmcatc fono lontane dall'occhìo.non ofler- 



» la medefima ragione negl'angoli, che nelle diftanze con le quali fi veggono. Però la vera Re- 
gola vfata da gl'ottimi Artefici è quella porta da noi, conforme a quello che la Natura opera nel ve- 
der noftro , fi come dallo fportello della Prop. jj.ciafcuno può legatamente vedere. Et fi deuo 
quello Problema diligentemente oflemare , per effer vno dc'pnncrpaliOìmi fondamenti della Pro. 
lpettiua , fi come al fuo luogo fi dirooftrerà. 

Non faccia qui dubbio, che le grandezze propofte fi feghino dal punto B,verfo il punto C.fck che 
pia 4 baffo fi vedranno porte dal V ig noia non dietro alla linea AB» ma dietro alla linea perpendico. 
lare , che cafea dal punto A, fopra la linea BC. perche come al fuo luogo fi vedrai orna tutto à vno 
òt non vi fa differenza neffuna . 

ANNOTÀTIONE. 

Perche oltre alla defetittìone delle figure rettilinee.apporra gran commoditi al Profpef tino il fa- 
perle tranfmutare d'vna nc!i'alrra,ho voluto in quelle tre feguenti Propofitioni mortrare il modo fe- 
condo la via c» ni m une non fola mente di tra Inni tare il circolo òr qualfi voglia figura rettilinea in vn 
altra , ma anco di acciefcerle , & diminuirle in qua I fi voglia certa prò pontone , acciò in quello li- 
bro il Prospettino habbia tutto quello, che à cosi nobi) pratica fa mertiere . Et con tot. oche fiano 
vari; i modi da defenuere fi* rrafmurarc le prefate figure, io non dimeno ho eletti quelli c he qui ho 
porti, per li pin commodi òr facili Uafciando la fpiegatura de'corpi , ò altra loro deferirtione , òr 
trafmutatione, per non elfcre cofa appartenente al Profperauo; hauendo egli per fine folamente il 
difegnare quelle figure , che nella commune fettione della piramide vifuale, & del piano che la ta- 
glia fono fatte- Ma chi di tale 'piegature prende vaghezza, le troucri in F.Luca dal Borgo, in Alber- 
to Duro ,in MonCDaniel Barbaro, òtvltimame ore dimoftrateda Simone Stcuinio Brugcnfc. 

PROBLEMA XI J. PROP. X L I. 

Dato qualjmoglia triangolo , tomtjt pofa tra/mutartm vn paralltlogram rettangolo . 

• 

Sia il triangolo da rrafmutarfi in vn parallelogramo lo A B C, ót fi tiri la A L, i piombo fopra-. 
labafa BC, & fi tagli per il mezzo nel punto D,rirandoui per elfo la EH, parallela alla B C, ÒC 
poi fi tiri dal punto C, la C H, 6c dal punto B, la B E, parallele 
alla A L.Dko che il para lelogramo F. C, farà rettangolo, & 
vguale al triangolo ABC. Et prima , t he fia rettangolo , è ma- 
nitcrtoj poiché le EU, Òt C H, fono parallele alla A L, che fa an- 
goli retti nel punto L,& oel punto D. Adunque l'angolo HCL, 
lari vguale all'angolo ALB, & l'angolo EBL, all'angolo DLC, 
adunque faranno retti , & cosi parimente faranno gl'angoli al 
punto E, & al ponto H. 

Ma che il parallelogramo EC, fia vguale al triangolo ABC, 
fi dimollreri cosi . Perche la linea A Uè ragliara per il mezzo 
dalla EH, nel punto D.farino tagliati nel mezzo anco li due lati 
del triangolo AB, Òr AC, ne i punti K,G, & cosili due triangoli 
ADG, & GCH, faranno vguali, fic equiangoli , poiché l'angolo 
D A C,è vguale al angolo H C A, & l'angolo CHG, all'an- 
golo A D G, òt li due angoli che fi toccono al punto G, fono 
vguali , & perche la AD, 6 vguale alla Di, lari vguale ancora 
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alla HC, ó> cosi parimente la AC, allaGC, & la DC, alla CU, & tutto il triangolo A DG, a tutto ti 
triangolo GCH. & nel mede (imo modo fi dira, che il triangolo ADK, fia vguale al triangolo KB£. 
la onde il rettangolo EC, fari vguale al triangolo ABC, che è quello che volcuamo dimo Arare. 

Si potrà ancora ridurre il triangolo ABC, in quell'altra maniera , tirando per il punto A, la KG, 
parallela alla CB ,& da i punti C, & Ji, tirando le EC, & BG, piombo l'opra la LH,& harem fatto il 

parallelogramo CG, la meti maggiore dei triangolo ABC» 
perche fe fi tifa la AD r parallela alle 1 C A BG, vedremo che 
nel parallelogramo J • A fX & A DBG, le due linee diagona- 
li AB, & AC, Hragliono perii mcao: adunque li due trian- 
goli ABC&A (;£, Jjranno vguali allidue A C D, & A BL>. 
adunque il parallelogramo k B , fard duplo al triangolo 
ABC. Tao li fi fiora perii meao-la baia C B, nel punto L, &l lì 
tiri la linea HL, i piombo (opra IkCB, & fari il parallelogra- 
mo LG- adunque il triangolo ABC, lari vguale al parallelo- 
gramo E L, che è quello che fi voleua dimoiare . 

Et fe vorremo che il triangolo fi conuerta in vii rettilineo, che habbia vn angolo vguale ad vn an- 
44. del 1. golo dato, fi opererà come da Euclide ci è infognato i fi come fa anco del rettilineo» che ci in legna 
18. ) a porlo (oprala linea propolla fimilc ad vr altro rettilineo già l'atro : il più a bailo ci mofira come il 
xj.J dei 6. detto rettilineo fi faccia non fotamerfte fimile , ma anco vguale ad vn otevo dato . Et perche ogni fi- 
18.) gura rettilinea fi può ridurre in triangoli, con tirare linee rette davnode iuoi angoli all'altro, ò ad 
vno de fooi lati , fi potri ancora comiertire in qua! fi voglia altra figura rettilinea , fi come s'è ino- 
ltrato che il triangolo fi può conuertirc in ogn'attra figura rettilinea' ,& anco effe figura fi potri rra£ 
44. del 1. Cintare io vn triangolo pofiofopravna data 1inea,& in vn dato angolosi come dinwfbraUPelctario. 

PROBLEMA XI IL PROPOSI T.1 0 JV £ XLII. 

Gomtdato qualfivoglia quadrato , ò paralltloeramo, fi pofa duplicare , triplicare, 
quadruplicare , è multiplicart in qualfi zogha proportipne . 

Quella bella pratica è infegnara da Alberto Duro al jo.Capo del fecondo libro della Aia Geome. 
tria , che poi dal P. Clauio c dimoftrata all'vltima Prop. del fello libro di Euclide. Sia adunque il 

quadrato ABCD, cV ne voghamo fare vn altro fette vol- 
te maggiore: fi fìenderi la linea B A, fino al punto E, 
tanto che la A E, fia fettupla alla A B , & poi tagh'ara_» 
per il mezo la BE, fi faccia centro nel punto F, & fe li ti- 
ri foprail femicircoloE G B, flcndendo la A C , fino al 
punto G, della circonferenza , de con la A G, fi deferi* 
ueri il quadrato A H, & fari fettuplo al quadrato C B. 
Et cosi fi di mofira , attefo che la A G, è media propor- 
tionale fra E A, & AB. adunque fari EA, prima allau» 
AB, terza grandezza , come é i| quadrato AH, della fe- 
conda linea al quadrato B C, delta terza : ma la E A, s'è 
fatta fettupla alla AB, adunque & il quadrato AH, 
conterrà fette volte il quadrato BC. che è quello che fi voleua fare . Etti medefimo auuerrà , fe la 
EA, fufTe feflupla , ò quintupla , òin qual fi voglia altra ragione alla AB. perche fempre il quadrato 

maggiore farà in quella ragione al minore , che ha la pri- 
ma linea proportionale E A, alla AB, fi come s e dimo- 
iato . 

Sia dafarfi horavn parallelogramo fimile ,& in vna, 
data prop or none ad vii altro, & fia il parallelogramo 
AB C D, 6c propongali di farne vn'altro i quello fi mi Io , 
& duplo: per il che fi fari la E B, dupla alta BA,&tro- 
uato il centro F, nel mezo della A E, fi deformerà il fetnu 
circolo E G A, tirando la fi G, la quale, come s'è detto, 
farà media proportionale fra la E B, & B A. però facciali 
la A H , vguale alla G B, & fi tiri la H I," tanto che fi feght 
con la diagonale A C, nel punto I, & fi tifi la 1 JC, & K D, 
fiefarà fatto il parallelogramo H K, fimile & fimilmente 
pollo : & dico che le farà anco duplo, però farà come dì 
(opra è detto E B, i B A, come il parallelogramo H K, 
fatto fopra la media proportionale BG, al parallelogramo BD, fatto fopra la terza linea B A. tnL* 

la £fi , 
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la EB, s'è fatta dupla alla HA, adunque dk H K, fari duplo i BD, che è quello ebedoueuamo 
dimollraro . 

JBt di qui fi re de , come dato qu al fi voglia parallel agramo fe ne porta fare vn'al tro fimile, & finii* 
raccce pollo maggiore , ò minore ir»qlul fi voglia data ragione . 

PROBLEMI XIII J. PROP. XLIII. 

Come fi riduca in va p*raUelogrtm9 quél fi voglia dato cerchio . 

Per quella operatione fupponiamo il diametro 
del cerchio eflcrc alla fua circonferenza in prò- 

S arcione fubtripla fefquifcttima.&t però con que- 
a noci eia pigliando m e zo il diametro , & me z i la 
circonferenza del cerchio , & fattone vn parai le- 
logramo , fari vguale alla fuperficie di e(To cer- 
chio,, cjTcndo quella la regola di quadrare il cer- 
chio, di multiplicare il femidiametro nella meti 

della circonferenza» che è il medefìmo che deferì- . 12 

ue vn parallelogramo eoa mezoil diametro, & 

meza la circonferenza . Diuidafi i! mezo diametro in fette parti , ti fi mulriplichi per me» la cir- 
conferenza (la quale fecondo la proporla proporrione lari si. ) óc haremo vn parallelogramo dì 
1 54- P ar " ' cnc fari vguale all'area d i cerchio dato . 

Hora quello parallelogramo fi potrà trasmutare in qual fi voglia altra fuperficie rettilinea , fi co- 
me s'è detto di (opra, di maniera che con quella via fi potranno rrafmutarc anco le fuperficie circu- 
larì nelle parallelograme con la fuppofinone fopradettadi Archimede, la quale fc bene non è c fat- 
ta , e forfè più vicina al vero , che neffun'altra , che fin qui fia fiata ritrouata . 
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LA PRIMA REGOLA 

DELLA PROSPETTIVA PRATICA! 

DI M* IACOMO BARROZZI 



DA VIGNOLA. 



Con i Commentari j dei R. P. M. Egnatio Danti, 

dello Studio di Bologna. 




Cbt fi può prottdtre ptrditttrftrtgrte . Capitolo /. 

Ncor che molti habbiano detto , che nella Proipettiua vna 
lòia Regola fia vera , dannando tutte l'altre come falle ; emù 
tutto ciò per mollrare che fi può procedere per diuerlè Re- 
golerò dilègnare per ragione di Prolpetciua,u tratterà di due 
principali Regole , dalle quali dipendono tutte l'altre : & au- 
uenga che paiono diiKmili nel procedere , tornano nondi- 
meno tutte ad vn medefimo termine , come apertamente Ci 
mofrrerà confiiione ragioni . f Et prima trattcraili della più nota , & più facile a 
conolèerfi ;ma più lunga, &più no io la all'operare : nella feconda lì tratterà del- 
la più difficile a conofeere , ma più facile ad elcguiro . 

ANNQTATIONE PRIMA. 

L'Aritmerica,& la Geometria, che tengono il primo luogo di certezza fra tutte le Scienze noma- 
ne , ci fanno conofeere quanto fìa vero quello , che dall' Autore ci vien propofto nel preferite 
Capitolo: atre foche fe bene la venti è vna, può nondimeno per di li erti mezzi effer marureftara. co- 
me molto bene fi feorgein quelle cofe, che dall'Aritmetica! & Geometria ci fono propolìe . Bene è 
vero, che di detti mezzi chi con più, & chi con menofacilitàdimoftrcràj&chi più, & chi meno an- 
cora tari apparire chiaro, & aperto quello che iìc proporto. Et perciò fi come nel dimoltrare 
Propofiriooi Matematiche è grandemente necelTarioil faper di/cernere i mezzi più breui , cV più. 
facili, & che più chiaramente concludano l'intento noftro; così l'Arti meccaniche ancora nccuono 
grandiflìma faciliti quando fono trattate da Mae Uri di efquifico ingegno , che con intlrumenti ao- 
propriati, & modi facili & ficuri le efercitino . Hora nella prefente pràtica della Profpettiua, che hi 
per line (come che fi cgiidetto)di difegnarc nella parete vna figura piana.ò vn corpo, che ci moliti 
tutte quelle faccie ò lati , che nel vero lono vedute dall'occhio i non hauri dubbio alcuno , che per 
diuerfe vie porri condurli alfuo intento, fi come fi propone dal Vignola, cV come anco Dell'opera- 
re fi moftreri più a baffo . Ma tutta l'importanza confitte in faper rrouare qui Ile iliade , che con.» 
maggior br e uiri , & chiarezza ci cooduchinoal termine . Il che ha faputo molto ben fare il Vigrfo- 
la ,per il perfetto giudi tio, & grandiflima pratica, che haucuadi quell'Arre, fcieg'iendocifra molte 
Regole quelle due, delle quali la feconda da lui del tuttoinuenrata > ci è propolla come più chia- 
ra iw che più efartamentc dell'altre ci conduce il difegno della cofa che imitar vogliamo , facendo- 
cidilincare tutte le fue parti con l'arte , fenza mefcolarui punto di pratica (achi *uole affaticarli) 
come con l'altre Regole conuien di fare i che non ci effendo da elfe m< tirato fe non li punti princi- 
pali, ci bifogna poi tirare di pratica i reflanri . Ma queio fi andri di mano in mano attualmente di- 
moftrando : & io intendo oltre alle due Regole del Vignola addurre anco dell'altre , acciò che me- 
glio fi conofea la differenza che è fra quelle, che da elfo fono fiate elette per ottime, & l'altre-, 
ordinarie-* . 

A \ * D ANNO- 
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ANNOTATIONR SECONDA. 

. maertjfìdtUa piàmt*.)Qacfa prima Regola dice il Vtgnola.è più facile i conofcerfi, 
lafciarfi intendere , perche chiunque la lcggeri,iotenderi fàcilmente il modo.che fi tie- 
ne con eiia Regola i difegnare di Profpettiuaiic bene la pratica di meter io atto quello che c'infegna, 
farà lunga fit difficiletta . Mala feconda Regola, che è propria fua, con la quale fempre operaua, fe 
bene è vn poco difficile i intenderli,- è pei tanto facile fit chiara nel operare, che foprauanza la pri- 
ma. Et quella poca difficulti di più, eh e é Dell'intendere la feconda Regola.fperiamo che col diurno 
aiuto, fari da noi tolta via, & la ridurremo a tanta faciliti, che etiamdio da ogni mezzano Artefice 
fari intefa : perciochefe bene fiamo per dimoftrarc Geometricamente tutti ipiu opportuni luoghi 
eoa le dimoflrationi fin qui addotte per foddisfatione deperiti , reiteri nondimeno la p ranca Ul- 
— — , che fcnz'cffe dimoftraaoni porri da gl'Artefici efler ageuolmenrc efercitata., . 



Che tutu U cofe vengano J terminare in vn fol funts . Cap. II. 

TQER il commnne parere di tutti coloro , che hanno dilègnato di Proipettiuai 
\_ hanno conclufo ; f che tutte le colè apparenti alla viltà vadano à termina- Amu I. 
re in vn Col punto.ma per tanto f fi fono trouari alcuni,che hanno hauuto parere, 
che hauendo l'huomo due occhi, fi deue terminare in duo punti: impero non s'è 
mai crouato(che io (àppia)chi habbia operatolo poflà operare Ce non con vn pun- 
to,cioè vna lòia viftaima non però voglio torre a definire tal queftioncjmaciòla- 
(ciare a più eleuati ingegni. Bene per iJ parer mio dico, ancorché noi habbiamo 
due occhi,nó habbiamo però più che vn fènlò cÓmune:&chi ha veduto l 'an noto- 
mia della tefta, può infìeme hauer vccjmo, che li due nerui de gli occhi vanno ad 
vnirfi infieme,& parimente la cofa villa,benchc entri per due occhi, va à termina^ 
re in vn lòl punto nel fenfo communc>& di qui nalèe qual volta l'huomo ò Zìa per 
volontà , ò per accidente, che egli trauolga gli occhi, gli par vedere vna colà per 
due , & fhndo la vifta vnita non fe ne vede le non vna . Ma ila come fi voglia., > 
per quanto io mi fia trauagliato in tarArte, non Co trouare,che per più d'vn pun- 
to fi polla con ragione operare : 6c tanto è il mio parere , che fi operi con vn lòl 
punto ,& non con duo . 

ANNOTATIONE PRIMA: 

Cbt tutte U cofe apparenti allavifia vadano à terminare mvn fai punto.) Bi fogna inrendere in quo» 

fto luogo non di quelle cole, che noi vediamo fempliccmentc;nta di quelle che vediamo in vna fola 
occhiata, fenza punto muoucr la tefta, nè girar l'occhio. Percioche tutto quello che rapprefenta la 
Profpettiua, è quanto può elTer apprefo da noi in vna apertura d'occhio, fe n za verun moto dell'oc- 
chio. £t nello fguardo,chc in quella maniera fi fa, viene verificato quello che dal Vigno la lì propone 
in que fto Capitolo , che tutte le cofe fi vanno ad vnire in vn fot punto, & che non fi può operare fe 
non con vn fol punto, cioè principale, fi come più i baffo fi d ir i , & k ne è anco refa la ragione nel- 
la io. Defin.doue s'è moftrato , che le linee parallele fi 
vanno i vnire in vn punto , cagionato dal veder noftro . 
al quale le cofe tanto minori apparìfeono, quanto più di 
lontano da elfo fono mirate , come i baftanza s'è detto 
nella fopradetea&fcguente Oefinitione. Ma fe l'occhio 
non ftefle fermo, & s'andati e girando, non farebbe vero, 
che le cofe s'vniffero tutte in vn punto, attefo che quel 
luogo, doue fi congiungono tutte le linee parallele della 
Profpettiua, è dirimpetto all'occhio, il quale mutandoli, 
fi muterebbe anco il punto, & muterebbenfi parimente 
le linee parallele dà vn punto a! l'altro, & fi confondereb- 
be ogni cofa; come qui fi vede , che fe l'occhio ftarà nel 
ponto A, tutte le parallele, che fi muouono dalli punti 
G,HJ,K, & L, san daranno ad vnire nel punto C, dal q ua- 
le tfee il raggio,chc viene al centro dell'occhio A,& con 
feguenteméte glifta i dirimpetto, 6z fa angoli pari fopra 
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la fuperficie della pupilla, paffando perii centro di quella, fi come s'è dimolrraro alla propofir. zj.* 
& ad.Muouafi hot a l'occhio dal pùto A,al punto B, & fi muouerà anco il puro principale della Pro* 
(pctriuadal punto C, al punto D, al quale correranno ad vnirfi tutte le parallele, che prima anda- 
uano al punto C, & perciò muouendo locchio.ogni cofa fi tramuta.Ma quanto s'è detto, il lento lo 
d i un o lira ancora apertamente , perche fé fermeremo l'occhio nel mezo del Borgo di S. Pietro alla 
catena della Trafpontina, vedremo le linee parallele de'cafamenti andarfià flringeredel pan, come 
fe dal punto A, mirammo al punto C, che fé noi ci tireremo da vn lato della (Irada , vedremo tutte 
le linee correre alia medefima banda , come fe noi dal punto B, mirammo al punto D. 

ANNOTATIONE SECONDA. 
Si fino trottati alcuni , i quali hanno b.iuuta parere frc. ) Quella cofa che da noi è veduta conJ 
amendue gli occhiaci apparifee vnafola,& non due, perche le piramidi,che nell'vno & nell'altro oc- 
chio dalla cofa veduta vengono à formarli, come fono le piramidi che vengono a Ili due occhi E, V, 
hanno la medefima bafa, & l'affi dell'vna & dell'altra piramide che vanno a gl'occhi,efcono dal me- 

defimo punto G, ót perciò 
tanto vede vn'ocebio, come 
l'altro , & al medefimo tepo 

!;li fpiriti vifiui portano al 
enfo comune la cofa iftefla 
per i oerui della villa , i qua- 
li eficodo vacui come vna_» 
picciola cannuccia , fi con* 
giungono inlìeme nel punto 
H, doue le fpccie , che da gli 
fpiriti vifuali fono portato 
a! fenfo commune * fi mefeo- 
lano inlìeme, cW portano la 
medefima cofa tanto da vn 
lato, come dall'altro; & quin- 
di auuiene, che con due occhi non fi vedefe non vna fola cofa, come fe fi mirafTecon vn'occluo folo, 
& fe bene la Natura n'ha fatti due , ciò fece èV per ornamento della faccia nofira , & perche meno 
con due fi flracca la vifta.haucndo in due occhi maggior quantità di (piriti vifiui.chc non hauemo in 
vn folo ; & perdendotene vno.volle prOuedcre che non reftaflimo priui di lume. Oltre- che molto 
più chiaramente fi vede la cofa con due occhi,checon vn folo,atrefochele fpccie impreflc ne gl'oc» 
(hi fono due.lc quali poi che fi fono vnite infieme nella congiuntione de'ncrui delia vifta, viene det- 
ta fpeciei fortificarfi,& ad efier portata più gagliarda, & piiichiaraal fenfocommone da gli fpiriti 
vifiui.Nè faccia dubbio, che volendo mirare vna cofa fquifitamente,la miramo con vn folo occhio» 
perche ciò lo facciamo per efcludere ogn'altro obietto,** vedere folamente quella cofa che noi in- 
tendiamo di mirare;il che molto meglio fi opera con vna fola piramide vifualc,chc con duc.fi come 
fi è già detto alla 6. fuppofitione . Ma che fia vero, che due occhi vedano vna cofa foia, oltre che il 
fen io lo m mira, ci fi la anco per quello manifc fio, che come pùto fi muoue vn'occhk>,lì muoue,anco 
l'altro , non eflendo poffibile nel tener amendue gl'occhi aperti di muouerne vno fenza l'altro , & 
quello auuiene , acciò che la bafa delta piramide fia fempre la medefima dcll'vno & dell'altro oc- 
cbio,& che parimente le affi tocchino fempre nel medelìmo punto. Vengono quelle afii dal centro 
appunto della bafa delle due piramidi , & vanno fino al centro dcll'vno & dell' altr'occhio, come li 
vede nelle due linee, che partendoli dal punto G, vanno alli punti E,F,& padano per il centro della 
pupilla, & per quello dell'humor crifiallino.finche arriuano al centro della palla dell'occhio, jl che 
cagiona, che detta ade faccia angoli pari nella fuprrficie della loce dell'occhiofCome fi dimoftra al- 
la prop. ij. & confegucntcmenteche la pupilla dell'occhio fia voltata perfettamente à dirittura al 
centro della bafa della piramide(il che è chiaro per la prop.i<S.) & per poter perfettamete hceuere 
i raggi vifuali, che dalla cofa vi libile vengono all'occhio . Et di qui nafee , che'l centro della baia, di 
donde efeono le due affi della piramide , è fempre veduto più efquifitamente , che l'altre parti della 
baia, per la propofirione aj.fit zrf.eV per la fuppofitione £.& le parti, che le fono piuvicine,mcglK> 
fi veggono, che non fanno le più lontane. Et quindi procede ancoraché volendo noi vedere qual fi 
voglia cofa minutamente.andiamo girando gh occhi, eV mutando la bafa della piramide, per difeor- 
rere con l'afte fopra tutta la cofa vifibile.acciò che ciafeuna parte di efla venga grullamente à dirim- 
petto del centro dell'occhio, il quale fe non fu He di figura rotonda, non potrebbe cosi facilmente^ 
volgerli a dirittura per riceucrc l'affi delle piramidi ad angoli pari fopra la fuafoperficie; attefoche 
tutte le linee che vanno al centro della sfera, fan no angoli pari nella fuperficie di quella, per la prò» 
pofìtionc x j.Hora concludendo, poiché la cofa vifibile è bafa dell'vno,6t dell'altro occhio, dal cen- 
tro della quale efeono amendue l'affi delle piramidi ; ne fegue, che con due occhi fi vegga vna cofa 
fola,6i che nella Profpcttiua fia vn punto folo.difcgqandoci ella quel che fi vede in vn'occhiata.fcn. 

za muo- 
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za mueuerfi pan» , Ir die- non fa porti bile operare in quell'arre con due punti Orizonrali pofti nel 
mede fimo piano : al che non contràdlce quello ebe di fopra lì é detto, che le parallele de 'quadri 
fuori di linea vanno tutte a i loro punti particolari nella linea Orirontale^uuenga che qui s'inten- 
de , che non fi polla operare Te non con vn ponto principale , al quale vanno tutte le linee parallele 
principali , come fi è detto alla Definitone decima; & l'operare con due punti altro non vuol dire , 
che chi facefle verbi gratia vna colonna , mandane le linee del capire Ilo i vn punto , & quelle della 
bafa ad vn'altro ; che è cola abdirdiffima , cw contraria totalmente i quello che vediamo tuttauia— 
operarli dalla Natura iftefli . Ma da che nafca , che contorcendo , ò folleuaado con il dito vn oc- 
caio , quello che e vno , ci paia due , fi è gii netto nella fella Suppofirione . 

In che confi]} a il fondamento de/ /a Profyittius , à-ebt cefi e ila fu, 

Cjp. III. 

IL principale fondamento di quefta prima Regola non è altroché vna fettione 7 « 
di linee , come fi vede che Je lince che fi partono da gl'angoli dell'ottangolo, 
vanno alla villa deirhuomovnite in vn lòl punto, & douc vengono tagliate fu 
la parete/ormano vn'ottangolo in Prolpctriua. Et perche la Prolpettiua non vie- 
ne à dir altro , le non vna colà v ifta> ò più appreflo> ò più lontano; & volendo di- 
pingere co/è tali,conuiene che fiano finte di là dalla parete>ò piu.ò manco, come 
pare all'operatore , come qui per l'otta ngolo ^ètjOa che moftra eflère di là dalla.» 
parete quanto è da B, & C, perche C, moftra eflèr la parete , & 13, iJ principio del- 
l'ottangolo ,&Ia diftanza làràC, D.Et per non effer quefta prefente figura per 
altro , che per moli rare il nafei me n co di quefta Regola , fia detto à baftanza del 
fuo effetto'. 




ANNOTATIONE FRIMAI 

Il printipslt fondamento & <nufi* prima Rigo/*, r>f.)L'Autore con quefta prima figura; & co n le 
parole di quello terzo Capitolo,!! è talmente lafciato Intende re, che poco altro ci occorre dire, ma 
contato ciò e (Tendo il Capitolo di grandiffima importanza, permetterci auanti gl'occhi l'orìgine 
di tutu l'Arte , non fari inutile il farui fopra qualche coofidcrariooc , auuertc ndo primieramente , 
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che douc l'Autore dice, il fondamento di quella prima Regola confifterc in vita fctrionc di linee, al- 
tro non vuole inrcrire.che inoltrarci l'origine, anzi l'è (lentia della Profpettiua; cioè, che ella noè al- 
tro, che la figura che lì fa nella commune fertione della piramide vifuale,& del piano che la raglia.fi 
come s'è detto alla prima Definitione. Imperò che ctfendo portate all'occhio le i magi ni delle cofe 
mediante le linee radiali, le quali fi partono da tutti i punti del corpo, che diffonde il fimulacro Aio, 
& vanno i vnirfi all'occhio in forma di piramide.come s'è detto alla Suppoiìt>one7.fe tal piramide 
verri fegata da vn piano, che Aia perpendicolare all'. Orizonte, dico che in detta feritone fi formerà 
il propoflo corpo inProfpertiua , & appariti tanto lontano dal piano che fegala piramide, quanto 
il detto piano è lontano da! corpo vero, come quii bado fi vedrà, douc il piano che lega la pirami- 
de, le è parallelo alla bafa, fari la figura Cimile alla cofa ritta; che fe egli non è parallelo, la fari difit- 
tnile, come s'è dimoflraroallaPropofitionex7.x8.ci 33. Vcggafi hora fenfataracnte nella prefente 
prima figura, come tutte le linee, clic fi partono dall'ottangolo A, per andare ad imprimerlo nell'oc- 
chio di chi lo mira, fono ragliate da piano C E, cV come nella commune fettione delle linee , & del 
piano fi formi rettangolo in Profpcttiua, che mofiri tutte le facete , che il vero ci moftra . Ma acciò 
che più facilmente fifeuopra i gli Artefici quefla mirabile inuentione dell' Autore,addurremo per 
efempio lo fportcllo di Alberto Duro, nel quale vedremo in atto diflintiflìmarnentc quelli propofla 
marauigliofa : perche il filo, che al ponto immobilc.il quale rapprefenta l'occhio, è tirato da i pun- 
ti del corpo , che fi ha da disegnare , ci rapprefenta tutte le linee radiali , che dalla cofa vifla vanno 
all'occhio, & li due fili incrociati nello fportello ci rapprefenrano il piano, che fega le linee radiali;. 
Et auuertafi , che fi come nella prefente figura fi partono le linee da tutti gl'angoli delfortangoIo,flc 
lo vanno ad improntare nella p are te,& da angola a angolo fi tirono le linee per le fue faccie , fc det- 
te linee fi parti fiero da ogni punto delle faccie dell'ottangolo, fi come fanno le lince radiali, che ven» 
gono all'occhio noflro, & cosi parimenrc fi rirafiero li fili da ogni punto della cofa, che nello fpor- 
tello fi difegna, la figura verrebbe fatta tutta con regola : & fi vede quello che il Vigoola promette-» 
dalla fua feconda Regola, & quando s'è detto che con c (fa fi può operare Tema mefcolarui la prati- 
ca, non s'intende delle linee rette, che fi tirono da punto à punto giù riamente, ma delle cume,& cir- 
colari, che da punto i punto fi tirono idiferettionc fenza regola alcuna : & quello nonauuiene ncl- 
l'operationi della feconda Regola, douc fi poflbnodifegnarc tutti i punti del cerchio, fi come fi può 
fare anco con lo fportello . Il che da! diligente Operatore fi deue accuratamente ofleru are , acciò 
l'opere fue venghino talmente fatte • che paiano da douero , & ingannino la vifla de'riguardanti , fi 
come tra l'altre fi vede fpecialmente in quelle di Baldaffare da Siena, & dell'Autore fletfo. 

Hora per ridurre in pratica quanto s'è detto, facciali vno ("portello in quefla maniera, come qui fi 
vede legnato nella figura A B K C D, & fi adatti fopra vna tauola immobilmente , & fi metta tanto 
lontano dal muro quanto fi deue flar lontano i mirare il corpo che in Profpettiua fi ha da difegnare : 
& il corpo vero, che tu voi porre in Profpettiua, mettilo fopra la rauolc tanto lontano dallo (por- 
tello , quanto vorrai che la cofa propofla apparifea lontana dietro alla parete , ò piano , nel qua. 




fe fi difegna : poi ficca nel muro vn chiodo .che nella tefta habbia vno anellctto tant'alto , ò baf- 
fo , quanto vorrai , clic I corpo fìa viflo , ò più alto , ó più bailo , il così ancora lo porrai i di- 
rimpetto, ò da vna delle bande dello fportello , fecondo che vorrai che detto corpo In villo in- 
faccia, ò dall'vno de'lati.ln fomma fc ci imulaginaremo , che'l chiodò fia l'occhio, lo porremo 
in quel luogo doue metteremo l'occhio per vedere il prefato corpo nel fitoche defideriamo. Poi 
per l'anello del chioda G, faremo pattare vn filo col piombo H, che lo tenga fempre tirato , & al 
ponto L, del filo radiale, che ci rapprefenta la linea radiale, che vii portare il fimulacro all'oc- 
chio , vi legheremo vn diletto , per toccar con elfo tutti i punti del corpo predetto . Attacheremo 
poi allo fportcllo due fili con la etra, come fono li D B,6t A C, facendoli inrerfegarc inficme > & 

attac- 
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attaccheremo vna carta nella chiudenda dello fporttllo £F,& cosi hauendo preparato ogni cofa (b 
pradetta, bifogna che vno ti aiuti i tener in mano lo ftiletto,doi>e e legato il filo radiale.fii có efl'o va. 
da toccando vn punto per volta del propoftocorpoje tenédo loftilcTermo,tu adatterai li due fili di 
maniera.mouendoli cóla cera quanto bifogna, finche s'incrocino infieme nel có ratto del filo radia, 
lecome qui fi vede nel punto N.Sc nó vi volendo attaccare la cera, mettali al filo AC,vn pióbo,che 
Io tenga tirato, òzio DB.fi adatti con due fili di ferro.che fi polla alzare, ck abballare: lafciàdo poi il 
filo radialcicrriiì io fportello.ck legni fi vn punto nella carta di efib giuftamentc nella interfegatione 
de'due fili, i quali ci rapprefentano appunto due linee deferir te nel piano che Tega la Piramide vifua- 
le:& fegnando poi ne) medefimo modo tutti gl'altri punti, lì tirino le linee da punto i puto,óz fi hau-' 
ri il propofto difegno.Quì non tederemo d'auuertirc due cofe.-l'vna,che è ncccifario ofTeruarc la di- 
ftanza dal chiodo allo (portello vgualealla diftanza,con la quale l'occhio deue mirare la Profpctti- 
ua;& la diftanza del corpo dallo (portello, che fia ranta.quanto elfo corpo ha da apparire lótano die 
rro alla parete.doue ha da efler difegnato,& così anco il puro dirimpetto al propofto corpo,ò vera- 
mente da vn lato.ll che Alberto non fi curò d'auuertire,cotne quello che fupponeua d'infcgnar fola- 
ta pratica fenz'ahra ragione di Profpctti- 

_t _ : 1 - I Li. A , U _ U_ 



ua,à quelli che intendeuano. L'altra è,che fe be 
ne con quefto {portello di Alberto non fi poflo- 
do difegnare fc non le cofe picciole , che ci Tono 
Vicino ; io nondimeno ne ho fatto vn'altro con i 
traguardi , con il quale Tari potutole difegnare in 
Profpettiua ogni cofa per lontana che fia . 
' Adattiti lo (portello , come s'è detto di fopra , 
con due fili trafuerfali , & in vece del filo radiale 
metta fi la diottra AB, fopra vn piede immobile-» 
DF, doue fia fatto come la tefla delle fcftc , che 

Sofia la diottra alzarli,^ abballarli nel punto D, 
: al medefimo tempo pofla girare in qui, & in 
là : mettendo poi l'occhio al traguardo B, mirili 
per lo A, mouendo tanto effe diottra , finche fi 
Vegga quel punto che intendiamo di porre in di- 
regno . Poi fia vn filo legato alla mira de* 



tra- 




guardo B, & tirifi per la mira A, finche giunga allo fportello, facendo incrociare li due fili diagona- 
li, che tocchino il filo della diottra, & nel refio fi operi come di fopra con lo fportello d'Alberto s'è 
detto . Et così G porrà in Profpettiuaqual fi voglia lontana cofa con la pratica fola , fenza fapcre 
altra ragione che quella della diftanza della vifta . 

' Et perche con quella poca pratica che hò di quella profeflìone , ho conofeinro quanto fia gran- 
de l'vtilita , che ci apporta lo fportello d'Alberto, attefo che nel voler mettere in Pro<petrìua_» 
qualche corpo, ò edificio guidamente, per cfquifira diligenza che fi faccia nel leuarne la pianta, 
& digradarla con le Regole ordinarie , fit poi alzandoui fu il corpo , appena che fi faccia m.ii come 
farà lo fportello , però ho voluto mettere in difegno quefto che qui deferiuo , che dal Kctierendo 
Don Girolamo da Perugia Abba- 
te di Lerino mi fu in parte mo- 
ftrato , per eflermi riufeito moP 
to più commodo , che non fono 
'gl'altri due fuperiori . Però adat- 
tinfi due tauole d'vgualc grandez- 
za, B C& B H, che fiano ben pia- 
ne, ót s'ingangherino infieme net 
punti A, B, di maniera che la B H, 
{landò ferma in piano la BC, fi pof- 
fa alzarcfchc faccia angoli retti con 
la BH, ét ne i medefimi punti AB , 
ò quiui vicino fi incaftrino due re- 
goli ò d'ottone, ò di legno, che^ 
pofiino caulinare , & incrociarli 
infieme in vece de'fili dello fpor- 
tello di Alberto , & poi fi adatti vn'altro regolo L B, che fi pofTa mandare in dentro verfoi punti 
• AB, & tirare in fuori «fecondo che fi vorrà mettere il punto della diftanza lontano, ò vicino Hal- 
li due regoli, che rapprefentano la parete: 4W poi alzandoui a piombo il regolo LN, tanto lun- 
•go, quantoè il lato dello fportello BD, farà preparato lo linimento , con il quale opererai quali nel 
medefimo modo che con li due fuperiori fi è fatto, eccetto che mettendo l'occhio al punto N, tra- 
guarderai la cofa che vuoi mettere in difegno,al2ando & abba {fendo tanto li due regoli AG,& BF, 

H fin chs 
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fin che il raggio vifuale , che dal propoli o corpo viene all'occhio N, pafG per la loro interfegatiotte 
nel pùto £,pcr la quale fi legni có lo itile nello fportello, alzato che fi èscW nel medefimo mudo fi re- 
gnino poicutu gl'altri punti.come di fopra s'è detto. £t auuerrifcafi.che fi come il regolo KL.fi fpin- 
ge innaniii e fi tira indietro, fecondo che vogliamo che il punto della vifta , che è alla lettera N, 64 

Eni ò meno lontano dalla parete rapprefentata dallo fportello D A, cosi anco fi fari che ti regolo 
N.fi alzi,ò abballi, & fi muoua in trauerfo, fecondo che vorremo che la cofa fia viltà più alta ,0 pu) 
bafla,ò più dalla delira, ò dalla finiflra banda, fi come nell'appiccare il chiodo, doue fi attacca il filo 
nello (porcello d'Alberto,!! auuerci.Si potri in oltre attaccare il filo al punto N*& operare nelle co- 
fe che da predo fi mettono m Profpcttiua , lì come nel primo fportcllo fi è fatto . £t quando quefio 
finimento fia diligentemente fabbricato, fi vedri quanto efattameote ci venga difegnato concilo 
qual fi voglia cofa , per lontana , ò vicina che fia . 

Ma fi come quefio (portello è fiato addotto per m olì rare in atto la fettione,che la parete fa delle li. 
nec radiali, fi c pollo ancora acciò fi vegga come fi pofla efattifilmaméte ridurre qual fi voglia cofa 
in Profpccciua . Perche come bene ian no quelli che di quefio firumento hanno la pratica , con eflb 
molto più giuftamentc fi opcra,che con qual fi voglia regola che fia;quado però lo firumento fia.bé 
fabbricato,*; l'Artefice vfi grandiflima diligéza, perche con eflb fc fi opera da preflo, toccando có I» 
punta del filo tutte le para della cofa che (1 vuol mettere in difegno , la ci verri fatta in quello (le ilo 
modo , che la figura fi forma nella fettione che il piano fa nella Piramide del veder aofiro . Et fimi- 
gliantcmente riufeirà il difegno fimiliifimo al vero,quando fi operi di tòtano con i traguardi,pur che 
s'vfi fquificilfima diligenza nell'opcrarc. Et che ciò fia,che fi imiti il vero in Profpettiua più per l'ap. 
punto con quefio firumento,che con le Regole, fi confideri, che nell operare con le Regole bi fogna 
primieramente leuarc la piata della cofa che fi ha da ridurre in Profpettiua, 3c di poi digradarla.fi co- 
me più 4 baffo al fuo luogo diremo: nel che fare, ci è tanta gran diraculti.chc ardifeo di dire, che fia 
httomo quanto fi voglia diligente, che leoi vna pianta, non la farà mai cosi appunto, come la fari lo 
firumcnto.Et che fia vero, leuui la pianta d'vn (iro.òi mettali in dife jai>>5c poi tornili di nuouoi le- 
uarlavn'alcra volta, nonriufeiranno mai appunto 1 vna come l'altra, che non vi fia qualche poco di 
difiercnza.per grandiflima diligenza che vi s v li i tanto c difficile che la mano pofla obbedire appuro 
a quello che l'intelletto le propone.ll che ci rende anco difficili l'opere dello (portello, maflimaméte 
nell'operare có i rìliuctefo che quando il rito radiale tocca li fili trafuerfali.gli può fpingere.St leuar- 
gli dai proprio lito.ck farci pigliar errore nò picciolo: flc però fi è detto. che ci bifogna in quelle ope» 
ratipni fqmfitiflima diligenza. Onde Dell'operare con H terzo precedente fportello,nel qua'e in vece 
dc'n li fi adoperano U due regoli, & il traguardo,!! potri con eflo pigliare manco crrore,c perciò ho 
tempre giudicato quello cfler l'ottimo fra tutti gli fportclli,che in coti latta pratica fi adoperino. £e 
fi; non Iurte checi bifogna nel feguente fportcllo adoperare la pratica, harei anco eflo per eccelliti^ 
fimo:il quale mi fa inoltrato da M. Orario Trigini de' Mari j.che come huoino dibelhflimo ingegno, 
che li è le mpre dilettato di quelle nobililfime profelDoni, oltre i molti altri ftrumenii, haritrouato 
anco quefio fpor cello, il quale fi labbrica doppio, come qui fi vede nella figura AtFC, doue lo Tpor- 

tello BP. ferue in vece della chiudenda, Òx fi fa 
poi vn regolccome è il CU, (he gli attrauerfi 
amendue,& fi diuide eflb regolo in tante par' 
ti dalla banda GUcome dall'altra LH.eflcndo 
. egli talmente adattato nel punto L, che pofla 
cam mare giù & sù,(acendo tempre angoli ret- 
ti con la linea BUI infi poi il filo IK, & s'alzi 
t auto, ò abbaili il tegolo, fine he lo tocchi.e no- 
tando il grado dt elio regolo che è forto il filo» 
fi ritroui il medefimo grado nella parete L H, 
facendo vn punto nella carta, che è attaccata 
allo fportello BP.& nel medefimo modo fi fc- 
guiràin pigliare tutti gl'altri punti della cofa 
ctìe vogliamo porre in Profpettiua .oflcruan- 
dofi quanto allediftanac, cV l'altre circonftantie,le códitioni che di fopra nel primo fportello fi fono 
annotate. Et auuertifcafi.chc con quefio fi potri nè più né meno operare con il traguardo,comc s'è 
fatto con li due ptecedcnti.fenza il filo.La pratica, c ó la quale ho detto che ci bifogna operarci che 
toccando il filo il regolo G L, non toccherà fempre le diuifioni di elfo precifamente , ma alle volte 
cafeheri nello fpatio tra vna diuifionc e l'altra, e nel voler ritrouare il medefimo pùto nell'altra par- 
te dei regolo LH, non fi potri ritrouare fe nò di pratica, nè ci potremo aflScnrare della fquilita giu- 
ftezza, lì come auuiene nella incrocicchiatura,che fanno i fili,ò li due regoli del terzo fportello. Cre- 
do bene.che fi potrebbe fuggire in parte quefio incóucniente. fe fi facefle il regolo folamente nella 
parteCL,dello fportello aperco.cV s'addatafle la parteBp,che fi ferrafie al folito,* có lo Aile fi tocca f- 
fe il luogo doue il filo ò la vifta ha tagliato il regolo,*: fi l egna il e it pùto nella carta dello fportcilo.Ma 
anco qui bifognerinel ferrar lo fporrcllo.lcuarc il filo,& tenere à méte il luogo della interfegationc r 

ò fare 
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ò fare vn fegno nel regolo . Però qui ancora fard rimedio , fe fi fari cafeare di fopra v n filo coi» va 
piombo,che feghi il regolo,* vi faccia 1 angolo douc tocca il filo radiale; 8e non accadetene il re- 
golo ila al cri mente diuifo . 

Aggiungali alli fopranominati fportelli.quefto ridotto in forma diregoli.che altre volte da me in 
Firenze fu fabbricato in quella maniera. Adattai tre righe lunghe quattro palmi IVna.di legno torte, 
delle quali la AC,& CD, feci della fleffa grandezza, fpartite in parti vguali tanto l'vna come l'altra, 
à beneplacito;da me pero diuifc in parti quaranta l'vna,&le adattai di maniera nel punto C.chc fta- 
uano incaftrate infieme ì fquadra,eflendo tato tuo- r - 

ga la AC, come la CD, & alla AC, auanzaua la CB, 
porta pure ad angoli retti con il regolo EG, panan- 
doli lotto incaflrara i coda di rondine , acciò li due 
regoli ACi&CD) pof&no correre fotto il regolo 
EG, il quale rapprefenta la larghezza dello /por- 
tello, & il CD, l'altezza. Hora effendo lo frumen- 
to cosi preparato , fi opererà con elio nello fleffo 
modo , che de gl'altri s'è detto . Imperò che con il 
filo , òcon il traguardo hiuendo meffo l'occhio al 
luogo doue fi attacca il filo, fi toccherà la cofa.che 
fi vuol mettere in Profpettiua , mandando il regolo 
CD, & C A, tanto innanzi Ce in dierto «erto jl punto 
E,ò verfo il punto G,fin che la linea del regolo CD, 
tocchi il filo , ò il raggio vifuale , nella quale fi no- 
terà diligentemente il punto fegnatoinelTa,doue 
il filo tocca,& poi fi rirrotu ra il medefimo punto al 
mede fimo numero nel regolo AC, & acanto a effo 
fi fari vn punto nella carta, che lotto etìo ftrumcn- 
to fari attaccata alla tauola , nella quale fi fegnerà 
tutto quello,che nello fportello,che fi ferra & apre, 
fi legnerebbe. Et vedrafli neU'operare quanta com« 
m oditi apporti l'iiaucre la carta ferma nella tauo- 
Ia,con (i regoli mobili . Auuertendo, che il regolo EG , c he è regola & bafa dello Aramento,quando 
fi opera, deue dar femprc fermo immobilmente fopra la tauola, acciò il regolo CD, che fi l'officio 
della parete che fega la Piramide vifuale , non fi vari) * 6t refti fempre l'iftclTo , acciò ci rapprefend 
quel che la Natura opera nel veder noftro . Ma in quello quinto, come nel feguente ietto fpor- 
tello ,ci bifogoeri vfare vn poco di pratica , quando il filo , ò il raggio vifuale non cafeheri nella 
precifa diuifione del regolo CD, fi come del precedente quarto ftruracnto fi è detto , & però il tcr-i 
zo fari indubitatamente fra tutti il più eccellente . 
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Quello fedo fkrumento.del quale n'hò rrouato fra li di legni del Vignola vno fchizzo,fenza fcrittu- 
ra aìcuna.l'ho voluto por qui, acciò fi vegga la varietà de gli finimenti, & che tutti dipendono dallo 
fportcllo.ciò è tutti rapprefentanoil piano che taglia la Piramide vifualejimperò che in quello la ba- 
li dell'iftrumentoAB.oz il regoloCD.rapprefentano lo fportello.fi come faceuano li due regoli EG, 
& CD del precedente ftrumento.tt fe bene la figura per fe fteffa è tanto chura.che può effer intefa, 
nondimeno auuertifcafi.che l'afta MN.che riene il traguardo N.deue ftare a piombb.of immobile, 
& che la mira N, fi poffa alzare,* abbaflare.fecondo che fi vorrd porre l'occhio più alto.ò più baffo. 
Ma come fi è terminata l'altezza fua per qual fi Voglia propofta operatione.non fi deue piti altare, 
nè abbartarc.fin che detta operatione nó fia finita,acciò le linee vadino tutte al medefimo punto,ma 
follmente girarla intorno,fecondo la neceffiti del mirare più da vnabanda.che dalla ltra.£t il canale 
AB con li fuoi piedi.fi fpingeri poi più innàzi.ò più addietro, lontano dall'afta MN.fecódoche vor. 
remo che l'occhio ftia più.ò meno lótano dalla parete li piedà MZ.parimenrc fi pianteri c6 il rcfto 
dell'iftrumento più qua ò più la verfo la deftra.ò la finiftra, fccódo che vorremo che la cofa fi vegga 
ridda vn lato che dall'altro . Fermato che farà così fattamente lo finimento, come lo vogliamo, fi 
traguarderà perla mirala cofa,che vogliamo mettere in Profpcttiua.volgcdo con la mano il fubbio 
T £*iò il regolo CD.ch e tirato dalla corda HFG, vada innanzi ò in dietro, verfo il puro A.o verfi» 
il punto B.finchc il raggio,chc dalla cofa vifta viene all'occhio, tocchi la linea del regolo CD.norJ. 
do il punto doue la tocca, effendo il regolo CD.diuifo in parti vguali,c cosi parimente il canale BA, 
n ,t!,m C acfime parti venali a quelle del regolo(effeodo amédue d'vna lunghezza)* fegnata che fi c 
H%KdA^gSScD,& noterà ancora quella del canale.ch'è toccata dal regolo nel puto C.Si ha- 
rd dipoi vn foglio di carta attaccato fopra la tauolozza,che fia graticolato co tante maglie della re. 
re ownte fono le diuifioni del regolo CD.&del canale AB.faccndo da pie della graticola li numeri 
del canale AB, & da vn lato quelli del regolo CD, & poi di mano in mano che il traguardo tocca le 
o!rti del reeolo.fi ottoneranno nel foglio della tauolozza/egnàdoui le cofe che fi mirano.ncllam- 
irocicchiaturadcllagraticola.fi come nella figura apertamente fi vede. Et auuertifcafi.che in cab.o 
S mirare per ,1 traguardo alla cofa.che fi vuole leuare in Profpettiua, fi può legare il filo al buco del 
traguardo N.& andar toccando con effo la cofa propofta.fi come dello (portello d'Alberto fi è det- 
to li nel rcfto operare col filo.fi come qui fopra s'è moftraro della mira-Veggafi hora quato fia ve- 
ro che quando il filo nó cafea precifamente nelle diuifioni del regolo.* effo regolo non tocca le di- 
uifioni del canale per l'appunto,che ci bifogna adoperare la pratica,* andar r.trouando li punti i te- 
Toncl che ÌSSSESm So fportello d' Alberto.ne alli due fegufci.li quali baflauano in quefto I.bro 
per Siritio de gì' Artefici:»! ho voluto però porre queft'altri tre vltimi.acciò faccino conolccre tao- 
della ere primi . Et perla medefima cagione metterò qui appreso quefto «timo 
SuTent"il ouaìe da molti? vfato.e tenuto in conto.e da Monfig.Danicl Barbaro e pofto nel fi» U- 
bro.e nondimeno i falfo.come qui fotto fi vedrà chiaramente. 

Quefto finimento, che Daniel Barbaro dice hauer villo 
in sTcna a Baldaffare Lanci da Vrbino, & che da molti altri 
è vfato , c fatto cosi . Ad vn tondo Cimile a vn tagliere è at- 
taccata vna tanoletta torta , come farebbe vn pezzo della 
calla d'vrt tamburo , ò d'vn cerchio di fcatola grande, co- 
me qui fi vede la HLKI, che è attaccata alla tauola tonda 
GHSI. òr poi nel centro d'effa tauola i fitto vn piede , che 
nel punto A, 6 gira intorno , òx nelli punti C.B, ftà inchio- 
dato il regolo S E, di maniera che in effo chiodo vi giri ; & 
nella fommlti del regolo fi mette vna cannelletta, ò vn al- 
tro «coletto, con due mire ad angoli retti , per poter con 
effo traguardare da predo, ò di lontano, le cofe che fi han- 
no à mettere in Profpettiua : òr pula baffo. ciò* quafi al- 
l'incontro del mezzo del cerchio di legno fi attacca al pre- 
fato regolo S E, vn'altra cannelletta di rame DF, che ftia 

^etSKtoTne.^ 
?re he ^o^ V^ i^ CB.quefta di fotto DF, giri,* s'alzi, ò abbaffi ancor ella. Dipo. 
f a «accaneTpezzod^cerchioHIJCI, vna carta, & traguardando perlemireET.queUochefivnol 

SSE n «o^^ 

DB, & lo «nunento con « q 5 mirando y foptadetti punti, fiano fegoati dallo ftiletto nel- 

ZÌ^SScjS^H^^c«n cò la Profpettiua doueffe ftar fempre nel I cerchiar g. 
XrnJnmdolI dal punto C.riufcirebbe ogni cofa bene,* le grandcz»e,pon.a cafo AF,&LK,effen. 
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do vide fatto il m ed e fi m o 
angolo ACF, riapparirei 
bono vguali, & moftrcrcb- 
bono d'edere le medeft- 
me . Ma come la carta fi 
fpicca dalla circonferenza 
LI G, òi lì riduce in piano 
nella linea C^O M, all'ho- 
ra fi altera & confando 
ogni cofa : perche il pun- 
to F, fi vede come prima 
nel punto O, ma il punto 
A , che li douerebbe vede- 
re nel punto S , fi vede nel punto Q, fuor del Aio luogo ; & fimilmente il punto F, nel punto P f ót gii 
altri due punti D»B»t vedranno parimente fuor del (ito loro nelli punti N,M, & douerebbono cfle- 
re nel'i punti Z Ri le quali parti e (Tendo dal punto C , vide fatto angoli vguali nella circonferenza.* 
UG, faranno vguali: ma nella linea SR, faranno vifte difuguali.perche fe rullerò vguali, fi come fra- 
no nella carta QUM, dall'occhio che Ai nel punto C, farebon ville fatto angoli difuguali: hauendo 
noi dimoftrato alla Prop. jc». che delle grandezze digradate vguali , quelle apparilcano maggiori , 
che fono pia a dirimpetto all'occhio, & però delle grandezze vguali.che fono nella carta QpM.le 
due PO.&ON, appariranno maggiori che non fanno le due Q_P, & N M, adunque li due angoli 
PCO,& OCN, faranno maggiori dellidue QCP.oiNCM, adunque le grandezze, Ar, Ft, ED.fit 
DB, non faranno vifte fatto li quattro angoli, che fi fanno nel punto C, vguali, fi come fi fuppooe,it 
che è fallo : & così le grandezze che nella Carta LlG,del cerchio fono digradate,^ rifpódono a quel- 
le della linea AB,come la carta fi riduce à dirittura in piano faranno fuori del (ito loro.ck nóci ino- 
ltreranno il vero nella fettione della Piramide vifuale:& però quello (frumento come falfo & inutile 
fi rifiuta. Ma chi volcfle ridurre queAoiUruméto guido, che poteffe feruirc,lafciando 1{ regoli con la 
mira nel medefimo moJo che flanno,faccialì latauola della bafa dello finimento quadra, & in cam- 
bio del pezzo di cerchio HLKl,fi pigli vnarauoletta piana, vi fi attacchi la carta, & ntlrtfto fi ope* 
ri come fi e detto, & riufeirà ogni cofa bcnc.Et fe bene con queflo ftrumento non fi può adoperare 
il filo , ma bifogna torre ogni cofa con i traguardi, farà nondimeno ftrumento molto buono, tic 
hauendo la tauola dello fportctlo attaccata immobilmente , non potrà fare varietà nefluna , corno 
fanno quelli che fi aprono & ferrono, quando nelle gangherato» non fono giuftiffimamente acco- 
modati . Pur che li regoli, & li traguardi fiano efattamenre fabbricati , & fta il piede di maniera ac- 
concio, che fi pofla cauare dal punto A,& accodarlo, ò difcoftarlo dallo i portello:©; cosi parimen- 
te la canncllettadiramc fi poffaalzare,ò abballare, fecondo 
che fi vorrà vedere la cofa più alta , ò piò baila, & fecondo 
che fi vorrà ftare più appreffa,ò più lontano à vederla, ò più 
dalla delira, ù dalla finiftra patte, fi moueri.come s'è detto , 
il piede dal punto A , 6t fi fpingerà collocandolo in quella 
parte che fi vorrà . 

Ma per maggior chiarezza del prefato fportello di Alber- 
to , proporrò qui apprettò vn dubbio ieri nomi dal foprano- 
minatoP. Don Girolamo da Perugia Monaco di Santa Giu- 
ftina, or Abbate di Lerino, hnomo di fingolar ingegno, & di 
he Ili dime lettere in più profeffioni,3c maffimamente in que- 
lla delle Matematiche . Dubita adunque fe l'operationi del- 
lo fportello fiano'vere , attefo che quelle cofe >chc dall'oc- 
chio fono vifte fatto angoli vguali ,6t in diftantia vgualo, 
nello fportello vengono difegnate difoguali.In oltre che voi» 
gendofi lo (portello, 6t l'occhio ftando fermo nel medefimo 
luogo, le cofe fi legnano in e ilo fportello difuguali , non fer- 
ii .indo la proportione che prima haueuano . Et per farmi in- 
tender meglio, fia la A D, vn pezzo di cerchio diuifo in tre 
parti vguali, alle quali faranno fottefe tre linee vguali, Si fia 
l'occhio nel centro del cerchio E, che vedrà le tre prefate*» 
grandezze vguali fatto angoli vguali , per la nona Suppofi- 
tione . Sia lo fportello HK, il quale riceuerà in le le tre dette 
grandezze vguali, difuguali.perche laLM, farà minore del- 
la HL, 6t MK, fi come s'è d: inoltrato alla Propolìtione ix. 
adunque le tre parti ABCD, che iono vguali, 6; dall'occhio 
fan vedute vguali fatto angoli vguali , dallo /portello faran- 
no di- 




Digitized by Google 



Co 7 l Comm. di M. Egnatio Danti . 63 

no direnate difuguali . Io oltre dia fermo il centro dello fportello nel punto F, 3c fi giri tal meote » 
che il punto H, vada al punto N, & il punto K, al punto O.fiifi vedrà, chedouc la LM,cra minoro 
della LH, diuenta maggiore della NP.nelJa PQAc. Adunque non oflcrua la proportionc, che quel- 
le cofe che erano minori , lì diminuifeonor, & quelle ch'erano maggiori , crekhino. 

Al qual dubbio fi rifponde con breuità in quella maniera . Lo fportello, che ci ha da difegnare le 
cofe in quello (tetto modo,che dall'occhio fono vedute, non può nel primo cafo difegnare le tre gra- 
dezze A B, B C, fc CD, vguali, perche dall'occhio farebbono vide difuguali , Se però le fa difuguali , 
acciò l'occhio le vegga vguali, attefoche delle cofe vguali, quelle che più dapreflbfono vjfte , ap- 
parirono maggiori , per la Prop. 3 6. fit perche delle tre parti della linea retta la LM, è più vicina 
all'occhio E, che non fono le HL, & MJC, 6t li due lati EH, de EK, fon maggiori di £JU & EM, come 
s'è dimoftrato alla Profp. 5 . però difegna la LM, minore delle HL, & MK, acciò dall'occhio E.fiano 
ville della medefima grandezza^ . 

Il fimile diciamo dello fportello NO, perche la HL, auuicinandofi all'occhio E, nella NP, più che 
non fa la LM, nella PQ,fari vero che nello fportello NO.fi fegna la NP,minorc della PQ,& la PQ, 
minore della QO, che c più lontana dall'occhio dell'altre due: & coti vediamo l'eccellenza di quello 
jportello.che ci difegna la grandezza AB, nelle HL, 61 NP, difuguali, & nondimeno dall'occhio nel 
punto E, elle n do ville lotto il mede fimo angolo AEB.gl'apparifcono vguali:& il fimile fanno le LM, 
& PQ, & le MK, Se QO. Étfe le fettinni nelle linee HK, 6t NO, fono difuguali. Se ci rapprefentano 
cofe vguali, bifogna ricordarli, che effe non tagliando la Piramide A ED, con efler parallele alla bafa 
ABC 1 fanno la figura HK, & NO, diffamile dalla bafa ABC D, & perche cfla è di parti vguali AB, 
BC, CD, nelli fportelli verranno difuguali HL.LM, MK, 61 NP,PQ,QO, fi come s'è dimoftrato al- 
la Propofitio ne ax, 

ANNOTATI ONE SECONDA. 
Chi it co/i the fidifegnano in Profptttiua , tifimofiratu tanto lontani doli occhio , quanto 
, It vtrt naturalmtnte fono . 

Et perebt la Pro/pettina non v'unt à dir altro ò"c. ) Tutte le cofe, che nella parete fi difegnano dal 
Profpettino , ci fi mofirano tanto lontane dall'occhio, quanto noi tingiamo che elle ci 1- j no: perciò 
l'ottangolo , che nella parete CE, è difegnato in Profpettiua, è tanto minore di quel vero legnato A, 
quanto che nella di(lanza,che è dall'occhio all' A, il detto ottangolo ci apparifee minore della fua ve- 
ra quantica : & perciò difegnando l'ottangolo nella detta parete CE, bifogna farlo tanto minore di 
quello che egli apparirà nella difianza , che è dall'occhio alla parete, come k detta parete iurte nel 
punto A,St cosi facendo l'ottangolo nella paretc.parri che egli fia lontano da effa quanto è dalla pa- 
rete al punto A.Percioche l'ottangolo A,con quello della parcte.effendo vidi fotto il medefimo an- 
golo.appanranno della medefima grandezza, tanto l'vno, come l'altro, per la Suppofitione nona, 
conseguentemente l'occhio giudicherà, che gli fiano equidiftari. Et che fia vero, intendali ncll'vno e 
l'altro ottangolo tirata vna linea retta dal punto j. al punto 7. dico che quelle due linee faranno pa- 
ralicc.cllendól'vn e l'altro ottangolo pollo all'occhio nel medefimo afpe«o,poi che il finto ci mo- 
ilra tutte quelle face k , c he 1 vero ci moftra anch'egli,& efsédo quelle due parallele tagliate da i due 
raggi, che dall'occhio vanno a i punti 3. & 7. nefeguiri, che i due triangoli fatti da'raggi vifuali, Se 
dalle due linee parallele, fiano di angoli vgua|i,& habbiano i lati proportionali : oode ne fegua, che 
l'ottangolo A.habbia quella ragione alla di(lanza,che è fra etto & l'occhio,che ha quello della pare- 
te alla linea, che da euo và all'occhio: dal che feguiri, che tanto grande apparifea l'vno, quanto l'al- 
tro ■ Sia per più chiarezza,l'occhio nel punto O, & l'ottangolo 
della parete fia B C, & il vero fia D E, dico che effendo le due li 
nee BC 6t DE, parallele tagliate da i due raggi OBD,& OCE, 
ne leguira * che li due triangoli fiano equiangoli, effendo li due 
angoli della bafa del minor triangolo vguali alli due del mag- 
giore , & l'angolo O, commune ; & perciò hauranno i lati prò- 
portion al 1 : di maniera che tal ragione bari la B C, alla B O , 
che baia DE. alla Dogalmente che l'occhio dal punto O, vedrà l'ottangolo BC.in quel modo, che 
dal medefimo punto vede il DE, Se cosi con la maggior difianza OD» vede l'ottangolo DE, di quel- 
la medefima grandezza , che con la minore difianza O B, vede l'ottangolo B C, effendo le grandez- 
ae di eia leu no di efli proporrionate alle dilìanzc loro : la oode faranno giudicate dall'occhio cqui- 
diftanti , & l'ottangolo BC, apparirà tanto lontano dietro alla parete , quanto il DE, fari parimen- 
te lontano . 




E 



Che tofa fiano li cinque termini. Cap. lì IL 

Gli c da confidcrare,chc volendo difegnare le Prolpcttiue,bilògna hauerc il 

luogo, o vogliamo dir muraglia,o cauola di legno, o tela, o carta . Per tanto 

qua! 
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qual fi voglia di quelle farà nominata in qucflo trarca.ro per la parete . Li cinque 
termini adunque fona quelli. .-tv 

Primo , quanto vogliamo ftar dilcoiìo dalla parer*. 

Secondo, quanto vogliamo ftar lòtto, o lòpra alla colà villa. 

Terzo , quanto vogliamo Ilare in profpcrro , o da banda . 

Quarto , quanto vogliamo rar'apparire la cofa dentro alla parete. 

Quinto & vlciaio., quanto vogliamo the fia grande la cola villa , 

ANNOTATIONE, 

DtlU dichiaratimi del/i cinque ttrmini , 

Volendo ifVignota preparar l'animo del Profpettioo , auanti che cominci i infegnar l'Arte , gH 
mette innanzi agl'occhi in quello Capitolo quelle cofe, che deue primieramente confiderare-. » 
ogni volta che fi vuol porre a 01 legnare qua! fi voglia coi j in Profpetciua ; volendo inferire , che.» 

3uando l'huomo vuol meteerfi i fare qualche cofa in Profpettiua, determinato che hauri il luogo, 
oue l'ha da difegnarc , che uri la parete , è carta, ò rauola, ò qual fi voglia altra cofa fimigliante , 
ci bifogna in prima confiderare quanto vogliamo dar difeofto dalla parete 4 mirare il <Ji legno. £e 
quello dal Vignola è chiamato primo termine , cioè prima colà da rifoluere , auanti che ci mettia- 
mo 4 di legnare . 

Secondo, quanto vogliamo ftar folto, ò fopra la cofa veduta ; cioè fc della cofa che fi ha «la cife. 
giure in Profpettiua, vogliamo che fi vegga la parte fupertore, òlainferiore,ò fc vogliamo che non 
(e ne vegga nili'una, cioè douemo rifoluere nel fecondo luogo, fc vogliamo, che la Iinea>che dal pun- 
to principale della Profpettiua viene all'occhio parallela all'Ohzonre . fia pid alta della cofa che fi 
ha da dtfegnarc,ò (e vogliamo che vada più baffo, ò nel mezzo di ella cofa; perche effendò più alta, 
l'occhio vedrà la parete fupcriore,& e (Vendo più bafia, vedrà I intcriore, che fe fari nel mezzo, non 
ne Vedrà nè l'vna , nè l'altra: il che non viene i dir altro, fenon di collocare la cofa da difegnarfiin 
Profpettiua , ò più alta, ò più baffo dell'occhio, ò pure nel fuo Huello, douendo il punto principale 
ftar tempre à liuello dell'occhio , come s'è detto alla Dcfinitione fella. 

• Tento, quanto vogliamo Ilare in profpeteo, ò da banda . Il che fi fa chiaro da quello che fopra il 
fecondo termine s'è detto: perche fc la linea,che dal punto principale vi all'occhio, fari angoli retti 
con la linea perpendicolare, che paffo perii centro della cofa dadifegnarfi. & con l'altra linea che la 
incrocia net medefimo piano,talcofo Ilari in profpetto,& l'occhio la mireri in faccia lènta vederne 
nè il lato deflro.nc il fin: (irò. Ma le facendo angoli retti con la linea perpendicolare, tar ì angolo acu. 
to con l'altra linea che la incrocia di verfo la banda delira della cofa da difegnarfi, flit la linea per- 
pendicolare , che dalla parete vi all'occhio parallella alt'Orizonte , fari fuor della cofa propofla > 
noi vedremo la fronte di elfo in feorcio , & il lato deliro : & fe dette cofe (urterò dalla lì mi tra par» 
te, ne vedremmo il finiftro . Però neleerzo luogo ci conatenrUbluere, quale di quelle tre vedute 
vogliamo che habbia fa cofa dilegnata in Profpettiua. « 

Quarto, quanto vogliamo far apparire la cofa dentro alla parete. Di fopra habbiamo moftrato , 
parlando dello (portello d'Alberto,che quanto la cofa da difegnarfi fi mette lontana dallo (portello* 
tanto apparifee nel dilegno lontana dalla parete: & quello auuiene, perche quanto il filo cammina 
dentro allo fportello più lungo , tanto gl'angoli che fi fanno al chiodo, tono minori , i quali rappre- 
fenta lido gl'angoli che fi formano nel centro dell'occhio, quanto faranno minori, tanto minore ci 
faranno veder la cofopropofla>& confeguentemente la faranno apparite tanto più lontana dall'oc- 
chio, che non è la parete ■ doue è difegnata . 

La quinta cofa che s'ha da confiderare nel quinto termine, è quanto la cofa veduta habbia da ap- 
parir grande 5 perche fecondo che noi faremo maggiore, ò minore il perfetto,dal quale fi ha da ca- 
33. 4<7 e! - uare il digradato ,& quanto lo collocheremo più vicino, ò più lontano dalla parete , tanto lari p:ù 
apprettò, ò piùdifcofto dallocchio,& ci appariri maggiore.ouero minore. Ma la figura con le pa- 
role del feguente Capitolo ci inoltreranno molto largamente in fot» ci alcuno delti propofti cin- 
que termini . 

Dill-tfempio dtlHcinqi* ttrmni . Caf. V. 

A Mettere in regola li cinque rermini,ririfivna linea piana infinita BD, poi fc 
ne tiri vn'altra CE, ad angoli retti, che leghi la prima nel punto A, & quella 

parte 
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pane che Cui /òpra la linci piana ACferuirà perla parete nominata nel terzo Ca- 
pitolo , & quella c h e fa ri lòtto la linea piana, che è AE> lèruirà per il princi pio del 
piano A' quel Unto che fi vorrà ila r di 1 colto dalla pare ce,farà da AB,chc fa ra il pri- 
mo termine de 111 cinque :& (è fi vorrà fare (òpra la colà v irta, farà quato è da AC, 
fu la pare te,& tirili vna linea FC,parallela col piano alla villa deU'huomo>Se ferui- 
rà per 1 orizonte,chc per l'ordinario fi mette l'altezza d'vn giudo huomo,il quale 
fi prefuppone che fia fui punto B,& le linee che s'haucranno à tirare per li fcorej, 
ò vogliamo dire altezzcandranno all'occhio deirhuomo,&làràil fecondo termi- 
ne, li terzo làrà,quanto fi vuole ftar da banda,ò in mezzo à veder la col* che vo- 
lendo dar da banda» (àrà quanto è da A E, fu la linea del p i ano,& il punto per tirar 
le larghezze nel punto B, alli piedi della figura : & quanto fi vorrà far apparire la 
colà oltre la pa r c tc,farà da A, a D, & farà il quarto termine : & quanto farà grande 
la CQfà vi(la, fa rà il quadro fegnato F» che làra il quinto , & vltimo termine . 




' ANNOTATONE PRIMA. 

7"W erimo tirmimt-à ■ 

E 1 naturile , non s ò s'io debba dir vi ti o,ò virtù di maggi or pam di co 1 010, eh e intendendo qual- 
che cola efattiffimamence, nel v o l cri a dimoftrare ad altri , (appongono in ciafeuno la m c d c fi ma in- 
telligenza loro , 6t la esprimono eoa tanto poche » & canto o/cure parole , ebe fi dura grandini m a 
fatica ad intendere i loto concetti da chi non è pio che mediocremente introdotto nelle t'acuiti , 
delle quali fi tratta, fit fc b-cac ooa pare che tra quelli coti tatti fi pofla mettere il Vigoola . come 

I quello 

* 
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quello che doue hi mancato con le parole, hi ralmcn-e Supplito con le figure , che affai bene fa in- 
tendere quelle Tue beUil&mc Regole ; non è per quefto che io debba lafciare per feruido dc'pri n ri- 
pianti di non dir loro quella maggior luce, che per me fi porri i malfimamente incorno al prefenw 
Capitolo* che è come fondamento di rutta quell'Arte , 

Vuole in Comma il Vigoola nelta figura di quefto quinto Capitolo moflrarci quelle cofe, che cia- 
fcuna profpettiua che fi fa , fi deuono primieramente confiderare , propofte da cito fono nome di 
cinque tee mini, come nell'antecedente Capitolo se detto. Et perciò fare , tira in prima la linea pia- 
na B D, tacendola fegare ad angoli retti nel punto A, dalla linea Q E, la quale rapprefenra U mezzo 
della pare te, clic viene i ilare giuftamente dinanzi all'occhio noftro,doue è collocato il punto prin - 
ci pale della Prqfpertrua, come qui fi vede elfercil punto C, nel quale la linea , che da elfo vi all'oc- 
chio , fà angoli retti con la linea CU, & rti fempre i piombo fopra la parete > done efià linea CE* è 
fegnata, & perciò «I punto principale fi dice effer pollo i liucllo dell'occhio, 4 nella prefentc figura 
la linea FCche dal punto, vi all'occhio, t 3 angoli reti conia prefata linea CE,& il punto F,è il pun- 
to della difilza dell'occhio, il quale fi finge da v n lato di effa linea CE, per poter commodamente ti- 
rare le lince diaconali, che da gl'angoli de'quadri , che s'hanno i digradare , vanno al punto F, del- 
l'occhio : & la difianza che c dal punto F,ai punto C, è il primo termine, che è quanto habbiamo i 
dar lontano i mirare la Profpettiua, cioè la lontananza che è dal punto C, principale » al punto F, 
delia diflaiud, li quale quanto ella fi Ga,piùà baffo fi vedrà chiaramente . 

ANNOTATIONE SECONDA, 

Dtl fttonio ttrminu* 

Il fecondo termine ci fi mofira dal quadrato GHID.il quale elfendo deferitto fopra la linea B A 
P I, viene ad effer pollo tanto baffo.quanto è poffibile di porlo: 9c effondo minore della datura del- 
l'huomo , noi ne vedremo la parte fuperiore , come fi conofee nel cubo OFQR, il quale nafee dal 
quadrato GH1P, ce effendo piantato nel patimento , ci mofira la faccia fuperiore RSTQ^ Et fari 
regola generale , che fe vogliamo ('poniamo caio; veder la parte fuperiore del cubo, douemo pian* 
tare il quadrato fu la linea piana B A D I, 9t fc qe vorremo vedere la parte inferiore , pianteremo il 
quadrato fopra la linea dell' orizonte F C. Mi fc vorremo , che non fi vegga nè la parte fuperiore • 
pè la in/criorc; porremo il centro del quadrato nella linea F C, dell'orizonte. 

ANNQTATIONS TERZA. 
De7 trr^o termini^ , 

Il ter t o termine, che è di confiderare fo vogliamo vedere la cofa propolla in faccia, ò pure da vn 
lato , fi vede parimente in quella figura \ perche volendo noi vedere il lato finiftro , ò deliro del co- 
immetteremo il quadrato 1KNM, tanto lontano dalla linea piana BADI, quanto vorremo checffo 
cubo fia pollo òdi qui , ò di là dalla linea del mezzo A C, poi tirando le linee da gl'angoli del qua- 
drato 1 K N M , che vadano al punto fi* G noteranno in fu la linea E A,i punti dell'i nterfegatione XYZ 
&. Et hauendo da'punti del quadrato GII I D, tirato le linee al punto Fi fi noteranno le interfega- 
tioni ne'punti AA.BB, CC> DO, da' quali fi tireranno linee parallele alla linea B A. Poi pigliandola 
lunghezza della linea A & , fé le fari vguale la linea DDT, & BBV. In oltre , alla linea AZ, fi farà 
vguale la linea A A P, & CCQ. & alla linea A Y , fi fari vguale la linea DDS, b b, gg. Mi alla linea.» 
AX, tagliafi vguale la linea aAQ.Sc CCR, poi da i punti Q.P.Q^RjS.T, V,P, tinnfi le linee retto , 
& h aura ili il cubo, che moflri il laro finifiro,6t anco la faccia fuperiore: perche il quadrato GHID, 
ilaua col lato fuperiore G H , fotto la linea orizontalc F C. H ora fe fi voleffe vedere il lato deliro del 
cubo .tireremmo primieramente le li nee da'puuti AA.BB, C C , OD, parallele alla linea AI, di verfo 
i punti 1, H» & da effe tagliaremmo le lince vguali alle fopradette A &,AZ,AY,AX,6c cosi haurem- 
pio il cubo pollo dall'altra banda della linea A C, che ci moftrerebbe il lato deliro. Et fc vorremo , 
che'l cubo nafeonda l'vno & l'altro lato, cioè il deliro & il finiftro ; facciali chel fuo centro fia nella 
linea A C, òtin quella figuraci moftrerila faccia fuperiore , la quale da ilari verri terminata dal- 
le due linee , che andranno al C, punto principale della Profpettiua. Mà perconofeercpiù cfatta- 
mentc il modo d'operare in quello terzo tcrmine.bifogna immaginarli, che la linea AC, nella quale 
fi pigliano i punti dell'altezza delle figure .1 come l'Autor dice) fia le uata i piombo fopra il punto 
A, nel quale con la linea AC, faccia angoli' retti lalineaAEi cheè deferitta nel piano, pollo fot' 
to i piedi di colui che mira , intendendoli il quadrato GHID, effer deferitto nella parete , cho 
Ai i piombo, & il quadrato 1 N, nel piano, fopra il quale la parete Hi perpendicolare . Et per ciò 
le linee radiali , che da i quattro angoli del quadrato 1 N, fi partono andranno al punto B, ne 'p re di 
«li chi mira ; perche eflendo effe linee deferiste nel piano orizontale , bifogna che vadano i vn pu ri- 
to nel medefimo piano.che (la i piombo lotto l'occhio di chi mira, co me è il punto B. Per quefto an- 
cora il quadrato I N, fi difeofteri fempre tanto dal quadrato G I, quanto vorremo , che'l cobo fia^ 

veduto 
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veduto lontano dilla linea del mezzo, ò di qui, ò di li ; perche la ftiperficie nella quale é deferirti la 
linea AC, qui s'intende che palli per il centro dell'occhio F, & perciò quanto il quadrato GH1D, è 
lontano dalla fuperficie FBADC, tanto il cubo SP.fari difeofto dalla linea del mezzo AC. Et perciò 
dice il Vignola,che sì come nella linea A C, h abbiamo l'altezze del corpo ne'punti A A, BB.CC, DD, 
cosi anco nella linea A E, habbiamo le larghezze del corpo ne'punti X,Y,Z, &, poiché la larghezza 
del cubo R Q. & o p, fi caua dalla diftanza.che é fri Z X , & la larghezza di STA' GGV,(Ì hi da quel- 
la, che è fri A Y, fi come l'altezza di ORA' PQ, Ih abbi amo da A A,CC,& quella di TV, te SU G, da 
quella di H H, DD. Mi nella linea del piano AE,noi cauiamo non {blamente le larghezze del corpo, 
ini anco la diftanza, che elfo hi dal mezzo, come è detto: perche la diftanza, che è tri i punti 0,R, 
& la linea C A, ci vien data dairinteruaIlo,che è fri l'A, & la X, si come tutte l'altre minori diftanze 
ci fono date dagli altri punti, che fono legnati fopra la linea AEA le larghezze, che fono in ic orcio 
RS,QT,PV, (ìcauanoal medefimo tempo & dalle lince dell'altezze, òr da quelle delle larghezze. 
Et fe qualch'vno dubitafiie per qual cagione le larghezze, l'altezze, & le didanze, che'l corpo hi dal 
mezzo della Titta , fi pigliano nella linea CAE, & non nella linea GDIM , conlìderi diligentemente 
quello che fopra il Capitolo terzo fi è detto A non gli refieri dubbio alcuno, conofeendo che le li- 
nce C A A AE,non fono aItro,che li due lati, che lo deferiuono tutto ; per le quali linee parla vn pia- 
no , cherapprefentalo i porteli o , & taglia le linee radiali , come la figura perfettamente ci moftra. 
Hora perche per trouare le larghezze fi metta il quadrato IN, appunto fotto il quadrato GHJD, de 
non lo poniamo ne pili qui, né più li ; fi diri nella feguente Annotatane . 

ANNOTATIONE Q^V A R T A. 

Zk! quarto ttrmint^ . 

Il quarto termine ci vien anch'egli mofirato nella prefente figura. Perciòche tanto quanto noi 
Vorremo che la cola apparifea c (Ter lontana dietro alla parete della Profpettiua, tanto faremo che'l 
quadrato Gjl, fia lontano dalla linea C A, si come nello fportello mettcuamo tanto lontano l'ottan- 
goloda eflb fportello, quanto voleuamo che ci appartile efler difeofto dierro ali» parete . Perche-» 

Juanto il quadrato Gì, fari più lontano dalla linea CA, che rapprefenta la parete , tanto la pirami- 
e, che è fatta dalle linee radiali.che vanno all'occhio F, hauri l'angolo minore, fotto il qual'an go- 
lo il quadrato fari giudicato dall'occhio di minor grandezza, per la Suppofirione 9. & tanto da eflb 
occhio lontano, e confeguentemeote tanto difeofto dietro alfa parete.quanto in quella lontananza 
appari le e minore di quel che apparirebbe fe fufle io efla parete collocato . & cosi il cubo apparirà 
tanto maggiore, ò minore, quanto il quadrato, dal qual nafee, farà pollo più ò meno lontano dalla.» 
linea AC. Oltre che quanto il quadrato Gì, farà più lontano dalla linea AC, tanto più alte verran- 
no le interfegationi radiali A A, BB, CC, DD, come fi vede fe il punto D,fufle nel punto I, la Settio- 
ne A A, farebbe doue è BB, & il cubo farebbe più lontano dalla linea BA, & apparirebbe nella pa- 
rete più lontano dalla vifta. Et perche si come dal quadrato Gì, vfeendo le linee radiali ci danno le 
altezze del cubo, come s'è detto nell'antecedente Annotarione, & le larghezze s'hanno dalle linee* 
radiali, che dal quadrato LN, vanno al punto B, perciò è neceflario, che'l quadrato LN, fia fempre 
Unto lontano dalla linea CE, quanto è il quadrato Gì , acciò che le larghezze nel cubo SP, fìano 
proportionatamente diminuite , si come fono anco l'altezze . Il che non feguirebbe , fe li due qua- 
drati non fuflero vgualmente lontani dalla predetta linea CE , perche non farebbono vgualmento 
lontani dalli punti F, & B, & l'occhio non vedrebbe dalla tnedefima diftanza l'altezze & le larghez- 
ze del cubo , come in veriti ioteruienc nel veder noftro . 

ANNOTATIONE QUINTA. 
Dtl quinto temiate . 

Il termine quinto & viti mo ci fa confederare di quanta grandezza volemo che venga la propofta 
co fa in dileguo A per ìli are nella me defuni figura del Capitolo quinto, le vorremo che'l cubo SP,fia 
(poaìam caio) di tre palmi d'altezza,faremo il quadrato Gì, alto tre p al mi A della me de iì ma gran- 
dezza faremo anco il quadrato LN, perche li due detti quadrati,bauendo i concorrere i formare il 
mede fimo cubo,bifognachenon folofiano equidiftanti,come s'è detto,dalla linea CE, mi che anco 
ra fiano della medefima grandezza appunto, per rapprefentare oel medefimo corpo le larghezze flc 
l'altezze vniformemente.In fornata di quella gt idezza che vorremo che'l cubo apparifea all'occhio 
noftro, della medefima faremo anco i fuoi quadratici quali fe fuflero formati in fu la linea CE, ci da- 
re bb o no il cubo della medefima grandezza.che fono elfi quadrati : mi perche i quadrati fono pofti 
lontani dalla fopradettalinea,il cubo verrà tanto minore di efli quadrati, quanto quella diftàza.chc 
c fra I a linea CE, & li quadrati , ce lo fi diminuire ; mi però l'occhio lo gtudicheri della medefima 
grandezza , che fono i quadrati, (limandolo efler più loncano.che non è la parete, nella quale inter. 
legandoti le linee radiali , fi viene 'à fare la diminutionc dell'altezze del cubo quanto importa la_» 
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diftanza , che è fra i) quadrato G I, & la linea C A, & la medefima diminutione fanno anco le lioec* 
delle largczze nella linea A fi. auuertendo , che tutto quello che qui fi è detto del cubo , & de'qua- 
dratt , per occafione dcH'efrmpio che è nella figura predetta» fi deuc intendere anco d'ogni alrrs 
cofa , che vorremo ridurre in Profpettiua , 

Qui bifogna fapcre che alla figura del Vignola ho aggiunto le linee C i , C x, C j. per dimolrrarui 
la verità di quella Regola , la quale fi conofee dalla conformità che effa ha con la Regola ordinari? 
fcrittagià da Maeftro Pietro dal Borgo , dal Serlio , da Daniel Barbaro , Se altri Francefi dell'età no- 
ftra : & la medefima vediamo efierc fiata vfata de Baldaflare da Siena , da Daniel da Volterra , da_* 
Tomafo Laureti Siciliano , & da Qiouanni Alberti dal Borgo , eccellentiflimi Profpcttiui, li quali 
hanno fcelta quefta Regola come ottima fra tutte l'altre, & non frnza grandiflimo giudicio, poi che 
fi vede efier venfiìma , & operare conforme à quello che la Natura opera nel veder noftro, come fi 
dimoftra al frnfo con lo firumcnto da noi pollo alla Propofitione 33, Ma che quefta Regola operi 
appunto il medefimo che opera quella del Vignola.oltrc che 6 può dimofirare con il fopranominato 
Jtrumcnto.fi moflrerà ancora in quella maniera, Auuengachela linea PC,è la linea Orizontate,& U 
b D. è la linea del piano, cV il C, è il punto principale della Profpettiua, & F, il punto della difianza, 
& (alinea C A, è la linea perpendicolare, fopra la quale fi pigliano le larghezze de 'quadri , come nel» 
lafeguentc figura è la BFJ A, nella quale vediamo che il quadro 3, per efier pili lontano dalla BH, fa 
le interfegationi ne'punri H, K, più alte che non fa il 2, ch'c più apprc<To nc'punti l, K, 6i il medefi- 
mo fa il quadro della figura del 5. Cap. che quanto più fi difeofta dalia C A, tanto fa più alte le fue 
inrerfegationi , di maniera che tirando le linee parallele per i punti AA,BB,GC,DD, ci daranno le 
larghezze dc'quadri per formare le faccic del cubo , fi come h abbiamo nelle 0,GG, P,V, & RSTQ^ 
che è tutto l'jfteffo modo , come del Cap. feguente . Ma l'altre larghezze , che fi pigliano dal qua- 
drato LN, fono anco conformi a quelle della Regola ordinaria; perche ci frodiamo con il predetto 
quadrato L N, dalla linea A D, tanto quanto vogliamo che il cubo apparifra lontano dalla banda 
finiftra della AC, che con la regola ordinaria lo metteremo altrettanto lontano dalla linea AC, in 
sù la linea AB, & farebbe il medefimo effetto : cV però tirando le due linee C 1. Se C 3. fino alla li- 
nea piana A B, vedremo , che la linea x, a. è tanto lunga , come è U faccia del quadrato L K, però 
tanto è bauer fatto il cubo con quefia Regola, come fe haueifimo meffoii quadrato nella linea 2, 3. 
perche dall' A, al 3. è tanta diftanza, quanta e da vn quadrato all'altro nella linea D L, & però cifro* 
do fatto fopra la linea O P, il quadrato equilatero , vedremo che il lato R Q, rifponde alla linea-* 
O^, CC. & tirando per il punto R, la C 1. ci taglierà la S, DD, 6 come farà la C x, dandoci gli fror» 
ci della faccia fupcriore del cubo R S, QT, di maniera che refta chiaro , che l'opcrationi fono con- 
formi ,& che è veriffimo quello che l'Auttore afferma nel primo Cap.che fi può operare per più Re» 
gole, & noi vediamo, che tutte le Regole che fon vere, riefrono al medefimo fegno, òr operano la 
medefima cofa per t'appunto, perche la verità è vna, & l'occhio nella medefima politura e diflanza 
non può veder la cofa (e non in vnoflefTo modo: & però le Regole fe bene fono diuerfe, è nece ila- 
rio epe operino tutte la medefima cofa , come s'è detto ; & da quefta maffima conofcerctno molte 
Regole, che vanno attorno, effrr tal 1 e, come al fuo luogo fi dimoftrerà di alcune, acciò portino co- 
me cri ite efier fuggite da gl'Artefici, & abbracciate le buone . 

Vinatamente fappiafi , che quefii cinque termini per 1 o p e ratio ni della Profpettiua fono fiati in 
quello medefimo modo vfati & intcfi dalli fopranominati huomini peritiffimi , & frà gli altri dallo 
ecccllentiffimo Baldaflarre Pcruzzi da Siena , principe de'Profpettiui pratici nell'età che fiori l'Arte 
del dileguo in ta nr' huomini cccelfi : dal quale i| S c r l io, & gl'altri che doppo lui fono flati, hanno ca« 
uata la facilità dell'operare ; & da quefia ifieffa il Vignola ha tolto quefta fuaprima Regola, come* 
chiaramente ciafruno può vedere , 

Pei/a pratica de' cinque termini mi digradare hfaperficie piane . Cap. V /. 

iy n 'k v \ \ ^ C ^ C iranno m or dinc li due primi termini, f la diftantia AC,& lal- 
. & , XVf rezza, ouero orizonte A B, volendo/! fare vno , ò più quadri I'vno doppo 
raltro,meccinfì fu la linea piana da A, a D,lc larghezze di quelli quadri che fi vor- 
ranno fare j poi fi tirino le linee che vanno alla viltà del riguardante fuU'orizonce 
//, al punto C&doueintericgherannofu la parete AB, f ci daranno l'altezzcouero 
(corei, & le larghezze ci faranno date dalle interlepjationi, che fanno nella linea 
//7 ' AE, le lince, che dalli punti AA,BBXC, vanno al punto C. f Le quali larghez- 
ze fe fi vorranno torre con Ja Regola ordinaria di Baldaflarre da Siena ^ ripor- 
terà la larghezza d'vn quadro fu la linea piana AC , & fi tirerà vna linea morta al 
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punto B,& haueraffi le larghezze di ratti li quadri. Et volendo fare più dVn qua- 
dro in larghezza , fi metterà tutte le larghezze fu la detta linea piana così da vna 
banda,come dall'altra, come fi vede fatto di lince morte,cioc di punti:&pcr efTer 
quefta operatione facile , non mi cftenderò più oltre in dimoftrarla , bafta cho 
quefta feruirà à fare quanti quadri fi vorrà, tanto in altczza.quanto in larghezza; 
purché non fi efehi fuori della diftanzia ACche in tal cafò farebbe doppo le fpal- 
le del riguardante i mà in altezza fi può caulinare fino apprelfo all'orizontc GB. 




ANNOTATIONE PRIMA. 
Come Jidtbba callocart il punta dtìU diftsnXf. 

Nel voler alzare qnal fi voglia corpo in Profpertiua.fa di mettere primieramente difegnai -e la fu» 
pianta, & poi digradandola ridurla in Profpettiua, acciò porta alzarli fopra t di erta ordinacamentc u 
fuo corpo.Et queftoè quello che nella figura del fefto Capitolo ci molrail Vigtiola: cola Regola* 
cui.volendo digradare li tre quadri che nella figura fi veggono.fi tirerà prima la linea BE.fcgnando 
il punto principale della Profpettiua nel fegno B, che ftia porto a liuello deirocchio come di i to jra fi 
è detto, & poi 6 fegniil punto G, della diftania lontano dalpunto B, principale della Profpcmua , 
& il punto Clontano dal punto A.corrifpondente al pioto B.priocipalc.tatoche le linee 
«feono dalle parti eftreme della parete , formino in erto punto della d.ftanza *n angolo tanto gra n- 
de.chc porta ageuolmente capire nella luce dell'occhi.,* andare alcetro dell humor chnftalhno he 
perche quefta è vna delle principali operationi dellaProlpettiua.il collocateli punto della d fta« 
inultamente al fuo luogo.però qui lotto andremo inueftigaodo diligentemente tutti gl "cidcnti^he 
circa quefto fatto poflono occorrcre:auuertendo,che folamentc per quefta .mportant.ffima opera- 
none ho cofi minutamente effaminato la Annotomia dell'occhio,* moftrato (come alla S«PP° r -5. 
fi e detto ;che détro alla pupilla dell'occhio porta capire due tetri d angolo retto.ò poco p«u*q«J 
fto l'ho fatto.perche biiogna,che la Profpettiua fia vifta tutta 10 vn'occh.ata fen« puto muoue re nd 
la tefta.nc l'occhio.Et però fc bene hodecto, che li due terai d'angolo retto cappono 
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perche fanno la diftanza troppo corta • effondo l'altezza del triangolo equilatero minore cTvao de* 
iuoi lati,come s'è dimoftrato alla Propofitione 34. fari ben fatto di fare detto angolo minore acciò 
vieapifea tanto meglio >& la diftanza fia maggiore , fitle parti eftreme della piramide vifualcfiano 
canto più chiaramente vedute. La onde ho determinato che fi debba prendere l'angolo del mugolo, 
>i cui altezza fia fefquialtera alla bafa di e ilo triangolo , ò veramente le fia dupla , quando vorremo 
chele cole apparifehino più minute, li quali angoli li tremeremo nel modojchc alla Propofit. 16. flc 
34. s'è infegnato.Et per maggiore intelligenza fia il triangolo A BC, la cui altezza CD, fia fefquialtera 
«Ila bafa AB,cioè,la contenga vna volta, & mezzo,& fuppongafi che la AB, fia la larghezza della pa- 
rete, & laCD, lari la diftanza quanto vogliamo che l'occhio C, fba lontano 
dalla parete AB, &: così l'angolo ACB, fard minore-di due terzi d'angolo rec- 
to, come alla Propofitione 34. s'è dimoftrato. Mi fe vorremo, che le cofe che 
difegnamo.apparifchino vn poco più picciole,& vifte più dì lontano, fare mo 
che la CD, fìa dupla alla parete A B. & quefte due grandezze delle diftanze, 
oltre che io l'hò trouate commodiffime, sò che anco fono fiate vfate dalli più 
eccellenti Artefici, & fpecialmence da M.Tommafo Laureti Siciliano. Auuer- 
cendoiChefe bene quefte diftanze,& quelli angoli fi poffono pigliare vnpoco 
minori, ò maggiori delli prefati, è pur meglio pigliarli fempre vniformemente 
feròdo le predette Regole;poi che vediamo effere ftate ofleruate da Maeftri 
eccellenti , & che con effe fi opera eccellentiffimamente , non ottante che alle 
volte ci bifogneritrafgredire quefte Regole fpinti dalla neceffità del fito della 
& veduta, si come interuerrebbe quando fi haueffeà ftar i vedere vna Profpctci- 
** ua i vna fineftra* & non ci poteffimo accollar ranto,quanto fi doucrebbe; al- 

l 'h ora bifogneri far l'angolo minore, che fia con r orme alla diftanza, fe bene» 
ruffe tripla, ò quadrupla, ò quintupla alla larghezza del quadro , & il medefimo diciamo quando farà 
troppo vicina , pur che l'angolo poffa capire dentro all'occhio : & quando ruffe canto vicina la ve- 
duta , che l'angolo non capiffe nell'occhio,!] diminuir! il quadro, acciò la Profpettiua fi po(Ta veder 
tutta in vna occhiata , come s'infegneri quando lì tratterà delle Profpettiue delle volte . 

Ma perche nel collocare il prefato punto poffono occorrere di molti accidenti di meftiere auuer- 
tir e pr im i era me n te, c h e efTendo il veder noftro in forma di conio di bafa circolare,come è detto alla 
De fin. ii. & alla Snppofìt. 7. bifogna collocare il punto di maniera, che dentro alla baia del conio 
poffa capire la parete propofta,& non faccia l'angolo maggiore di quello che s'è gii detto:aoè,che 

l'occhio alla parete y 
fia almeno fefquialte- 
ra al diametro deHa 
bafa del prefato co- 
nio.Sia per efempioja 
punta del corno vi- 
fuale nel centro del- 
l'humor chriftallinoT, 
ckhabbiafi da vedere 
la parete ABED,& 
fia nella C , il punto 
principale , il quale* 
ha da effer fempre» 

. „ , nel centro della bafa 

del corno vifoale, douendoftare all'incontro dell'occhio iliuello.perla Defin.;. però noi non fare. 

mo che il femidiametro della bafa del conio fia la C B, 
perche la bafa farebbe il circolo PQaB, & refterebbe 
vna parte della parete mora del conio , & non potreb- 
be effer villa Cucca in vna occhiaia : ma fe piglieremo 
perii femidiametro della prefàra bafa la CD, fari Uba- 
la del conio il circolo EDHRL,&cosi in vna fola aper- 
tura l'occhio Al N, ve cri la parete A E, lenza punto 
muouerfi; efTendo la diftanza dell'occhio dalla parete 
CT, fefquialtera alla RS, cioè, la diftanza C T, capi/ce 
il diametro RS , della baia del conio viiualc vna volta 
e mezzo . 

Porri in oltre accadere , che rocchio che ha-» 
da mirare la parete , ftia da vna banda , & il pun- 

Z"^ 5 : ; — ^ ... to principale venga in vn laro di effa parete , come-» 

< nei punto A, nel qpal cafo non bUogna torre per femidiametro della bafa del conio rifnale la linea 

A E» 
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AB, perche gTangoIi della parete DL,rerterebbono fbor di detta b afa B E F, mi togliendo per femi. 
diametro la hnea della diftanza AL, la parere fari rida ratta in v n'occhiar a , poi che tutta capifco 
dentro al cerchio CHMN.bafa del conio rimale . 

Così parimente fi opererà, fe fa parete darà tutta da va /aro, co me è la AB, & il punto C.fari fuor 
di effcperò bifogna tenere per rego- 
la ferma te infallìbile , che il punto C, 
principale Aia Tempre nel centro del* 
la bafa del conio vifuile , Se che per 
femi diametro di eflfa fi pigli la pnl di- 
ttante parte della parete , come è la-. 
C Ai & non la C N,& poi fi fari che 
la diftanza 6a fefquiattera » ò doppia 
alla H D, diametro del maggior cer- \ 
cbio,& non alla NM,4 cosi operan- ; 
do 1 non porri mai mancare > che la_» 
parete noo fi vegga tutta in vna fola 
occhiata . 

Refta ultimamente di aouertiro , 
«he ponendo il punto della diftanza 
con la regola fopraderta , fi fuggiranno due grandinimi i neomenie nti : l'voo è, che effendo il pu ri- 
to troppo viti no, fa apparire» che le piante digradate vadino all'insti ,cV le fommiri delle cafe vadi- 
no in giù , di maniera che rouinino , come nella pratica più i baffo fe ne moftreri l'efempio . L'al- 
tro ine on u c ni e n te è , che facendo il punto della diftanza troppo vicino, potrà fuccedere, che il Qua- 
dro digradato riefea maggiore che non è il perfetto, perche tutte le volte che la diftanza fufle mino- 
re della perpendicolare, cioè la linea CA, della diftanza ( nella figura del Vignola di quefto Capito- 
lo) t u ile minore della perpendicolare A B, potrebbe nafeere che il Iato del quadro digradato fufle ò 
maggiore, ò vguale al laro del fuo perfetto, si come ho dimoftrato alla Propofitione ottaua,che l'cf- 
fer maggiore il digradato del perfetto, non può nafeer da altro.che dalla troppa vicinanza del pun- 
to della diftanza- Et fe procedette da quello che Moofignor Daniello Barbaro adduce nell'ottano 
Capitolo della fecóda parte della fua Profpettiua,cauàdolo dall' vltimo Capitolo del primo libro del- 
la Pro 'pettina di Maeftro Pietro dal Borgo , nefeguirebbeche il veder noftro fi faceffe Cotto angolo 
Tetto, che dame s'è moftrato effere imponibile, alla Suppofitione quinta. Ogni volta adunque che 
la diftanza non fari minore della perpendicolare , il digradato fari fempre minore del perfetto ; de 
«piantola perpendicolare fari minore della diftanza , tanto il digradato verri fempre minore del fuo 

K rte tto; il che tutto s'è dimoftrato alta Propofitione nona. Et però conclude ndo(moftrandoci (tu* 
attira, chr il digradato è fempre minore del perfctto.come fi prona alla Propofitione }>.) bifogna 
porre gran cura di collocare quefto punto della diftanza di maniera, che non habbioo i fuccedero 
gl'inconue nienti predetti, che nell'opere di molti Artefici fi veggono auuenire . 

ANNOTATIONE SECONDA. 
De//a digradationédtlle fuptr/Mt. 

Collocato che s'è il punto principale, & quello della diftanza, come s'è infegnato, fi tifi la linea.» 

Eana CAD, parallela alla linea orizontale GB, àefia da quella tanto lontana, quanto è dal piede al- 
►echio di chi mira,& che faccia angoli retti con la linea B£,nel punto A.poi tinnii tre linee rette da 
gl'angoli de'tre quadri, che vadino al punto G, & fegheranno la BB,nelli punti L,k,H, & poi per elfi 
punti tirando le linee HM, IcN, LO, parallele alla linea piana ACharemo l'altezze delli tre quadri, 
come fi veggono, nelle linee AL, Lk, & kH, le quali quanto pili faranno di feofto dalla linea piana , 
tanto faranno minori, fi come s'è dimoftrato alla Propofirione fettima. Etquefta opcrarione è bcl- 
liffima & giuftiftìma,atrefo che è conforme alla N atura dell'occhio,che vede minori quelle cofe, che 
gli fon pofte pili da lontano. Et perciò effendo il terzo quadro più lontano dalla parete BE.che noè 
3 fecondo,fari anco nel digradato k M, minore del fecondo I N , perche il terzo è pollo più lótano dal- 
l'occhio G, dietro alla parere, & però bifogna che fi faccia più piccolo del fccondo.Tirinfi inoltre le 
tre linee rette da'punti CC, BB, & A A, de quadri , che vadino al punto C, si come nel precedente^ 
Capitolo s'è fatto , & doue fegheranno la linea A E, ne'punti ft", ee, dd, ci daranno le larghezze de' 
quadri. Et perche li prerati quadri toccano la linea piana AD, però il laro A R, fari vguale al latoAS, 
lenza diminuire punto,perche AS, dall'occhio è villo nella medefìma diftanaa,che è vifto anco AR, 
anzi fono vna iftefl'a cofaiperchc SA,che tocca la linea piana della paretc,rapprefenta la AR.che ef- 
fendo pofta dietro alla parete , la tocca nel punto A. mi l'altro lato del quadro E aa, ci è dar» nella 
linea dd A, che ci è fegata dal raggio vifuale C aa.òt però la linea dd A, fi riporteri nella LO. Ec 

rrche EA,& RP.fono equidiftanti dal punto A, della parete, però la OL,rapprefenea la E aa, & la 
P. Mi la linea a a bb,c»c data nella interfegatione , che la linea b b C, fa nel punto e e, & però 

la ce A, 
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la ce A, ci diri la larghezza della XK. Plora ciTcr.do la PQ, tanto lontana dal ponto A. quanto i la 
sa bbi perche iVna • l'altra é lontana dal punto A, due lati de i quadrati vguali , lì come le RP, Oc 
E aa, erano lontane vn lato falò , però la PQj ci fari rapprefentata dalla N K, che rapprefenta la* 
«a bb.fc l'altro lato pb cc,ci far4 dato nella linea MH, dalla ff A, fatta dalla interfegarione della C ce» 
éc fé più* quadri ci fuflero dietro i quelli , lì fcgperebbono di mano iq roano fopra la linea MH. Et 
perche li tre quadri A R , RI', & PQ, rocco no la linea del piano AD, vengono digradati nel li tre qua- 
dri 4L,Lk,& kH.Ma Ce li lari de'quad. 1 "A R.RP.fii PQ, fu fiero nella lioea £cc,verrebbono digMdatà 
netli quadri S gg, da vn lato, lontani dalla linea del me no della parete AB, si come al precedente 
Capitolo del cubo fi è detto.Et qui fi conofeerà la pratica di quello Capitolo cflìerla medefima,cbc 
quella del precedente 4. perche l'altezze de i quadri ci fon date dalle linee , che vanno al plinto Ci, 
dell'occhio , nella linea AB, & le larghezze di ciTi quadri ci fon date nella linea FA, dalle linee chv 
vanno al punto C, neH'ifteflb modo,che nel precedente Capitolo fi è fatto. Et Ce Cotto ali i tre quadri 
A ce, ne haueflìmo tre altri, li digraderemmo i canto i li primi tre ne 111 ere quadri S gg, & al mede* 
fimo modo fi digraderanno gl'altri tic Ti, & ogni altro che fot co di quelli fufl't poflo, . 

ANNOTATICENE TERZA. 

St U larghezze fi vorranno tramar* con la Regola ordinaria .) Nella figura del prt k n te Capitolo fi 
può chiaramente conofeere la conformici che la Regola del VignoU ha con quefia ordinaria de> 
gl'antichi, da e fio chiamata Regola di Baldaffarre da Siena, perche da lui fu riformata! & ridotta io 
quella eccellenza & facilita, che hoggi fi troua : il quale hebbe in ciò per Precettore Francefco di 
Giorgio Sancfe,Scultore, Archicetto.ót Pittore; mi nell'Architetturale Profpettiua fu eccellenti^ 
010, come moftra il mirabile Palazzo fatto al Duca Federico in Vrbma, St molte altre opere lue, £f 
i fuoi fiupendi difegni, de'qualj me ne fono fiati donaci alcuni da M. Ureile Vanocci da Siena > iiog- 
gi Architetto del Sercniffimo Duca di Mantoua : il quale (ancorché giouaqe ) oltre alle lettere dj 
f ilofofia òr Matematica, c tanto perito dell'Architettura.cV così bene ne difegna, che ci da fperao- 
sa di douer giugnere in quefia Arte ì i più fub'imi legni. Ma ritornando al Vignola,dice che fianco- 
do p refe l'altezze de*quadri nelle iuterfegauoni della linea A il, il potranno trouare le larghezze* 
con la Regola ordinaria. tralp-ortando i| lato del quadrato A R, ne Ila linea AS.& dal punto S', tirando 
al punto B, della Profpettiua la linea s M , ci darà in ?no fi e ilo tempo le larghezze di tutti tre li qua* 
dn SH. E: il medefimo fi tara de gl'altri lei quadri.tirando dalli punti T,6t Zjal punto B,le due linee 
T gg, Zi, & ci daranno le medefime larghezze appunto,conie con la Regola del Vignala G fon ca- 
uatc delie interfegatiotioni fatte nella linea Àfi,di maniera che farà veritTimo.che tanto operi l'vna# 
come l'altra Regola.' Mi chi di ciò vuole più fenfatamencc certificarli, pigli lo finimento della Pro» 
po litio ne 3 3. il tn elfo faccia 'a digradati une ai tre, ò quattro quadri, con la Regola di Balda d'arre , 
cV dipoi con quella del Vignola,of poi mettendo l'occhio al legno della veduta, conofeerà chetante» 
l'vna digradatione, come l'altra batte giuftamente fopra li quadri perfetti . Et quello (rapendo fini- 
mento ci fcruiri generalmente per far là riproua di tutte le Regole, che della Profpettiua vanno at- 
torno per le mani dclli Artefici , acciò poliamo difeernere le buone dalle tri fi e > perche quelle che 
pofte nello ( porte 11 o dello finimento non appariranno adocchio di cafeare fopra i quadri perfètti , 
«Icome fanno le due prenominate Regole, dou ranno cpme falle edere riprouate, 6t fuggite da-, 
chiunque brama con quefia nobiliflìma Arte operare conforme alla Natura. 

Ma perche alla Propoli none 40. s'$ mofiraro, che volendo' digradarc i quadritene apparire hi no 
lontani dalla parete 1 fi deuono mettere li quadri perfetti dietro alla linea parallela , che và al punto 
principale, nella parete op porta al punto della difianza: 61 nelprcfente Capitolo il Vignoìa pone li 
tre quadri A ce, dietro alla linea perpendicolare AE, & non dietro alla linea ZIB, parallela, che và 
al punto fi, principaleiper intelligenza di quefio dicq,che lo p e rati o ni fono tucc'vna, òr che nella fe- 
guenteAnnotatione fi vedrà, che tanto è pigliare le interfegationi peri lati de'quadri nelle pa- 
rallele, che vanno al punto principale, come pigliarle nelle pc r pc tu 1 co lari , 51 come è dimofirato al- 
la Propofitione terza, atte io che tanto la perpendicolare, come anco te parallele della decima Dc- 
fìni rione, ci rapprefcntana il profilo della parete . 

Sappiali inoltre, che nella prefente figura di quefio Capitolo li due punti G,6t Cche fono all'oc- 
chio . & al piede di chi mira,dcuono fempre effere equidifianti dalla linea PB, pere he amendue fanno 
l'orncio del punto della difianza, l'vno per l'altezze, & l'altro per le larghezze de'quadri, come di fo, 
prafufiiciente mente s'è dichiarato. 

A NNOTATIQNB Q.VARTA, 

Che li punti fatti dalla diagonale, tbt viene dal punto della difianza della Vjfia,fi pofono pigliare tanta, 
ne ila perpendicolare , come nella diagonale parallela ebt e/ce dal punto principale . 

Sia il quadro da digradarli fecondo la Regola del Vignola CI.& fecondo la commune BC,& fi a il 
punto della diikanza E, eficndo AE,fefquialtcra. atta BC, dico eh? tirando la BE» fegheri la AC, nel 

punto 
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punto H, & per efla tirando la HO, parallela alla 
BC.hauercmo fecondo la regola communc l'alte»- 
za del quadro BC, digradato, come s'è moftrato 
per lo Arancino alla Prop.ij. Mi fe vorremo pi- 
gliare perla medefìma Regola la interfegatione 
nella perpendicolare C D, ci bifogncri portare il 
ponto della di(lan2a E,nel punto F,& fare che DF, 
fia fefquialtera alla BC, & tirando la linea BF, fe- 
gheri la DC» nel punto G, per il quale tirando vna 
linea parallela alla BC, calcherà nel punto H, co- 
me s'è dimoftrato alla Prop. 3. At però tanto fari 
pigliare la interfegatione nel punto H, de Ila diago. 
naie con la diftanza A E, come pigliarla nel pun- 
to G, con la diftanza D F £t di qui li vedrà l'er- 
rore della ftampa nel Serlio , che vuole che con la 
medefima diftanza A E, fi pigli l'interfegationc , ò 
nella diagonale ACò nella perpendicolare D C. il che non può ftare , attefo che la diagonale col 
punto H, vidi la parallela HG,& la perpendicolare col punto 1. vi dà la KI. adunque l'occhio dalla 
medefìma diftanza vede il quadrato BC, & maggiore» & minore. & gii sé moftrato con il /opra no- 
mina ti» finimento, che l'occhio lo vede conforme alla HG,come s'è detto alla Prop. 33. Mi per mo- 
ftrareche le prefenti due operationi fiano conforme alla Regola del Vignola.veggafi che il quadra» 
to da lui pofto nella figura di quefto Capitolo è CL, con la perpendicolare CO, Si con la diftanza 
DM,fefquialtera alla CL,fe bene nella prefentc figura è fallata dall'intagliatore, & però tirando la 
ML, vedremo che pafferi per il medelimo punto cidari la linea HG, per l'altezza del quadro» 
& fc la vorremo prendere fopra la diagonale AC, faremo che la N A fu vguale alla MD,& tirado la 
LN, cidari l'altezza del quadro nel punto H, sì come faceua la redola ordinaria ; i calche canto per 
vna t come per l'altra Regola il quadro medefimo , & con la medefima diftanza & politura verri di- 
gradato d'vna ftclla altezza 8c grandezza: il che fi vede dimoftrato alla Prop. prima,& fcconda,& ter- 
za . Màquanto qui fopra s'è detto, ci conferma tanto più efter vcriffimo la conformiti delle prefate 
Regole, che alla precedente Annotatone, & all'vltinu del quinto Capitolo s'è moftrata. 




ANNOTATIONE EVINTA, 



Chef può 



toltela de'quadri digradati t / e nza tirar» U linea dal punto iella difìan^a , 
(he fighi la perpenditolare . ò la diagonale . 



Può alle volte accadere net voler fare qualche Profpetciua nella facciata d'vna ftanza,che volendo 
fenza fare il cartone difegnarla nella ftefla muraglia, non potremo difeoftarci tanto da banda, che ci 
badi per trouare il punto della diftanza, al quale fi pollino tirare le linee diagonali perle digradatio- 
ni de'quadri , 9c perciò bo voluto qui infegnare i trouare l'altezze de'quadri digradati fenza le dette 
linee diagonali.Si fari aduque vn difegno piccolo nella carta,come è AH CD, t he rapprefenti la fac- 
ciata propofta, nella quale la E, fia il punto principale j Szmifuratala CD, poniamo cafo che (ia 10. 
palmi, & la GF»cioè l'altezza del punto ptincipale fia lo.Farcmo poi, che fecondo la Regola data al- 
la feconda figura della prima Annoratione la£F, fia fefquialtera alla lunghezza del diametro della 
bafa del conio vifuale AB CD, (fe bene nella prefentc figura non è fegnato proportionalmente) & 
hauendo quelle linee cosi fatte nella noftra carta, troueremo la DH,per l'altezza del quadro digra- 
dato CPOj), fenza tira. • 
re la linea diagonale io 
quefta maniera . Et per- 
che la linea perpédicola- 
re HD, è parallela alla-, 
perpendicolare G F, fa- 
ranno li due triangoli 
COH, & CGF, equian- 
goli , & pi o por cionali , 
però farà CD. i DH, co- 
me é CG, i GF.Harcmo 
adunque quattro gran- 
dezze proportionali : la 
prima CD, la feconda», 
DH.Ia terza CG, la quar- 
ta G F, delle quali fono 
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ly.dtÌT. cognite tre, CD, fupponiamo che fia to. palmi, CG, 50. CF, 1 o. Et però moltiplicando la prima li- 
ncaCD,per la quarta GF,cbc è 10. ci darà zoo. Etilmedefimo ci ha da dare la mulriplicatione del- 
la CG, in DH,cioè dalla feconda nella terza, cVc emendo CG, 50. la DH, fari 4. acciò il parallelogra- 
mo della CG, & DH, fia vguale i quello di CD, &GF. Et in quefta maniera troueremo ancora l'al- 
tezza d'ogni altro quadro digradato , come qui fi vede del quadro PSTQ, che per farlo con la linea 
diagonale all'ordì nano, fi farebbe porto il quadro RCdictro alla linea ECmicon quefta Regola fi 
può fare fenza hauer lo fpacio C R, & D G. Ma' it medefimo fi opcreri con la Regola del tre , che* 
dalla fopra allegata Prop. 19. del fettimo è cauata : perche fe 50. ci da dieci ,fic venti ci dari quat- 
tro, die ndo 4. la quinta parte di io. sì come 10. è di 50. Hora volendo in quefiamia fatica darò 
ainto i gl'Artefici per quanto le forze mie fi (tendono , non lafcierò di dire,che nel voler fare vna_» 
Frofpettiua in qualche gran parete , fari commoda cofa il farne prima vndifegno in carta con tut- 
ti gl'ordini predetti , & con efquifitiflìma diligenza, poi con la fcala piccola de'palmi ritrouare lo 
predette altezze de' quadri digradati , ò veramente con la graticola riportare tutto il dileguo nella 
facciata in grande, si come fanno benifiìmo fare gl'Artefici, poi che tutto il giorno hanno per le ma. 
ni ò la fcala, ò la graticola, per condurre i loro difegni piccoli proportionatamente in forma gran- 
de quanto più pare i loro . Et in quefta maniera viddi gii io fare in Firenze nel Palazzo Ducale vna 
bclliffima feena per la comedia , che nella venuta dell'Arciduca Carlo d" Auftria fu recitata, con fon- 
tuofiffimo apparato fatto da Baldaflare Lanci da Vrbino. 

Mi trouato che fi è la linea del primo quadro conia Rego» 
C la del tre,come s'è detto,ò vero con la linea diagonale, fe ne 

potranno trouare fopra di quello tanti altri.quati fe ne vorri, 
fenz'altra briga,in quefto modo.Ponia cafo che fi fia ri crolla- 
ta la linea DE, dell'altezza del quadro digradato ADEfi,& vo* 
gliamofare di fopra il quadro DEHG, vguale al primo;taglie- 
remo per il mezzo la lincaDE.nel pùtoF,& tireremo la linea 
AF, ri ne he feghi il Iato CB,nel punto H,& il medefimo faremo 
có la linea BFG,& haremo il quadro digradato EDGH, vgua- 
le al quadro ABED,attefo che nel quadro ABHG,le due dia- 
gonali fi tagliono per il mezzo nel punto F> che è centro del 
quadro predetto, come s'è dimoftrato profpettiuamente alla 
jz.Prop. Aduque la linea DE,che per la Suppofitione s'è fatta 

Earallela alla AB,fcV pafia per il centro F,del quadro A UH G, 
> taglieri per il mezzo,come fi caua dalla to.Prop.adunque il 
quadratoDEHG,farà fatto vguale al quadrato A BED,& il la- 
to GH, fari parallelo al lato D F, e He rido tirato perii due pu- 
ri GH,delIe diagonali, per la Prop. 15. Hora volcdo fopra del* 
li due quadri aggiungere ancora il terzo.fi taglieri per il mezzo la GH.nel punto L,6i per eflb fi ti- 
reranno due linee, che e (chino dalli due punti D,& E, come dell'inferiore s'è fatto. Et quefto modo 
di deferiuere fopra il primo quadro tanti quanti altri fi vuole , mi tu inoltrato da Gicuanni Alberti 
dal Borgo , il quale per la gran pratica che di quefto meftierc hi fatta, fegnato che ha il triangolo 
CAB, tira la prima linea DE, i occhio , & poi con la prefata Regola le tira fopra tutte l'altre , & 
vengono proporr ionace.co me fi è detto alla prima. Mi i chi non hi quella gran praticarne hil'Al- 
berti.fari più ficura cofa il tirare la prima linea DE, con la Regola della diagonale, ò della Regola 
del tre, che qui fopra hò porta : perche ci potrebbe cagionare o che il primo quadro , & poi confe- 
guentemente tutti gl'altri , fuflc villo troppo d'appreffot & l'angolo del conio vifuale iurte tanto 

?;rande , che non capifle nell'occhio , nè fi potette vedere la Profpettiua tutta in vn occhiata, & che 
e cofe digradate riufeittero maggiori delle perfette , cofa abìurdifiBma , come s'è dimoftrato alla-, 
Prop. 8. ò vero che effondo vifto troppo di lontano', ci digradale le cofe minutiflimamente . 

Hora laprefcnte Regola ci feruiri eccellentemente per raddoppiare & accrefeere vn quadro di- 
gradato^ diminuirlo, come che volcdo raddoppiare il quadro digradato ABED,lo faremo nel mo- 
do che di fopra fi è infegnato nel quadro AGHB,& Umilmente lo triplicheremo, ò quadruplichere- 
mo, ò accrefeeremo quanto ci piace in limili proportioni, che dall'aggiunta dell'vniti fi hanno . Et 
parimente lo fremeremo nelmodoche pitici piace , come infogna Maeftro Pietro del Borgo, al 
Cap. xy. del primo libro della fua Profpettiua, che poi da Daniel Barbaro fii porto al Cap. fcfto del- 
la feconda parte del fu o libro : d 0 v. e raoftrano di accrefeere il quadro digradato non folamente in 
altezza, mi anco in larghezza- . 

Della pratica del digradare qual fi voglia figura-* , Cap. VII. 

MEiTo che fi haurà li due antedetti & principali termini , cioè la diftanza e 
lorizonte, tirata in giù la linea del piano,cioè da AE, t volendo che ella 

fia 
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fia oltre il pjano,mettafi difcofto dalla detta Iinea,& Ce fi vorrà Gare da banda,met- 
tafi tanto difcofto,quanto è dalla linea AD, ò più,ò manco, fecondo che fi vorrà ; 
poi fi riporta tutti gl'angoli fopra la detta linea AD^ tirafi alla villa deirhuomo, 
come fu detto nell'altra pattata dimaftratione, Se haucrafli l'altezze dello fcorcio: 
& per hauer le larghezze, tirafi da gl'angoli deH'ottagolo al puto C,& doue inter- 
fega fu la linea AE,pigliafi le larghezze/^ come operando fi può vedere nella pre- 
fentc dimoirrationc . Et quel tanto che è detto dell'ottangolo , fia detto di qual fi 
voglia forma, f così regolare, come f irregolare, delle quali le ne fatta dimoftra- 
tionc in dilegno lènza altra narratione, per e/Ter fempre vn medefimo procedere. 

ANNOT ATIONE PRIMA» 
Chi Btrt prt/mti e/empi fervono per qualfi voglia figura , ebt ti fia pro- 



li. 
II L 



La figura è quella, che da vno, ò da più termini viene contenuta, 6t però lotto vn Col termine 6 fa- M« A fin. 
ricircolare, ò elipfiaca t il quelle che fottopiù termini fono comprefe, ò faranno rettilinee, ò mi- del i. 
fie t le mifte, ò faranno di femicircoH, ò di fegmenti di circoli contenute da vna linea retta, & da vn * & defin. 
pexxo di circonferenza. Mi le figure rettilincc.che da più di due linee rette fono compre fc,ò faran- del i. 
no regolari ,ò irregolari: le regolari faranno d'angoli Se lati vguali ,6t le irregotaridi lati & ango- 5- dtfìnit. 
li difuguali . Hauendo adunque il Vignola moflrato nel precedente Capitolo il modo di digradare del x. 
qual fi voglia figura , nel prefente ci di l'efempio con le tre figure che propone, in ogni Uv te di fu- 
perficie, chequi habbiamo nominata. Perche nel modo che qui s'è digradato il circolo,fi digradar* 
anco l'clipfccioè la figura ouale, tk il femicircolo, ò il fegmento del circolo; auuenga che tanto fi a 
il digradare vn pezzo di circonferenza . come vna intiera; perche in effa faremo le n oltre diuifioni , 
come qui i otto li diri . Et il modo che qui moftra nel digradare l'octangolo equilatero equiangolo , 
ci Cenuri per digradate ogn'alrra figura regolare di lati & angoli vguali, habbia quanti lati fi vo- 
glia } perche fempre da tu tti gl'angoli tireremo le linee per l'altezze 6t per le larghezze delli fcorci , 
come fi vedri qui i baffo , 

Nel terzo luogo fotto la figura trapezia irregolare di lati & angoli difuguali , ci moftra l'efempio 1 J • defin, 
d'ogn'altra forte di figura Umile di lati difuguali, habbia quanti lati & angoli le pare, che con il tira- del i. 
re le lince da gl'angoli Tuoi per rattezze & larghezze delli (corei , verrà digradata : di maniera che 
non ci potrà eifer propolla figura neffuna per iflrauagante che Ila , che con la dottrina del fcflo Ca- 
pitolo non fi polla digradare & ridurre in Profpettiua, & che in vna delle tre prefcnti figure non fc 
ne vegga l'efempio. £t qui potri ciafeuno per fe fteffo conofcere la molta eccellenza di quefia Re- 
goJa,& la differenza che in quefta parte fiatraqueflo modo di digradare quii fi voglia figura, & 
quello che pone il Scrlio , & Daniel Barbaro , cauandolo da Pietro dal Borgo . 

ANNOTATIONE SECONDA. 

Della dubiarationt del primi delli tri prtnti e/empi . 

Alla Definitione duodecima s'è detto.che rattezze delle figure digradate fi pigliano in mezzo fra 
la linea piana, & l'orizontale, & che le larghezze fon poflc fra le linee parallele . Et però ben dice il 
Vignola , che l'altezze delli fcorci dell'ottangolo fi piglino fempre nella linea A B, cioè dalla linea 
piana C A, alla orizontaleG B, & le larghezze fi pigliano fopra la A E, 6t fi ripartono poi frale pa- 
rallele CG,& B A, come per efempio è la linea T, ». dell'ottangolo R.Et però volendo il Vignola di- 
gradare l'ottangolo equilatero nella prefente ftgura.pofto che s*è l'ottigolo perfetto tanto lontano 
dalla linea BE, quanto vorremo che il digradato apparile a dietro ad effa parete, & tanto fotto la li- 
nea AD, quanto vorremo che fia lontano dal mezzo di effa parete, ò alla finiflra, tireremo quattro 
linee re t te , che paffino per gl'otto angoli d'efTa figura,come»fi vede che la prima linea paffa per gl'an- 
goli i. x. la feconda pcrl'8. j. la terza per 7. 4. & la quarta pero*. 5. facendo nella linea AD. ango- 
li retti, ci danno in elfi li me de fi mi punti 1 ,1.5,8.4,7. 5, 6. Et qui s'ami erti le 3, che fe bene alli figura 
del quadrato per fare il cubo nel Capitolo 5 . fi pofe vn quadrato perfetto fopra la linea A D, per 
li ponti dell'altezze , cVr l'altro fi pofe già i baffo per li punti delle larghezze , & qui fe ne mette fola- 
mente vno per far l'vno & l'altro effetto ; dico che ciò procede per che qui non fi vuol fare l'ottaa- 

K i golo 
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Colo che fiii à piombo fopra Porii-onte .come Ai il cuho, che ha lina faccia parallela alla paretemi 

10 fa coricato in terra parallela alVonzonte ;ch« Te lo voleffe far vedere in piede * l'hareobe metto 
l'opra la linea A D, con il lato 3, 4. tome fece al quadrato DGUL Mi qui tirando le lince * che-, 
da tutti gl'angoli dell'ottangolo vanno, alla linea A D, riduce l'ottangolo in profilo in effa linea. Ac 
poi mirando l'occhio G, li quattro punti del profilo dell'ottangolo , gli riporta in feorcio nella-, 
linea SX, la quale facendo l'vfficio della parete , taglia li quattro raggi vi fu ali ne Ili ponti S,T, V, X, 

11 quali ci danno » come s'e detto rattezze d'elfo ottangolo nello fletto modo che fi. fanno nella.» 
commune fettione della parete, & della piramide Vtfuale . Et qui fi vede la bellezza di quefta Re- 
gola , che opera ogni cofa in quello fteflb modo che (a la Natura nel veder nortro. 1 1 che non auuie» 
ne in alcun'altre pegole, con le quali G opera lenza co no (cere la ragione perche coti fi operi; 
Et per la medefima ragione fi tirono le linee da rutti gl'angoli dell'ottangolo Z , a I punto C> per hauer 
le larghezze nellj punti della linea HP,che fon fatte nella cqmmune fettione della piramide vifuate» 
& della linea AE, che fa l'vmcio dell? parete . Et non fi tirano le linee rette da gl'angoli dell'ottani 
golo.che faccino angoli retti nella linea AE» come di fopra pei l'ai ce z ze fi è farro, 'pere he togliendo 
con Ij raggi vifuali le larghezze dalla linea t A , efie larghezze fare bho n o vide più da prc ito, che non 
fi fon vifte l'altezze , & la figura non riunirebbe equilatera, fi come è il fuo perfetto : & per quella 
medefima ragione fi opera in quefto fletta modo nella digradatane del circolo , & delle figure tra- 
pezi: ancora. La quale mirabile Regola, chi ben la confiderà, vedri che iq quella parte trapana tute» 
l'altre de gl'Antichi . Et ritornando k quefta operatone , fi tirono da'punti faceti nella linea A E>, 
quattro linee , che vanno al punto della diflaatia G, 64 fanno nellaJinea A B, le quattro interfega- 
tioni S,T, V,X, come di fopra è detto, & per elfi punti li tirano le parallele S, 1, 1. j.V^^Xe?)?. 
che ci danno l'altezze dc'Iati dell'ottangolo digradato, 1,8. 8,7.7,4,* gl'oppofti, j,4-4'3- 3»*» 

fLt pcc 
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le per haurre le larghezze , il Vignola tira otto linee da tutti otto gl'angoli dcH'ottangoIo perfetto 
«I punto C.ót gH danno nella linea AE, otto punti,H,I,K,L,M,N,0,P,con i quali trotta rottele lar- 
ghezze deU'ottangolo con la diftanza dalla linea AB, del mezzo della parete. Perche la AP, gli da la 
V.7- & AU, laT,8. AN.Ia X,6*. AM, la S,i. AL, la X, j. AK, la S,z. Ai,laV,4.& finalmente la AH, 
gli da la T, 3. & cosi vengono terminate tette le larghezze , che ci danno l'ortangolo digradato , fe- 
condo che lo voleuamo lontano dietro alla parete, e dalla banda fin idra del mezzodì effa parete », 
che fe l'haueflimo voluto dall'altra banda delira , doue per i ponti S,T, V ,X, tirammo le quattro pa- 
rallele alla linea AC, verfo il punto C, le haremmo tirate para Itele alla AD, verta il punto D,6t ha- 
rem mo fatto l'ottangolo dall'altra banda:& fe l'haueflìino voluto nel mezzo della pn ce ce, haremmo* 
tneflb l'ottangolo perfetto con il centro Z, nella linea A E, fi come fi dine fopra il quinto Cap. del 
cubo . Et quello che qui riabbiamo detto dcll'ottaogolo,intcndafi d'ogn'altra figura rettilinea rego- 
lare di lati di numero pari , perche nel mede fimo modo fi opere ri in tutte l'altre figure parilatere , . 
equilatere, & equiangole. Auoertafi, che fe la figura fulTc pofta fuor di linea, che farebbe Te nel l'ot- 
tangolo Z,il lato 8, 7. non fufle parallelo alla linea AD, bifognerebbe trouare li due punti C,G, d'al- 
tra maniera che non s'è fatto , fi come nella feconda Regola fi moflra ampiamente. Mi nel refto fi 
opererà poi conforme i quello che in quella annotatione s'è detto : auuertendo che con la Regola, 
che nella quarta Annotatione fi digradono le figure trapezie , fi potranno digradare aaco li quadri 
fuor di linea fenz'alcra briga , 6c le figure rettilinee equilatere , Oc imparilatcrc . 




- • . . .«. r 



ANNOTATIONE TERZA! 



r Far digradare il cerchio brfogna diuidere la circonferenza in parecchie parti vguah* , fi come in 
quefta feconda figèra delVtgttolaè diuifoinii. parti vguali, 61 poi davo punto all'altro fi tire?» 
raano.le linee alla linea AD, ad angoli retti, che ladiuideranne* in tette parti , or da effe parti fi rire- 
ranno altre fette linee , che vadino al punto G, ótri daranno nella linea BA, fevc punti per tirare 
le parallele per l'altezza dello (corcio delcercbio : 6c poi da tutti 1 punti del cerchio Z, fi tireranno 
altre linee » che vadino al punto C, che- ci daranno nella A E, li punti della larghezza d'elio cerchio 
digradito, & nel reflo fi opererà ne più . ne meno , che «** facto nella digradatone dellottaogolo : 
T> 1 eccct- 
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eccetto che doue neirottangofo da punto i puto fi fono tirate linee rerte.qul fi deuono cime linee 
curuc;& perche è alquanto difficile il tirare le predette linee di pratica fra ponto flc ponto» quando 
fono v n pochetto lonrani > però fari molto commoda cofa diuidere il cerchio perfetto io quelle più 
parti , che fari po (libile , acciò nel cerchio digradato venghino tanti più punti , & le linee da tirarti 
fi an o tanto più corte» & venghino tanto più giutVe. Et chi vi (a c effe diuifioni quafi 1 1 nfinire, deferiue- 
rebbe il cerchio tutto di punti , fenza mefcolarui niente di pratica . Ne'femicircoli » & ne'fegucnri 
fi opererà (imilmente con diuidere il pezzo delia circonferenza del cerchio in tutte quelle parti che 
più ci piaceri, * nel retto feguiraflì quaoto di fopra se detto del cerchio, si come fi fari anco delle 
figure ouace, la digradano ne delle quali fi fa nel medeOmo modo, che del cerchio s'è detto . 




ANNOTÀTIONE OY A t\TA. 
DtUd digruLuont itile figure trsftxjt iti ttr^o tfimpm, 

Applichiti allaprefente figura trapeaia tutto quello che dell'ottangolo nel primo riempio s*è 
detto » con tirare da tutti gl'angoli della figura Unec ad angoli retti nella linea AD,& con e flc tro- 
uare i punti dell'altezze nella linea AB, con il punto G, & tirando parimente da etti angoli lince ree 
te al punto C, fi baranno nella linea A E» i punti delle larghezze , & operare poi net retto il come 
dell'ottangolo fi dilTe » ni pi ù , uè meno . Solamente fi deue auuertire , che cttendo quefta figura- 
trapezia Z , pofta fuor di Une* ( non eflèndo il lato z* 6, parallelo alla linea piana A D, ) il prefeute 
modo di digradarla ferue gioftamente ni piti ni meno di quello che feruirebbe il modo di digrada* 
re i quadri fuor di linea , che s'infegna nella feconda Regola ; auucnga che tanto nefea nell'opera, 
re con quella , come con quetta .* 

Retta ancora d'auuertire » che quanto fin qui se trattato della digradatione delle figure piane in 
quelli fette Capitoli » ferue compitali ma mento i digradare qual fi voglia figura, con ragione gia- 
llamente , nè sò vedere altra Regola ( fuorché la feconda del Vignola ) che agguaglilo n che tra- 
patTi quetta > fi come ciafeuno potri fufficientemente cooofecre , Et fe bene la Regola ordinaria di 
Baldaflarrc Peruzzi da Siena in alcune parti pare che auanzi quetta di faciliti òrprcttezza, quetta 
nondimeno tr apaffa quella in alcune altre cofe di gran lunga, fi! come è la digradatione di qual fi vo- 
glia figura piana , che nelli tre prefenti efempij se motta». b., 
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Del modo d'alzare i corpi /opra le pianti digradate . Cap. Vili. 

FAc te che fi faranno * le due lince , cioè la pianta , & la parete, & meno la di- 
ftanza,tfaflìl'c/ragono in pianta, come fi fa dalle b forme piane, Scorno Anttt II% 
a pieno e flato detto , quel tanto che fi vorrà che fia oltre alla parete , tanto fia_, 
fatta la forma delle flagono. « & volendo che fia villo in mezzo, fi hàà tirare vna 
linea parallela con il piano, che venghi à panare per mezzo reflàgono:& fatto vn 
punto lòtto la diftanza nel punto F, douc fi haranno à tirare le lince della pian- 
ta: d poi fia fatta 1 eleuatione , oucr profilo delPc/Tagono , quel tanto che fi vorrà 
che Ita alto : & leuati * tutti li termini della pianta , come fi vede per le lince fatte 
di punti: poi fi tiri tutti li termini del prohiolu la parete AB, f così /òtto, come 
fopra, & haucraflì l'altezza della forma fatta in Prolpettiua,& le larghezze file ua- 
no fu la linea A E. 

ANNOTATIONE PRIMA". 
Velia diebiaratione delle parole del tefto . 

a Le dm linee, ehi la pianta , & la parete .) Per li linea della pianta intende la linea TAF, che 
per l'innanzi ha Tempre chiamaea linea piana , si come da noi è definita alla nona Dcfiiytione . Li- 
nea della parete è la £ A E . 

b Forme piane , ) cioè figure piano . 

c Et volendo che fia vifio in mezzo,) Cioè volendo che della colonna digradata fia vifta nel mez- 
zo, cioè nella parte anteriore» vna faccia di etta colonna, ò pure vn angolo, come rta nell'i- Tempio, fi 
fari che l'angolo M. della bafa perfetta dia voltato guidamente alla linea A E, & all'hora vi ftari . 

Spando la linea retta , che patta per l'angolo Q» ór M, fari angoli retti nel punto L, perche all'hora 
ari come il Vignola dice, parallela alla linea TA. & fc haueflimo voluto dinanzi vnafauia.haicm- 
mo metto il lato MM. parallelo alla linea A fi. 7*. M 1. 

d Poi fia fatta t elettatene , onero profilo dellejagono ,) Cioè fia dirizzatala colonna perfetta^ 
ettagona SZ, della quale è baia la pianta PN, i piombo fopra la linea piana A T . 

e Tutti li termini della pianta , ; Cioè tutti li punti della linea fi Ah, che ci danno l'altezze , cfc le 
larghezze del digradato, 
f Coti fatto , come /opra , ) Cioè fopra la linea piana nella AB, & fotto e (fa nella AE. 

ANNOTATIONE SECONDA. 

Delfe/empio di quanto nel Capitolo Ji tratta . 

Hauendoil Vignola fin qui inoltratola via di digradare qua! fi voglia figura piana , cioè le pian- 
te di tutti i corpi , che ci polliamo immaginare , nel prefente Capitolo cunfegnail modo d'alzare 
i corpi fopra le gii digradate piante: 6c ci di per efempio vna colonna ettagona vota, doue vctlia- 
mo , che ci bifogna la prima cofa digradare la pianta, si come noi facemmo nella digradacene deU 
Tottangolo nel precedente Capitolo. I- ararti adunque la prima cofa la pianta perfetta dell'affigono 
PN, tanto lontana dalla linea AE, quanto vorremo che la colonna digradata apparifea lontana dal- 
la linea A C, dietro alla parete ; mettendola anco tanto fotto alla linea A T, quanto vorremo 
che fia fatta la digradata lontana dal mezzo della parere A B . Mettali poi nella H, il punto princi- 
pale, & quello della diftanza fi metta nel punto G , & il punto F, fotto quello della diftanza per fro- 
llare le larghezze, che fi cauano dalla pianta PN,sl come di fopra fi è fatto nell'altre figure che fi fo- 
no digradate . Et fe bene il Vignola non ha pofto il punto F, al punto C, ne'piedi di chi mira , non 
importa niente,pur che il punto E, fia tanto lontano dal mezzo dell'ettagono PN.quanto è il punto 
C, s ì come qui donerebbe eflere.Et auuertafi di mettere all'incontro della linea AH, vna faccia del- 
la pianta parallela ad etta linea A E, fe vorremo che della colonna digradata fia veduta i dirimpet- 
to all'occhio vna fua faccia : mi fe vorremo che nel mezzo ftìa all'incontro dell'occhio vn'angolo 
di etta colonna , come è nel prefente efempio l'angolo M, faremo, che anco nella pianta l'angolo 
M, Aia all'incontro del punto L, sì come nella precedente Annotatione s'è detto . Et poi fopra la li» 
nea AT, alzeremo la colonna SZ, tanto alta, quanto vorremo, & faremo che ftia giuftamentc fopra 
le linee della bafa PN,& tirandole linee de'punti dalle duebafe, cioè della inferiore ST, & dalla fu- 
periore BZ.ci daranno con ette l'altezze delle due bafe digradate RO,& A A,DD, nella linea della 
parete AB,& le larghezze dellabtfa inferiore ce le daranno nella linea AE, le lince de'punti che dal- 
la bafa 
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le bafa P N, vanno al punto F. Ec hauen do digradata la baia infcriore.R O. s'alzerann» fopra cia- 
ir uno de' Tuoi angoli linee perpendicolari tanto alte , che leghino le lince dell'altezze A A, BB, CC» 
DD,£E, & in ogn'altro punto che vi fatte , & cosi haremo non /blamente la bafa fupcriore digra- 
data, mi anco tutta la colonna formata in Profpettiua : & il mede fimo faremo fempre d'ogn altro 
corpo, o cafamento> che' vorremo ridurre in Prolpcttiua . Ba/ìeri adunque quello efempio per in- 
telligenza d'ogn'alrra cofa, che ci fuffe proporla per digradare : auuertendo quello che di fopra s e 
detto i che delle cofe , che hanno ad apparire perpendicolari fopra l'orizonte , come è la colonna » 
DD, O, s'hi da mettere il loro perfetto i piombo fopra la linea pianaTC, come ila la colonna per- 
fetta SZ.& di quelle che hanno a effere parallele all'orizonte, come è la bafa RO, s'hà da mettere it 
loro perfetto fotto aefla linea TC, effondo che la bafa fupcriore della colonna digradata AH, DD, 
nafee dalla bafa inferiore, che è prodotta dalla perfetta PN. 

Haueua il Vignola difegnato il preferite Tempio per mo Arare la pratica d'alzare le fabbriche fo- 
pra le piante digradate ; mi prcuenuto da importuna morte non vi falciò fopra feri mira neiTuna.si 
come non s'è ritrouato né anco la pianta del fecondo piano: con tutto ciò l'ho voluto qui mettere 
come lì fi a. Et fc bene l'Autore fu mal le mi: o (come egli fìcflo diceua) da chi glie n'i o cagliò, potran- 
no nondimeno gli Audio fi godere la nobile inuentionc di cflo Tempio ,cV dalla parte della pianta 
digradata AB.conofcere con quello che nel precedente efempio s'è detto, come- il- prefente difegao 
fopra di cfla pianta fia alzato , sì come potranno fimilmente vedere la pianta fuperiore dallo fteffo 
difegno interamente . Era quello mirabi Tempio di opera Corinthia dedicato à Nettunno,comeda 
alcuni Iragmenti antichi quioi trouati fi può congtetturare, fabbricato df mattoni, con le colonne di 
quclmifchio , che hoggi chiamano porrà fanta , & le cornici , delle quali ancora ne fono in piede ì 
vedigli , erano di marmo Greco . Et era di diametro con il portico ao. canne , in cofa nell'una diffe- 
rente dal prefente difegno, sì come da me più volte* - flato ofleruato con l'occationcchc ho hauutft 
d'andarui fpclfo,per fare i difegni dell'opera, che al prefente Giouanni Fontani per comandamento 
di N. Sig. Papa Greg. Xlil. fabbrica alla bocca del Fiumicino fatto già da Claudio Imperatore a 
canto il Porto, per ritingerla, cV mantener l'acqua vnita , acciò le barche cariche di mercantie 
trouando in elfa bocca buon fondo.poffino fenza (caricarli liberamente entrare , fit per il fiume ve- 
nircene fino à Roma. Ha molte volte fua Santiti hauto penfiero(per il magnih'ccntìf&mo ani mo, clic 
hi di giouate al pubi ico) di rifarcirc,Ò£ ridurre nel prillino Rato il prenominato Porro di Claudio.Sc 
vi harebbe al certo meda la mano, fc molti degni rifpetti non l'ha nell'ero ritenuta . Vofe in tanto » 
cheio leuafiì la pianta di tutte le rouine che hoggi vi fono rimafte , & difegnatone l'alzato per l'ap- 
punto lodipignefft (come feci) nella G alena , che i fua Beatitudine ho fatta nel fuo Palazzo in Va- 
ticano, per vcdcrfclo tuttauia auanti gl'occhi, & andar diuifando, come poteflc ridurrlo al prillino* 
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DELLA REGOLA ORDINARIA DI BALDASSARRE 

da Sima , & dii Se rito . 

TT AVENDO di gii fpedita la dichiarartene della prima Regola del Vignola , m'è parte eofa 
JTX necc n'an a di porre qui appretto alcune altre Regole, dt efaminare quali fiano buone, e quali 
falle ; acciòche tanto più fi conofca la verità, & l'eccellenza della feconda Regola del Vignola, che 
fegue, la quale é quella, che è propria tua, con la quale egli Tempre operaua,quaIunque volta haueua 
occafione di metter in opera quella nobiliflima pratica . Et prima di tutte io porrò la Regola ordi- 
naria , che è quella di Baldaflarre da Siena, feruta prima da Maeftro Pietro dal Borgo a S. Sepol- 
cro , de poi da s e badia n o s cri io ; il quale effondo flato allieoo di Baldaffarre da Siena , prete da lui 
tutte le co fe buone de'fuoi libri dell'Architettura , sì come egli (tette in parte afferma , & io mi ri- 
cordo più volte hanerlovdiro da Giulio Danti mio Padre, che di Baldaflarre fu (ingoiare amico, si 
c ora anco di molti huomini eccellenti nel arre del Difegno di quella eti , e tra gl'altri feruì molto 
sella edificartene della Fortezza di Perugia ad Antonio da fan Gallo . Mi ritornando alla Regola 
•communeda M.Piccro, &daI$erJio ferina, dicoeftere molto eccellente, $i come tutte quelle cote 
d'Architettura dal Serlio ferine , che efeono dalla buona Schuola di Baldaflarre : & fegno n'è , che 
oeffuno Architetto ho mai conofciuto,il quale non fi ferna grandemente dell'opere tee, te bene ra- 
ri n'ho vidi, da'quali dette opere non fiano biafimate ; quanrunque meno lo meri calle ro, auuenga~> 
che fe bene in effe fi a trafeorte qualche errore, è tanro l'vtile & il commodo, che hanno apportato 
vniuerfelmente all'arte dell'Architettura, che meritan eterna lode. Mi pare chetale Gala maligna 
natura dell'inedia, che feruendofi del buono delle fatiche d'altri, lo nateondadt occulti, ditelo va- 
ti a cercando doue poffa (coprire ogni minimo errore, dt palefarlo , 
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Mi per digradare il quadro fecondo la Regola commune,fi procederi in quella manierala la pa- 
rca CB, & li tre quadri da digradare fiano li AN.li quali fi collocheranno perfetti tetto la linea pia- 
na AB A fia il punto principale all'inconno del centro dell'occhio nella E.& fi pigheri per temidi*, 
metro della bafa del conio viteale la linea A E, acciò dentro effo conio poffa capire tutta la teperfr» 
eie dclU parete CB.si come fi è detto all'Annotartene prima del Cap.fcflo.Dipoi nella linea EO.del- 
l orizonte fi noui il punto F, della diftanza , come s'infegna nella prenominata Annotationc , facen- 
do che la E A, femidiametro del conio viteale fia fubtripta alla linea della diftanza E P, cioè » 
che effa EF, contenga la E A, tre volte:» poi dal punto F, della diftanza fi tifi la BP, ha- 
uendo prima dalli quattro punti delti tre quadri A, P.O^B, tirate quattro linee al punto prin- 
cipale E, d: perii punto H, doue la. <£E, è tagliata daUa BF, tirili vna linea parallela^alU AB, 
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k «'haranno li tre quadri digradati vno if pretto l'altro, conforme à quello che l'occhio gli mirereb- 
be nella propoli a diftanza, & fito, come tè moftrato coiaio Aumento della Prop. 33. Et fe fi vola/- 
fero oltre alli tre prefati quadri , altri tre quadri limili digradati pofti più lontani dalla linea piana , fi 
tireranno per l'altre due interfegationi IL, due altre linee, & lì daranno Tei altri quadri digradati . Et 
▼olendone fare anco de gl'altri, fi tirerà* dal pur. co O, al punto F, vn'altra linea, & tirando linee pa- 
rallele per le interfegationi, che di nnooo fard con le trace EQ»£P, EA, haremo noue altri quadri 
digradati . O veramente fi Cerri il modo, che di fopra s'è infognato di trouare l'altezza de'quadri di- 

S adati fenza tirare la linea al punto della diftanza . Eraoocrtifcafi, che qui s'i fatta la linea EF , 
'qui al cera al femidiametro del conio vifuale, At fi doneua fare al diametro, fe bene dentro alla me. 
tà della bafa del conio capifee beniflìmo la parete CB » nè fi è potuta far minore la bafa del conto , 
per edere il punto principale della Profpettiua fuor della parete , òt doocndoeffere il cenrro della.» 
bafa del conio nel punto E» è neceftario, che il femidiametro della bafa di etto conio fia la £ A , acciò 
capifcail quadro CB, della parerò . 

£t quefta è la via ottima de gl'Antichi , più breue & più facile di tutte l'altre ( eccettuate quello 
del Vignola) auuenga che con il rirare vna fola linea dall'angolo B> della parete al punto della di- 
ftanza r, fi hanno tutti i ponti per le parallele delle altezze de'quadri , Se le larghezze vengono fatte 
fra le linee parallele, che da'punti de'quadri della linea piana vanno al punto principale . 

Hora perche tutu l'importanza di quefta Regola confitte nella digradinone delle piante , mi ba- 
tterà hauer qui follmente toccato il modo di digradarle , con l'offeruatione del (ito del ponto della 
dittanza, & delta bafa del conio, ri metter: do i Lettori alreftante delle Regole del Serlio, da lui mol- 
to bene feri tre, auuertendo che oltre all'errore occorib nelle ftampe annotato di fopra , douenel 
digradare le piante piglia l'interfegatione tanto nella linea diagonale, come anco nella perpendico- 
lare fenza mutare la dittanza, fi vede in oltre che la deferittione di far l'ettagono in Profpertiua e fal- 
la > perche l'ergono perfetto non può mai toccare con due delle fuefaccie» due lati del quadrato 
perfetto, & li due altri lati con due de'fuoi angoli, & per ò ne manco lo può fare l'ettagono digrada- 
to, nel quadro digradato : del che fi cauerà la dimottratione dalla 15. Prop. del a uarto di Euclide, 
k fi deferiuerà vn quadrato attorno il cerchio , che contiene l'ettagono, & fi vedrà , che due lati del 
quadrato toccano due angoli oppotti dell'ettagono, & che gl'altri due lati non toccano due altre fac- 
ete, che fi fottendono come corda al cerchio, che tocca li detti lati. Et di qui conofeeremo l'eccel- 
lenza delle Regole del Vignola , poi che con effe fi digradono nell'irte (fo modo tutte te figure rego- 
lari, ò irregolari che elle fia no, come di fopra è detto, indifferentemente, tantoqnelle di lati di nu- 
mero pari, come anco impari . Habbiafi in oltre cura alle ftampe della digradarione delle baile Ae 
capitelli del pilaftro , che non fono cosi efattamente offeruate, per quanto la Regola ricerca ; si co- 
me anco chi offeruarà quanto in quefta prima Regola hò detto, conofeerà nell'opera del Serlio qual- 
che altra piccola cofa da correggerli . 

DtUa digrsdationt di l Squadro fuor di lùtea. 

Si è vitto di fopra al penultimo Capitolo nella, digradatione delle figure tra perir, come facilmen- 
te fi poffono digradare li quadri fuori di linea con la Regola del Vigno! a, & qui nel prefenteefempio 
fi vedrà come fi faccia il medefimo conformemente con la Regola ordinaria . 

Sia il quadrilatero fuor di linea B D, il quale non habbia nettun lato parallelo alla linea piana EF, 
& il ponto S, fia il punto principale, & il ponto T, quello della diflanza.il quale fi deue collocare do- 
oe le due linee SZ,6i N Y,fi imerfegono;& poi fe l'angolo C, non toccatte la linea piana,fì tiri da effo 
C, alla linea piana EF, vna linea , che vi faccia angoli retti, & poi dalli tre angoli B, A, D , fi tirioo 
tre linee rette, che faccino parimente tre angoli retti netti punti della linea piana G,I, H, dipoi fi ti- 
rino quattro lince rette dalli quattro punti de gl'angoli G,l,C,H,che vadino al punto principale S,flc 
fi faccia la linea 1E, vguale alla linea 1A, òt la GL, alla GB, dt la HF, alla HO, & fi tiri dal punto E, 
la linea EY, al punto T, della dittanza, & per il punto N, della interfegatione, che effa fa con la linea 
IS, ( la quii a nafee dall'angolo A, che è la maggiore dittanza del quadrilarerodaUa tinca piana) fi ti. 
ri la linea 1 , a. parallela alla linea piana EF, che ci darà l'altezza del quadro digradato CN, dipoi fi 
art dal punto N , la linea NL, & dooe etta fegherà la SG, nel punto K, ci darà la KN, per il lato B A, 
del quadrilatero, & tirando vn'altra linea dal punto K, a I punto Cn'baremo vn'altro lato corrìfpon* 
dente al lato BC. dipoi per il punto k, fi tiri la k M, parallela alla linea piana, & doue interfegha la SH, 
nel punto M.haremo l'angolo corrifpondente all'angolo D, & il lato MC.al IatoCD,& MN,al lato 
DA. O veramente (tendali la linea LkN, fino alt'orizonte nel punto V, ( il quale deue effere doue la 
dettalinea conia linea di punti CMj. vi i congiugnerli) &qucAo farà vno de'punti particolari del 
quadrilatero fuor di Nnea della Definir. ii.Tircraffi adunque dal ponto C,vna linea retta al ponto V, 
Se doue fega la linea SH, haremo il punto M.per l'angolo D. O vcramenre quello punto M.fi frane- 
ri con il modo folito, tirando dal punto'F, per il punto N, la FN, & ci darà il prefato punto M, nel- 
la interfegatione , che fa con la SH, & la linea FMN, andrà all'oriaonte all'altro ponto particolare^ 
X.Er-fi comcqoefto punto X, ci da li doe lati del quadrilatero NM, & kC, 8t dal ponto V.habbiamo 
gl'altri due lati KN, & CM, cosi parimente nclt'alxato qucfti due punti ci daranno torte le cofe , che 

L x vanno 
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Tanno all'orizontccome qui fi vede nel corpo alzato, che PQ^&ORjvanno al punto X,&QR,&» PO, 
vanno all'altro punto V. Offcruifi in fomma con ogni diligenza quello premute modo <li mettere in 
Profpettiua le cofe fuor di line a, perche è molto artificiofo,& bello, le bete pare alquanto difficilet- 
to. Et con quefta fteffa Regola fi può digradare qua! fi voglia altra figura.d» che li vede qui in parte 
l'efempio, perche la figura trapezia LBADH.è digradata rella figura LKNMii,& cosi panmenre il 
triangolo LBC, nel triangolo LKC, Se ogn'altra parte di efia figura fc. Ai . & quelto hò detto, acciò fi 
vegga , che qucfto modo è vniuerfale per qual fi voglia flrauagante figura, & c il vero modo di Bal- 
daffarre, il quale dal Serlio fu (blamente accennato, Se non lo trattò in modo,che porta così vniuer- 
falmente feruire, come faquefto. Vedranno nondimeno li periti la differenza, che i tra qucfto mo- 
do , & quel del Vignol a , che di fopra habbiamo nominato. Né" dou era arrecarci marauiglia.fe il derro 
modo del Vignola, Se molto maggiormente quello dela feconda Regola, auanzino quedo dell'ec- 
cellenti aimo Baldaffarrc , Se quel del Barbaro, cauato dal principio del fecondo libro di Maeftro 
Pieno dal Borgo, eflendo fempre facile l'aggiungere alle cofe giàritrouate . 

CHE LA PRESENTE REGOLA SIA FALSA. 

Hauendo io viflo,che da al cu ni, che fanno prò te flì o ne di fapcre affai di queflo mcftiere.la prefen- 
te Regola è tenuta in gran contornò voluta por qui,& moflrare la fua falfiri.acctò chi brama di be- 
ne operare, non fia da quella ingannato.Poflo che cu (toro hanno il punto principale nel puro B, di- 
indono la linea piana AC,nelli quadri che vogliono, e rirono dalli punti delle diuifiont E,F,G,H,1.C, 
le parallele .il punto B.òz poi con il centro A,& interoaUo A li, de (ci i tuo no la quarta di cerchio BDC, 
& la diuidono in 15. parti , & laffando fra il punto D, &B, la terza parte dcllaquarra del cerchio, ò 
vna partic ella manco, tirono da ciafeuna di li rione, che è tra il punto C, & il punto D,vna linea oc- 
culta al punto A, & doue effe linee tagliono la BC, fanno vn punto, & per effò tirono le linee paral- 
lele alla linea del piano A C, per l'altezza dc'quadri digradati . £t volendo che li quadri Gano più ò 
meno alti, fanno le diuifioni delta quarta pel cerchio, più ò meno grandi. Mi rome potranno mai fa- 
re le di ui (ioni talmente proportionate, che lacofalìa villa da vn determinato luogo , si come alla.» 
Prop. 40.fi propone ? Ma la/ciamo andar quello, e gl'altri iuconuenientj, che ne feguirebbono; veg- 
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gali chiaramente che quella Regola è fai fa. Prima facciali la digradar ione de'qaadrì nello fportcllo 
della Prop.j3.c0n quefta Regola,& poi fi fegnino li quadri perfctti,e ponendo l'occhio al punto del. 
la villa, fi vedrà che li quadri digradati non bat- 
tono fopra li perfetti. Ma fenz'altra briga eccou i 
lariproua della falliti fua . Tirifi per efempio , 
dal punto I, angolo del quinto quadro la diago- 
nale , che vada al punto della diftanza della vi- 
ta» che patii per l'angolo M, del quinto quadro 
in altezza, & poi dal punto N,tiriff vn'altra linea 
all'angolo O, del quinto quadro fopra il punto 
M , la quale douerebbe pattare per gl'angoli dì 
tutti i quadri, &: arnuare nel loti/onte al n: edt lì- 
mo punto della diftaiua, che arriuala linea IM, 
( fi come di fopra in molti luoghi fi vede, & fpe- 
cialmentc alla Proprie jo.Ót al Cap. 3. dellafe- 
conda Regola) & non ci arriua, & non p alla per 
gl'angoli dc'quadrii adunque non è vera, perche 
non opera conformemente all'altre Regole, ha< 
uendo il V ignota detto, che fe bene le Regole fo- 
no diuerfe, & fi può operare con più d' vn a ,bifo- 
gna nondimeno, che effe tirino tutte ad vnfe- 
gno, & giunghino al medefimo termine . 




SECONDA REGOLA FALSA. 



- :i 
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Quell'altra feconda Regola an- 
cor effa è molto vfata dagl'Arte- 
fici , da 'quali io già l'imparai per 
buona, ex poim'auuiddi della fal- 
lita fua , la quale fi moftrarà in-» 
quella maniera . 

Quelli per digradare li quadri 
difuguali , fanno cosi : mettono il 
punto Q, principale della Profpee- 
tiua , & da effo tirono vna linea.» 
Ì piombo fopra la li nea piana , co- 
me la CA , fopra la RB, poi piglio- 
no la terza parte di effa linea nel 
punto D, & tirono la B C, & B D, 
dipoi riportono le grandezze de' 
quadri , ò de firi de cafamenti , 
che vogliono porre nella linea-. 
CB, fopra la linea piana AB, si 
come nella figura prefente fi vedo 
fatto , & dalli punti delle diuifioni 
E,F,G,H, tirono le linee occulte, che vadinoal punto principale C, te per le interfegationitche effe 
fanno nella linea D B, ne'punti N,0,P.Q. tirono linee parallele alla linea piana RB,per haqcre l'al- 
tezza de'quadri digradati nella linea CB, proporne natamente fecondo che gl'hanno polli nella li- 
Dea piana. Et volendo detti quadri ptu.ò meno diminuiti, che fiano villi piiì.ò meno di lotìrano.met- 
tono il punto D,piu,ò meno dittante dal punto C,& penfono in quefla maniera di hauere confegui- 
to quello che voleuano fare. Nei che quanto s'ingannino, facil cola c il d«noftrarlo;artcio^hc la-» 
prima cofa il fondamento è fallo, perche non pongono nella linea CB, l'altezze de'quadri proporrio. 
jiacamenre,come credono:perche di quelli che fono vicini al punto B, il digradatoci, & IK.c mag- 
giore del fuo perfetto B H , & H G , co fa aiTurdiflima, co m e s'è detto alla Propoli tio ne o>& lo.ór quel- 
li che fono più lontani, come KL, & LM, fono mi no ri, di maniera che non fono digradati proportio- 
n a I m c n re. Et perche la Natura ci moftra nell'operati one del veder no(lro,che tempre il digradato è 
minore del fuo perfetto,però quella Regola che non le opera conformemente, si come fa quella di 
Baldaffarre , & le due del V ignota, farà falfa : di che (oltre à quello che s'è detto) ci chiarifee lo fini- 
mento della Prop.ji. Mà quando anco fuffe vera, vediamo che regola poffofto affegnare della lonta- 
nanza del punto della diOanza della villa, nell'accoflare.o difeoftare il punto D, dal punto C.nel che 
confitte vao de'principaliffimi fondamenti di qucft'Artc . Non dobbiamo adunque marauigliarci.fe 
bene tpeffo vediamo delle Profpectiue inette » e malfatte , poiché fi trouonodc gl'Artefici , che-* 

vfono 
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* fon 6 Regole COSI frifte , c orar fono qu e Ore , Se altre fonili , che per breuità fi iafeia di addurle*» , 
•effendomi badato df porre fidamente l'efempio di quelle due, acciò tanto pili chiara apparila l'ec- 
cellenza di quefte del Vignola , & di BaJdaflarre da Siena . 

. - 

DEL MODO 'DI FARE l E PROSPETTIVE 
: to'paltbi , trntUt a*/#r , cbt ft vigono di fitto in si. 

», 

Quella maniera di Profpettiuc fono di due forte , le quali e veramente fi dipingono nelle foffitte 
piane, ù nelle volte concauc.Er prima parleremo di quelle che fi fanno nelle foffitte pian e,per edere 
pid facili à far fi , art e (o che fi po fio no far tutte con Regola.come fe fi taooraffe nella parete, il che nó 
fi paò fare nelle volte, per la irregolarità* loro, come fi diri pid i baffo . Volendo adunque fare vna 
Profpettiua in vna foffitta piana, fi metterà il punto principale nel mezzo d'effa foffitta, & per la di. 
flanza fi piglie ri quella, che è tra la foffitta & l'occhio di chi mira , non fi potendo vedere né pid da 
lontano, ne pid da prefTo,chc fiando in piedi nel mezzo della ftanza:& nelrefio s'vferanno le Regole 
di fopra dare, come fe la Profpcttiua s'haueffe i difegnare nella parete , facendo in ciafcun lato della 
foffitta vna linea piana.dalle quali fi tireranno le parallele al punto del mezzo. Solamente fi auuerri. 
fce.che quando la foffitta fu (Te troppo vicina all'occhio, & l'angolo veniffe tanto grande, che nó po- 
tè fi e capire nella pupilla dell'occhio , & che anco con quella poca didanza nafeeffe che il digradato 
fu (le maggiore del fuo p cr letto, al 1 hora bi fognerebbe diuidere la foffitta in pid quadri, & farci diuet- 
feProfpettiue,con iloro punti particolari^ veramente pigliare il punto della diftanza, con la Rego- 
li data al penultimo Cap.acciò il digradato non fia maggiore del perfetto.Et con rutto che l'occhio 
non poffa vedere tutta la foffitta in vn'occhiataiftan^o nel cétro.òt girandoli la vedri bene in ogni 
modo a parte i parte:pcrche fe bene la Profpcttiua della foffitta è vna fola con vnfol punto, hi non- 
dimeno tante parti,quante fono tè facete della (tazat& i lari della foffitta, & eia/cuna fi regge da per 
fe,& il punto ch e nel centrodoue vanno i correre tutte le linee parallele,* commune à tutte le par» 
ti , & ciafeuna può da fe fteffa effer vifla compitamente. Auuertendo.che quando vn lato della folfic- 
ta non può effer villo dall'occhio in vna fola occhiata, per la troppa vicinanza fua, pigliandoli la di» 
iìanza lolita con la Regola fopra nominatala Profpcttiua fi viene i difeoftar lei dietro ai piano del, 
la io t ti tra , ck fi lafcia veder tutta in vn occhiata,6c ci fa apparire la flanza molto pid alta di quello che 
ella è, fecondo la diftanza, che della vifla s'é p re fa. Et quello rimedio fu vfato dal Vignola per alzare 
la camera tonda del Palazzo di Caprarola , la quale parendo al Cardinal Parnefe, che fuffe fecondo 
la larghezza fua troppo baffa', né fi potendo alzare per rifpctto del piano fuperiore delle flanze , vi 
dipinfe vna Profpettiua , pigliando il punto della dittanti* tanto lontano , quanto la detta cantera^ 
doueua effer alta conforme alla larghezza fua , òr inganna talmente l'occhio , che chiunque vi en- 
tra , gli par d'entrare in vna danza molto più alta di quel che ella veramente è. 

Sia verbi gratta il triangolo ABC, vna quatta par* 
te della foffitta , òr non fi poffa vedere (alinea piana 
BC, con la diftanza D, per effer l'angolo BDC, mol- 
to maggiore dell'angolo del triangolo equilatero : 

Krò pigliando la diflanza conueniente , fi vedri la 
Dfpettiua nella £ P, lotto l'angolo EDF, che fari 
minore dell'angolo del triangolo equilatero , Oc capi- 
ri beniffirao nella pupilla dell'occhio, & coti la Pro- 
fpettiua apparirà d'e ffere pid di lontano, & la flanza 
più alta che non è . 

Ho detto, che il punto principale della Profpettiua 
fi metta nel mezzodella foffitta, perche ordinatamen- 
te i quello corrino tutte le lince parallele principali, 
& tutte le pani della Profpettiua attorno attorno 
feorcino vgualmente. Se bene é parere diqualchuno, 
C che in certe occafioni il punto fi dcua mettere in vn 
lato della foffitta; come farebbe, fe s'hauefle i dipin- 
gere la Profpettiua nella foffitta della fala de gli Suis- 
zeri, ò in quella de gì' A portoli, per edere il paffo che 
vi alle camere di N .Signore , alla man delira in furun 
lato di effe fale , parrebbe che il punto doueffe effer 
quiui , acciò mentre fi paflà , la Profpettiua fi vedeffe 
giuda, & non haueffe a ire nel mezzo della fala. Mi 
chi ciò ben confiderà , vedri Io ftrauagante efferto 
che farebbe il veder correr ogni cofa in vn lato della 
iìanza , le quali apparifeono molto pid diforbitanà , quando s'è con l'occhio fuor del punto , che 
non fanno quelle, che vanno al punto nel mezzo delia fala, & da ogni parte feorcino vgualmente. 
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Il mede fimo fi deue offerii are del mettere il punto nel mezzo delle flange per dipingerai le Pro- 
fpettiue attorno attorno : si come io nò fatto nel dipignere per comandamento di Tua Santità lo 
facciate delle due fale de gli Suizzeri » e celli Santiflimi Apoftoli , doue i Palafrenieri fanno la guar- 
dia, non ottante che il paffo fia come s'è detto , in vn lato ; & fi vede,che tornano benifOmo, & tan- 
na bel vedere, si come anco riefee moltoecccllentemente la l'ala che nel Palazzo de'Mattei hà dipin- 
ta cosi fattamente Giouanni Alberti dal Borgo . Nelle quali fi vede la differenza che è tra effe , Ò£ 
quella di Baldaffarre da Siena fatta nel Palazzo de Ghigi , ancor che fia con cccellcntifsima Regola 
difegnata da quello ingegnofo Artefice • 

Auuertifcafi in oltreché nel fare li cartoni per le facciate di limili fale è commodifsima cofa il far- 
gli in terra nel patimento, per non hauerc i falire fopra i ponti, & potere con i fili rirare tutte le li* 
nee che ci bifognono, come l'efperienza più volte m'hi moftrato: & il fimilc diciamo nel fare i car- 
toni delle volte , & delle foffitte ancora . 

Mi delle Profpettiue fatte nelle foflìtte , fe ne vede vna rarifsima in Bologna nel Palazzo del Si- 
gnore lafonne , & del Signor Pompeo Vi z ani , giovani gentilissimi, e molto amatori della virtù ,i 
quali hanno moftrato vn magnifìcentifsimo animo nel fabbricare vn palazzo molto ornato d'Archi- 
. tettura antica, amicandolo poi di molte nobili pitture.fatte da eccellenti Ma din, tra le quali è co- 
fa rarifsima la foffitta della fata principale, fatta da Tornado Laureti Siciliano di fopra nominato, 
con molto Audio, si come egli hi vfato ordinariamente in tutte l'opere fue fatte in Bologna , & al- 
troue;& al prefente nei fare gl'ornamenti di pittura tra le il ori e nella volta della fata di Conilanti- 
no , moflra quanto di quefta nobil pratica fia intendente . 11 difegno porto in quefio luogo ci mo- 
fira la quarta parte della fopra nominata foffitta.in tutto Umile i elfo difegno,fuor che in luogo del- 
li fefloni, che fono tra vna menici a & l'altra, vi fono non so che altri ornamenti . Circa di che non 
accade alrro dire, perche effendola foffitta piana.fccc li cartoni con la Regola l'olita, come fc haucfle 
hauuto i dipignere in vna parete piana , & fatta la quarta parte del cartone, le fcrul per l'altre tre-, 
quarte dc.Ha foffitta:& perche la linea AB, era troppo iùga rifpetto all'altezza della foffitta.Si l'ango- 
lo del triangolo, la cui bai a fe fuffe fiata la linea AB,nó farebbe capito nella pupilla dell'occhio,pcrò 
prefe la linea EP, de nello fpatio che i tra 1 a linea AB, & EF, vi fece la cornice , con le menfolc per 
pofamento de'piedcftalli , facendo vna parte dell'architraue nel muro , & vna parte nella foffitta , e 
venne à guadagnare tutto lo fpatio che è tra la linea A B, & EF, e fece apparire tanto più alta la_. 
foffitta ,& la fala. Et bauendo prefe l'ombre &i lumi dal modello, la colori putitiffimamentc , fin- 
gendo quefta loggia di dhierfe nobiliffime pietre . Et accompagnò poi quefia foffitta con vn ricco 
fregio di florie nella muraglia de'fatti di Aleflandro magno, & nel mezzod'effa foffitta vi fece vna fio- 
ria , doue è la Fama con i piedi fopra il Mondo, & ha i man delira I H onore, & a man finiflra la Vit- 
toria, la quale accennando col dito moflra alla Fama il Mondo vinto da Aleffandro, acciòcbe ce- 
lebri Se fparga il nome fuo per tutto, in ciafeun <p colo auucniro . 
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- " Del [modo dì dipingere le Pro/frettine nelle Volte. 

Quella è affolutamente la pili difficile operarione , che poffa fare il Profpettiuo , non la potendo 
co ni egu ire interamente con la Regola, per .'a varietà & irregolariti delle volte, nò fin qui da ne (Tu no 
(che io fappia)n'è 11 arto feri reo poco, né affai. Però dalla figura del Capitolo terzo del Vignola ho ca- 
nato la preferì te Regola,!* quale aiutata dalla pratica, ci dati l'intento nortro. Ricordianci adunque 
della figura del prenominato Capìtolo , & come dalla parete venga ragliata la piramide vifoalc, che 
dall'ottagolo và all'occhio,& imaginianci che la volta, nella quale s'ha a dipignerc la Profpectiua.ha 
da fare l'effetto d'effa parete.La onde quido ci farà propofta la volta per farui la Profpettiua.bifogna 
primieramente pigliare la circonferenza del Aio fefto con vna centina,* fegnarla nel cartone, & poi 
mette mi appretto le gran- 
dezze perfette delle cofe» 
che fi vogliano difegnare 
nella volta, & tirando da 
effe linee rette fino al pu- 
to della diftanza,(i regne- 
ranno nell'arco della voi» 
ta le interfegationi, che le 
prefate linee ci dàno. Co- 
me perefempio, fu il Te- 
tto, ò cecina della volta la 
ALb,& fiano l'altczze.po. 
niarr cafo di tre colonne» 
IcCD.LF.GH.che s'han- 
noà difegnare nella volta. 
Et perche il punto della.» 
diltanza , come nella pre- 
cedente Regola s'è detto, 
s'ha da porre nel mezzo 
della ftanza,fi metterà fot- 
ro alla centinadella volta " 
ALB, proportionataméte 

come fiat ebbe il punto P, doue le tre linee, che fi partono dalli tre punti C, E, C, fi vanno i congiu- 
gnere inilemc; flt doue effe linee tagleranno la centina della volta ne'puntt I, L, N, ci daranno l'al- 
tezza delle tre predette colonne. La IK, per rapprefentare la GH.più lontana, fard minore della LM, 
cherapprefentala EF,& cosi la NO.che viene dalla CD.più vicina dell'ai tre, farà maggiore di tutte. 
Et in queflo modo troueremo le grandezze d'ogn'altra cofa,che ci bi fogni: & nel refìo fi opererà co 
le Regole ordinarie polle di fopra.Hora fe la concauità della volta fuffe vguale.con quella regola vi 
potremo difegnare qual fi voglia cofagiufta mente, come fi fa nella parete;mà perche non cammino- 
no vgualméce, ci bisognerà con la Regola adoperarci la pratica in quella maniera. l'atto che baremo 
il noftro cartone nel modo che s'è detto,noi lo riporteremo nella volta, e poi metteremo nel mezzo 
vn filo con il piombo attaccato al punto principale della Profpettiua,& mettc'do l'occhio al fuo luo- 
go,mireremo per quel filo tutte le linee perpédicolari,& quelle che non rifponderàno giufiamente , 
s'andrano racconciando, taro che battino giufto con il iì lo : poi tireremo due altri fili à trauerfo della 
ftaza có rarcopcndo!o,che diano à liuello,cV s'incrocino, & flàdo pur con l'occhio al punto della di- 
ftàza, traguarderemo tutte le linee piane per quei fili alzàdoli,& abbafsàdoli quado bifogna,& quel 
le che non gli rifpódono.le andremo correggcdo:perche febene nell'opera le linee perpédicolari Se 
le piane vengono (torte per cóto delle cócauità, della volta,come effe rifpódono alla linea del pio- 
bo,& à quelle del liucllo,appariranno all'occhio fempre di fiate à piombo, cV in piano. Ne ci è altra 
via da poter fare quella forte di Profpettiue.fe non con la pratici, ponendo l'occhio al pùto delia ve- 
duta, & andar racconciando le cofe, fin che apparifehino all'occhio di (far bene.Horadi qucftePro- 
fpettiuefene vede vnabeltitlimaquì nel Palazzo Vaticano nella fata della Bologna già dipinta da-» 
Lorézo Sabatini có molt'arte & RudiO.maffimaméte nelli u orci , che per entro vi fono, la qual Pro- 
fpettiua in vna volta à fchifo fu códotta molto pulitaméte,& molto giuda da Ottauiano Mafcherini, 
huomo nell'atte del Difegno molto diligete, & di molto giuditio.mi poi perla mala cópjcilione del 
corpo, & debolezza della vifta.hauendo falciato la Pittura.fi voltò all' Architettura, & ha nel Pontili, 
cato di Papa Gregorio XIII. fatto nel Palazzo Vaticano molte fabbriche, ót al p re lente códuce iiPa- 
Jazzo,cheN.S.edifica à Monte CauaIlo,có mirabile ordinc,& incredibile prcftczza.Coftui adunque 
prefa la cócauità della volta della Bologna nel modo di fopradctto.fcce li cartoni có le Regole fohte, 
& poi riportatoli nella volta.e ponédo l'occhio nel mezzo della fata al luogo della diftaza, andò à po- 
co à poco con il piombo & có il liudlo racconcilo ognicofa.Et chi vuole conofeere quàto quefia 
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pratica fi a mirabile .faglia a veder dappreffo le colonne della Profpettiua di effa Bologna, èV vedrà la 
ftraoagante cofa che paiono,atrefo che per amor delle cócauiii della volta è flato bi fogno fare linee 
flrauaganti.acciò all'occhio apparifchinogiudc.Et perche l'importanza di quelle Profpettiuc confi- 
le nel collocar bene al fuo luogo l'ombre» & i lumi.acciòhabbino fòrza, & apparìfcbino da donerò» 
egli fece vn modello di rilieuo d'vn quarto di cffa volta , sì come in limili cole è ne cellario di farei & 
có eflb ofleruò 1 ombre,& i lumi, & le fece nella Profpettiua cóformed quello, che naturalmète fi ve* 
deuano nel modcllo;il che fi , che quella loggia dipinta in Profpettiua apparifea all'occhio eflcr «e» 
ra,& inganni fpecialméte nell'altezza chi la mira. Et dal difegnodel Vizano fi potrà comprédere.co- 
me quella loggia fiafatta,actefo che è quali Umile à que|lo,eccetto che è d'ordine Dorico, Si in oltre 
in quella della Bologna le bafe delie colonne fi toccano, & in quello difegno del Vizano fono lótane: 
& cosi parimente in quedo.dictro alle colonne tonde vi fono le cotóne quadre,5t in quella della Bo- 
logna fono Colamcnte le due colonne tóde: ói di qui viene.che fopra effe vi è folaméte vn arcotèk in 
quella del Vizano ve ne fon due,cVt le volte che fono tra vn arco & l'aItro,fono i crociera, che nella 
Bologna fono aperte cólccupolette di legno, & pergole,&rofc,& fiori, 6i altre có vno sfondato fo- 
pra, có li balau(lri,di maniera che la parte di dentro della loggia apparifee molto allegra,per il colo- 
re del Cielo.dc'fioriWJc delle fogliesck per effer fatta folamente fopra le colonne tonde(eccetto ne gf 
angoli) viene ad effer detta loggia molto aperta & ampia, doue molto còmodamente capifeono le fi- 
gure,che feggono tra l'vna coppia delle colóne,& raltra,lequali fono molto artificiofamete dipinte in 
fcorcio,& rappresétono li pili famofi Adronomi che fin qui fiano flati, & pare che diano cótcmplan- 
do le dclle,dellc quarantotto imagini del Cielo,che fono dipinte in vna figura ouale nel mezzo della 
volta:& fe bene i impoffibile di ridurre l'ottaua sfera del Cielo có le fue imagini in vna figura piana 
ouale, cìc che le imagini flianoal luogo fuo, qui nó dimeno nó importa niéte,nó hauédo à fcruirc per 
altro, che per ornamento di quella loggia, & nó s'hauedo con elle a fare offeruatione alcuna . Hora 
quello poco di adombramcto.che dame qui s'è fatto attorno il modo di far le Profpettiue.che nelle 
volte fi veggono di fotto in sii, balli i dar tanta di cognitione i gì' Artefici.che pollino compitamene* 
operare in qua! li voglia fito , che gli fìa propodo : accertandoti che quella parte della Profpettiua 
inolt o meglio fi apprenderà dalla pratica , che da qual fi voglia parole, che attorno vi lì poifin dire . 

DEL MODO CHE SI TIENE NEL DISEGNARE 
le Profpetthu <UQ< Scene , acciò il finto della parete accorai con quello, che fi dipigne nelle 
cafe vere , the di nliem fi fanno fopra il palco . 

Perche il Vignola hi di fopra detto effer impoffibile l'operare con piii.che con vn punto,* che tut- 
te le cofe vide vanno a terminare in vn fol punto,& noi habbiamo mollrato,che come l'occhio nié- 
te fi muouc, fi murano tutte le lince, Si il punto della Profpettiua ancora, & che perciò è necelfario 
di fare, che la Profpettiua fi vegga tutta in vn'occhiata : ne feguiri neceffariamente , che il modo di 
far le Profpettiuc nelle Scene con due punti, acciò il finto, & il rilieuo s'accordino infieme,poflo dal 
Serlio,& da alcri.non fìa buono . Nè è la medeGma ragione di quello che fi difegna in quelle faccia- 
te delle cafc , che corrono al punto principale , & di quello che fi fi nella fronte di c(Te cafe , corno 
qui fotto diremo.perche le cofe della fronte delle cafe non pofTano.nè dcuono correre al puto prin- 
cipale, mi ad vn punto in aria, che dia giudamente nella linea che vi dal punto A, dell'occhio , al 
punto C, & il mede lìmo fi farà anco delle fronti delle cafe nelle drade tranfucrfali , che fono paral- 
lele alla parete , le quali haranno il lor punto particolare nella gii detta linea ; li quali punti faranno 
nondimeno con il punto principale tutt'vno, poi che dall'occhio fono villi per la linea A C , tutti net 
punto C, principale . Per quedo adunque hò voluto por qui vn modo facile & certiffimo,parte Umi- 
le à quello del Barbaro, lanciando hora dare di comparare il fuo al mio, & rimettendo i chi legge il 
giudicare qual Ha migliore. Fatto adunque che s'è il palco P QRS, per li recitanti della Comcdia, s' 
alacri i piombo la parere GH,& li faranno fopra elfo palco le cafe di rilcuo coperte di tela, per dipi- 
gnerui su le porte, & le finedrc.e gl'altri ornaméci fuoi . Et per tare, clic le tacci a te, delle cafe ML,5c 
lK,corrinoal punto C,e s'accordino con le cafe finte nella parete GH, acciò I occhio.che dà nel pu- 
to A,della didanza, vegga andare ogni cofa ad vnirfi al punto e, fi opereri in quella maniera Si pian- 
terà nel punto A, della didanza vn regolo à piombo tanto alto , quanto è l'occhio di chi mira, ò po- 
co più, acciò tirando vn filo dal punto A, al punto C, principale della Profpetxiua, dia i liuello : di» 
poi al punto C, fi legheri vn altro filo , c volendo fegnarc nelle facciate ML, Se 1K, poniam caio, la 
cornice EB, per piatami fopra le fincftre, e trouare anco l'altezze delle fineflre,& ogn'altra cofa,che 
ci vorremo difegnare in Profpettiua,fi fegneranno la prima cofa perfette nella fronte della Profpcrri- 
ua TV.fecondo la mifura che ci parrà , e poi tirando il filo dal punto C, all'angolo della fronte VQ, 
come è il filo CD,che vi al punto E, a toccare la cornice FE, legnata nella fronte TV, e dal pun- 
to A, fi tiri il filo all'angolo dcllacafa KR, tanto alto ò baffo, finche tocchi il filo CE, nel punto D, 
& facendo nell'angolo detto vn punto al fegno B, fi tireri la linea EB.Ia quale corrifponderi alla FE, 
correrà al punto C. attefo che si come il filo , che dal punto A, fe ne vi al punto B, tocca appunto il 
filo CE, nel punto D, cosi parimente il raggio vifuale, che fi parte dal punto B, Se vi all'occhio, che 

dà od 



Digitized by Google 




Co 9 l Comm. di M Egoatio Danti . 9 1 

hi nel punto A, tocca il filo E C, & il filo 
ED, farà vifto dall'occhio battere nella.» 
linea E B. & sì come il fiJoEC,và al pun- 
to principale della Profpcttiua, ck dall'oc- 
chio è vifto tutt'vno con la linea EB, così 
anco eli appariti che la linea E B, vada-» 
guidamente al punto C. Hora fegnandofi 
così fattamente ogn'altra cofa nelle fac- 
ciate digradate delle cafe di rilieuo , cor- 
rerà ogni cofa al punto C, principale, ti 
cosi le cafe finte dcllaparctcGH, accor- 
derà nno giufiamen te con quelle di rilieuo , 
te fi opererà con vn fol punto, conforme al- 
le Regole vere , & à quello che la Natura^ 
opera nel veder nodro. 

Mi per difegnare le Profpettiue, che* 
vanno nella fronte dette feene , come è la 
T V, fi fegnarà il fuo punto doue tutte lo 
cofe hanno da correre, in quella maniera. 
Si tirerà vn filo dal punto A, al punto C, 
principale , te poi fi tirerà vn'altro filo à 
trauerfo dalla faccia TV, finiftra , all'altra 
delira > che dia in piano , & tocchi il filo 
AC, & doue lo tocca, farà il punto princi- 
pale per fegnare le porte, finedre,& ogn'al- 
tra cofa , che nelle due facciate della fron- 
te della feena fi hanno à fare , & correndo 
quelle linee al punto, che è nel filo che và 
dal punto A, della dirtanza, al punto principale C, faranno buoniffiraoeffetto,& accorderanno con 
il redante della feena, si come l'efpericnsa lo moftra. ..*•»•.« 

Mà lafcundo hora da parte il trattare della differenza che è tra le feene Tragiche, Comiche, & 
Satiriche, per efferne flato fcritto à badanza da altri, fceffer fuor del proponimento nodro, diremo 
folatnento io quello luogo come fi faccino le feene , che fi girano , ck fi vari; in vn tratto fenza che li 
fpetntorife ne auuegghino, tutta lapittura>& della fembuza d'vna contrada, fi nmirti in vn'altra,o 
in vn paefe di villa . Ùi che veg- 
ga lì in quella figura il modo che 
ii tiene . Sia la linea AB, la pian* 
ta della parete , & fi voglia va- 
riare ella parete nel recitare del- 
la Comedia, poniam caio tre-, 
volte : fi faranno tre parete di- 
uerfe, attaccandole inficine, le 
quali formaranno vn corpo fi' 
mileadvnPnfma, òvna colon- 
na triangolare , che habbia nel- 
le fue eftremirà da capo 6V da 
piedi due triangoli equilateri , 
la cui bafa , ò pianta , farà il 
triangolo ABC. & faranno 
quelle tre parete fatte di rego- 
li di legno torci con le lorotra- 
uerfe , conficcandoui fopra la 
tela per poterla dipignere , & 
nel centro M , di quella bafa.* 
triangolare vi farà fitto vn per- 
no , & così nella parte di fopra all'incontro del punto M, vn'altro , che Gano fermati in buono 
fpranghe di legno , acciò che in elfi fi giri tutto il corpo , il quale douerà toccare nel palco blamen- 
te attornoil punto M, & il redo dar libero , acciò fipofla ageuolmente girare-, . Si faranno pari- 
mente cosi anco le cafe di rilieuo tutte di forma triangolare , acciò che hauendo la prima faccia.* 
della feena L A B C, feruito poniamo cafo nel primo atto , fi pofla in vn tratto girare , 6t far com- 
parire vn'altra contrada : perche doue è la parete AB. fi volgeri la B C, & così anco delle cafe.* 
di rilieuo fi girerà nella parte dinanzi la HA , la KI, la DE, & FG, & i due de gl'altri intcrme- 
v M x dij, 



W A 



Digitized by Google 



2 Profpctriua Pratica del Vignola . * 

dij , dove pià ci piacerà , faremo voltare l'altre due faccie della parete, & delle caie di rilieno . Et fe 
vorremo mutar la leena (blamente due volte, gli faremo (blamente due faccie: de fe la voleulmo mu- 
tare quattro, cinque.ò fei volte.faremo li noftri corpi di altrettante faccie,sl come gl'haueuamo nel- 
la prefentc figura fatti di tre folamente . Et auuertifcalì, che mentr e la (cena il gira, & fi muta, fari 
n e ce Ilario di occupare gl'occhi de'riguardanri con qualche intermedio, acciò non vegghiqo girar le 
parti della feena , mi folamente nello fparìre dell'intermedio fi vegga mutata . Cosi fattamente 
hò intefo io che gii in Cadrò per il Duca Pierluigi Fanrefe fu fatta vna feena , che fi mutò due vol- 
te , da Ariftocile da fan Gallo . Et poi in vna limile feena vidd io recitare vna Comedia in Firenze 
nel Palazzo Ducale, nella venntadell'Arciduca Carlo d'Audria, l'anno i jrfo.doue la feena , che fu 
fatta da Bai da fi arre Lanci da Vrbino , fi tramutò due volte; la quale nel principio della Comedia 
rapprefentaua il ponte i Santa Triniti,8fpoi fingendo li recitaci d'effere andati nella villa d'Arcetri, 
fi voltò la feconda faccia, & fi vidde la feena piena di giardini , Se Palazzi di villa , che in eflì Arcetri 
fono, con le vigne e polle (fio ni circonuicioe: mi poi la feconda volta fi timutò la fcena,e rapprefeo- 
tò il canto i gl'Alberti . Et mentre che la feena fi giraua , era coperta & occupata da bclliflìmi in- 
termedi; fatti da M. Gio: Battida Cini, Gentil'huomo Fiorentino , il quale haueua comporto ancora 
la Comedia : de mi ricordo, che alla prima volta che fi girò la feena, s'apri vn Cielo , 6t coro pane- 
rò in aria vn gran numero d'huomini in forma di Dei , che cantauano, óe fonauano vna molto piace- 
uol mufica , e nel medefimo tempo calò giù vna nugola fono i piedi di coftoro , & coprì la feena ia 
mentre che fi girò , i talché come ritorno in su la nugola, appari nella feena la villa d'Arcetri fuor 
della porta di S. Giorgio, vicina alle mura di Firenze, fi come è detto . Et fra tanto pafsò per il pal- 
co il Carro della Fama , accompagnato da molti , che cantando poi vn'altra mufica , rjfpondeuano 
à quella , che era in aria . All'altra volta , che fi girò la feena , fu coperta parimente da vna nugola , 
che di trauerfo veniua , cacciata da'venti, in mentre l'intermedio fi faceua Altra volta viddi io fi- 
milmente recitare vna Comedia alla prefenza del Sereniflimo Gran DucaCofimo> nella Compa- 
gnia del Vangelida con fintile feena . Et in vero come corali ice ne fono ben fatte , apportono alla 
villa molta dilcttatione, 4e meraviglia i quelli che non fanno come erte fi fiano fabbricate , 

COME SI FACCIA VNA ST ORI A DI F IG V RE I N PROSPETTIVA 
talmente , che queSe cbt fon pop più da lontano , appari febino altotebio dilla mtdefima 
grandtzza cbt qutUt dinanzi , ehi fon più vitine . 

Se bene da valenti Pittori fon difegnate le floric con la Regola ordinaria della Profpettiua.diminuc- 
do le figure con le lince tirate al puntojeome nel prefente difegno farebbono le figure porte tra le li- 
nee DF,& EF,dt tra NF,flf LF.hò voluto nondimeno porre n quedo luogo la prefente Regola, riero- 
ùata dal medefimo Tomaio Laureti Siciliano, che inuentò lo frumento della riproua delle Regole* 
della Profpettiua,da me porto alla Prop. 35. pere/Ter queflo vn modo molto r'acile,8c giudo da porre 
oltre alle ftorie qual fi voglia altra cofa in ProfpettiuxCófidcra Jo adùquc il Laureti,che bene fpeflb 
occorre nello fchizzarc vna dorrà di figure i calo, che riefea all'occhio di componimento e prò por- 
none gratiofa.che poi volendo ridurrete medefime cofe al luogo fuo con Regola di Profpctriua , 
perdino quella grati a, ne riefehino all'occhio come nel primo febizzo faceuano.ritrouò il prefente 
modo,con il quale fi poffono fare li fchizzi con Regola giuftamencc ,6e con grandiifima faciliti.che è 
certo cola mirabile; Si chi bene la confiderà, vedri queda edere vn'operarionc delle più belle, & più 
rare della Profpettiua.Si pianta adunque la prima cofa al folito,il punto principale F,tirando la linea 
piana DB, dipoi fi determina quanto alte dcuono edere le figure, che hanno i venire più innanzi di 
tutte l'altre in sù la linea piana.la quale altezza fiafponia caio; I a linea BA,& DE.& la linea B A ai di- 
vida in otto parti vguali.che faranno otto tede.d'vn huomo, fecondo la diuifione che fa Vitruuio al 
primo Cap.del j.hb, pigliando per vna teda la quantiti,che è dal mento fino alla fommiti del verti- 
ce, òvogliam dir craneo della teda, perche Pigliando la ìaccia fola,cioè la didanza che è tra il men- 
to, & la fommiti della fronte, farà l'altezza dell'huomo dieci tede , effendo la faccia deU'huomo tre 
quarti dell'altezza della teda intera. Et quedo fatto, fi diuideri la linea piana BD, in parti vguali fe- 
condo le 8. parti dell'altezza della figura dell'huomo , che fono nella linea BA, si come fi vede nelle 
parti B,g,m,n,o,c l'altre feguéti: di poi daciafeuna di effediuifioni fi tiri vna linea retta, che vadi al 
pùto principale F.di poi fi deuono digradare tutti li quadri Bg,gm, mn, no,e gl'altri che feguono có 
la regola poda al C ap. 5 .&6. & haueraffi vn piano digradato per legnami fù le figure dell'hirtori a,co- 
me farebbe il pianoDBrT.de auuertifcalì che quede linee de'quadri digradati , come fono le linee 
che vano al pùto F,& quelle che fono parallele alla linea piana BD, fi debbono legnare occulte, mi 
tal me teche nò fi portino (cancellarci: però fi fegnerino ò con la jpùta dello ftile, onero có il piom- 
bo, acciò che occorrédo (cancellare le figure, che (opra il piano fi fchizzeranocon il iapis,nó fi fei- 
celli la digradatone di eflb piano . Si potrebbe ancora fare vna limile digradatone d'vn piano fopra 
vm carta pecora insertata, acconcia con la vernice (come fon quelle che vi fi fcriue con la penna» de 
poicon la I pugna fi (cancella ) cY fegnarui le linee della digradatone de'quadri con la punta del col- 
tcllo,che vi deffe Tempre vn piano digradato, Se vi fi potette fchizzar sù di mano in mano tutto quel- 
lo che l'huomo vuolc,dc poi fcance!larlo,per non hauere ogni volta i rifare vna nuoua digradatione. 

Fatto 
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Fatto adunque , come s'è detto, il quadroBDrT, digradato, vi fi fegneràno sii le figure io quefto 
modo.Poniam calo the vogliamo fare vna figura nel punto lontana dalla linea piana cinque qua» 
dri.che faranno cinque tcftc,la quale apparifea all'occhio tanto alta.quantoè la figura BA,chec po- 
lita Copra la linea piana BD, fi conteranno nella linea QP,otto quadri, che rifpondono à gl'otto qua- 
dri Bf.che fono vguali alle otto tefte della figut a B A. Fatto adunque centro nel punto Q, & intenial- 
lo nel punto P, fi girerà con il compaffo la quarta del cerchio PTR, Bc ci darà nel punto R, l'altezza 
della figura, che hi da (lare pofata con i piedi nel punto Q, la qua! figura QR, apparirà all'occhio ef- 
fcre della medelima grédezza.che apparifee BA.cV fi proua, perche tanto la figura BA,comc la QR, 
fono vifte dall'occhio fotto il mtdciiroo angolo A FB.adunquc perla 9-Suppofìt. appariranno della 
medefima grandezza. Et che fia vero che BA,& QR.fiano vifte lotto il medefimo angolo,!! conofee. 
15. dcfifiy rà chiaramente, perche effondo QR, & QP, femidiametri del medefimo cerchio, faranno vguali, fic 
del 1. cosi parimente ETiS'c fatta vguale alia BA,& li due punti Q>& P,fono(pcrla Suppo(irione)pofti nel- 
le due lincc.che cleono dalliduc punti B,f,adunque PQ, fic Bf.faranno vifte fotto il medefimo angolo 
BFf. mà li due triangoli FB A, & FBf, fono vguali, fic equiangoli, perche due latidcilVno FB, &BA, 
I« f° no vguali à due iati dell'altro FB,fic Bf, fic li due angoli al punto B, fono vguali, perche Fu,fituB, 
5* fono vguali , &.l'angoIo,u,è retto, si come è anco l'angolo, 11 BA, adunque l'angolo FBu, fari femi- 

retro.si come è parimente l'angolo TBA. Mi la linea PQ»fi è fatta parallela alla f B,& QR.facendo- 
aó.dtli. fi vguale alla FQ, s'è fatta parallela alla BA, di maniera che anco li dnc triangoli FQR, fic FQP,fa- 
3,0. dtl 1. ranno vguali, perche li due angoli al punto F, già fi fono inoltrati vguali, fic h due che lono al punto 
Q, faranno parimente vguali poi che fono vguali alti due angoli del punto B. Adunque fe nel trian- 
golo FBf, li punti QP, fon polli fopra le lince BF, fic I F, anco nel triangolo FBA, li due punti QR, fa- 
ranno pofti nelle due linee AF, fic BF, cìl'enio il punto G\ commune: adunque la linea QR.farà vifU 
fotto l'angolo QFR.si come è vjlU anco la BA, Se così la figura QR.apparirà all'occhio elTcre della 
medefima grandezza.che è la B A, (per la o.Supp.)alle quali apparirà ancora vguale la figura T V.pot 
che le due cftrcmicà ftanno nclli due punti TV.in su le due linee FA.fit FB.Et quella figura fi piante- 
rà nel punto T,con la medelima Regola che piantammo la QR.foprail punto Q.pigliando dal pun- 
to T, al ponto S, otto tefte per l'altezza della figura TV, Se nel medefimo modo opereremo per le- 
gnarne ogn'alira,comc farebbe la ZI, Vi, & x h. fct auuertifcafi.che fi diuidcrà vno ó più di detti qua. 
dri,che fono in fu la linea piana, in quattro parti, per haucre feparatamentc la grandezza del mento,? 
della bocca, del nafo, della fronte,6c del vertice, !e quali diuifioni fcruiranno ancora per tutte l'altre 
parti del corpo humano,& fi vedrà quanto qucfla Regola fia mirabilc.poi che ci dà non folamcntc le 
figure intere digradate , mi anco ciafeuna parte fua . Come fe volcflimo fare vna tefta nel quadro 
abed, fapremo che l'altezza fua è la ca.fl il fimile diciamo de'piedi,fit delle mani, fic d'ogn'altra parte 
del corpo. Ma oltre alle figure delle florie potremo con quella Regola digradare ogn'altra cofa, fe 
diuijercmo la linea BA, in braccia, ò palmi, riportando le parti nella linea piana BD, & opereremo 
nel refto come s'è detto, pigliando dalle mifure della linea BA.l'altezze delle colonne, o cornici, fic 
di qual fi voglia altra cola . Se bene nella ftcfTa propolla figura digradata fi potrà dalle mifure delle 
parti del coppo humano cauare le mifure de gl'ornamenti deH'Architettura,st come fanno i periri,fi6 
come da Vincentio Danti è fcritto ne'fuoi libri dell'arte del Difcgno.Et auucrtifcafi,che fe diuidere- 
mo vna delle tefte nelle fue quattro parti, fi potrano parimente digradare, come fi vede nel quadro 
della tefta gB.diuifo nelle patti 1,1,3,4, efler fatto.ncl qual quadro fe fuffero tirate anco le tre altre 
linee parallele alla linea piana g B, harémo tutto il quadrato della linea g B, diuifo in 16. quadretti 
digradati, perche nella figura fono digradati fol amente per la larghezza, & non per l'altezza^. 

COME S I FACCINO QJP ELLE PITTORESCHE 

daO'octbio non pojfono tjftrvifttfenon rijlejp niBo fpeccbh , 

Tra le cofe che l'arte del Difegno opera con molta merauiglia dc'riguardanti,fono quelle che non 
fi poffono vedere fc non mediante la riflelTìone u agi ni loro ne gii fpccchi : delle quali le prime 
chein Italia fi fimo vifte, fono fiate vn ritratto del Re Francefco, fic vno del Re Enrico fuo figliuo- 
lo.chc dal Cardinale Don Carlo Caufta fu portato di Francia, Se donato al Cardinale Innoccntio di 
Monte , nelle cui mani da me fu vifto, & fino à hoggi in Roma fi conferua dal Signor Goftanzo della 
Porta. Alla cui finuSitudine alli mefi palfati fonoltati fatti alcuni ritratti di N.S. Papa Gregorio xiij. 
ficdclGruii DueaCofimo, & altre varie cofe. Et fc bene Giorgino d'Arezzo deferiue nella vita dì 
TaddcoZuccari quefto ritratto di Enrico Re di Francia, voglio io nondimeno infegnar qui pili diftin- 
ramante il modo di irabbricarc il quadro, doue limili cofe fi dipingono con arte, che dall'occhio non 
fi pollino vedere, fc non rifleffe nello fpccchio . 

Si deuono pritnieraméte fabbricare 25. ò jo.tauolcttc triagorari.sì come nella prefentc figura fi ve - 
de la ABCDEF,facédo il triagolo AED.nclla tefta della tauolettaifofccle, acciò la faccia ADCB.do. 
uc fi ha àdipignere quello che s'hi da riflettere nello fpccchio, fia larga vn mezzo dieo,6c fia vn po- 
co minore di Ila faccia DEFC, che hi da effer villa dallocchio,5t fiano tato lughe le tauolette.quato 
hi da effer largo il quadretti poco meno. Dipoi fi piglierano due regoli, come fono a b,& ed, Sevi s 
•attacchcràuo su tutte le prclatc tauolettc con il taglio EF.di maniera che toccadofi infieme melli lati 

AB, fic 
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AB, te D C, faccino vn piano vguale , 
come fi vede che fauno le tauolette, c 
f g h i k, nel qual piano inge flato vi lì 
dipanerà sii il ritratto, ò qual fi voglia 
altra cofa che l'huomo vorri, & come 
fari finito di tutto punteli fpicchera , 
no re tauolette dalli detti due regoli , % 
& fi attaccheranno fopra vna tauolct- 
ta piana per ordine, facendo polare la 
faccia A EFB, talmente, che la parte 
dipinta ABCDt retti di fopra , & 1 a_ 
faccia D E P C, venga dinanzi , come 

Sui fi veggono collocate per ordine le 
ecche GHI, delle quali la parte fu- 
periore KLM, deue effer dipinta con il 
ritratto, ò qual fi voglia altra cofa,che 
l'huomo voglia far vedere nello fpcc- 
chio ; & nelle uccie GHI, che hanno 
da effer vide dall'occhio , fi dipingerà 
qualche cofa diuerfa de quello che s' 
hi à vedere nello fpecchio: ò verame- 
te in effe faccie GHI, fi fermeranno le 
lettere in lode di colui, il cui ritratto fi 
fi mira nello fpecchio, si come fi vede 
fatto nej prenominato ritratto del Re 
Enrico , il che c molto più à propofito di fare, che ildipingerui qual fi voglia altra cofa : atrefo che 
Je righe che fono fra vna tauolcttaoz l'altra, femprc fi veggono , & meno dildiconotia vn verfo di 
lettere, & l'altro, che non fanno ncll'attrauerfare l'altre pitture. Etauuertifcali, cht le parti fupe- 
riori della pittura fi mettino nella parte inferiore del quadro, come fc nella K, fi mettcUi la fronte : òr 
nella M, il menro della retta, acciò 
che dallo fpecchio N'OPQ, la fronte 
fia riportata ncl!a parte fuperiore-, 
NO, òr il mento nella parte inferiore 
PQ_. Auucrtendo in oltre, eh- il qua- 
dro s'attacca poi vn poco alto fopra 
il liuclio dell'oc^ hio.acciò non fi veg- 
ghino le faccie fuperiori delle tauo- 
lette KLM, mi folamentele faccio 
anteriori GHI, & quelle fuperiori 
KLM, fian ville dallo fpecchio, acciò 
in elfo s'impronti il fimulacro della_, 
pittura del ritratto : & fi fari Ilario 
fpecchio più ò meno pendente , fe- 
códo che fi vedrà che pigli bene l'ima- 
gine, che nelle liecchc è dipinta . Mi 
perche la parte fuperiore della pittura 
fi metta nella parte inferiore del qua* 
tiro nel punto K, acciò fia villa nella-, 
parte fuperiore dello fpecchio NO.è 
dimoftrato da Euclide al teorema fet- 
timo delti fpecchi piani , ne quali l'al- 
tezze , fc le profonditi apparirono al 
contrario, cioè la parte più baffa K, 
apparifee nella parte piti alta dello 
fpecchio NO, &t la parte più alta M, 
apparifee nella parte più baffa dello 
fpecchio PQ, & però nonèmeraui- 
glia,fe la parte fuperiore della pittura 
fi deue mettere fotto fopra, acciò nel- 
apparifea per il fuo verfo. 




DI 
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DI STELLE PITTVRE, CHE tfON SI POSSONO FEDERE .»0. 
tht ttf*Ji*m,fe mnft mir*ptt>il projUo M* tatto/a, dotte Jono dipinti . 

Da poi che Tono entrato a parlare delle pitture che all'occhio apparirono differenti/lime da quel 
che fono, mi bifogna dir due parole di quelle, che mirandoli in faccia, non fi conofeeche cofa fiano, 
& guardandole in profilo, fi veggono per l'appunto . Si acconciono quefle pitture in v na caffetta di 
maniera, che guardando in vna R n .u per vo'apcrtura » fi vede giuftamente quello che la pittura rap- 
prefenraj la quale e fatta prolungata talmente, che mirandoli in faccia , non ficonofee che cola fia. 
£t fe bene Daniel Barbaro nella quinta pane della fua Profpctriuainfegnavn modo di far limili pit- 
ture con le carte bucate con l'ago alli raggi del Sole, & con quelli della lucerna, fi vedrà nondimeno 
tal modo non hauer quel fondamento, che hi il prefente, inoltratomi dal fopra nominato Tommafo 
Laureti. Si dilegnerà adunque quel tanto che fi vuol dipignere, &vi fi lari fopra la graticola, come 
farebbe la tetta con la graticola ABC.EF, dipoi fi fari vn altra graticola CKIM, che nell'altea*» fia 




vguale alla AC, & BD, mi nella lunghezza fia quadrupla fefquialrera , ò quintupla , perche quanto 
fari più lunga, tanto s'accorti rà più l'occhio al profilo della tauola per mirarla, & in faccia apparir! 
più lìrauagante cofa; & quanto farà piucorta , tanto apparirà meno ftrauagante in faccia , ci meno 
ci bifogneri accollare al profilo della tauola . Et difegnata la tefta GM, fi potrà fare , che in faccia 
apparifehi vno fcoglio , ò qual fi voglia altra (ìmigliante cofa ; & perche meglio inganni gl'occhi di 
chi la mira in faccia, fe le fari fotto & fopra qualche altra cofa, come farebbe , vna caccia , ò cauaU 
li che corrino, fatti giufti che fi vegghino bene in faccia, acciò che chi la vede, non creda che ci fia_» 
altro che quello , & poi guardandola in profilo, fi vegga quel che principalmente s'intende di rap- 
prefentarc . Et fi deue vfare molta diligenza in far che la tauola, nella quale fi fa la pittura , che farà 
il fondo della caffetta PQ, fia eccellentemente piana, attefo che ogni poco di colmo, òconcauoche 
vi fufle, impedirebbe che non fi potelfe vedere tutto quello che vi è dipinto. Et la fineftrclla , che li 
fa nella tefta della caffetta, dcueelTer vicina al fondo, si come fi vede nella prefente figura RS. 

Si potrà ancora difegnare cosi fatte pitture in vn altro modo da quelli che hanno la mano ficura 
nello felli zzare. Anettato che fi fari il fondo della caffetta PQ, con il geflb.ò imprimitora,ò carta.fi 
metter:! 1 occhio al fineflrino RS..& fi difegneri di pratica tutto quello che fi vorri nel prefato fondo 
PQ^il che mirato in faccia, apparirà vna cofa ftrauagante, & dal fineflrino fari villo guidamente, si 
come nello fchizzare fi vedeua: & io n'ho fatta la pioua,& riefee gentiliflìmamentc,sì come il primo 
modo ancora m'e riufeito beniffimo con la graticola in proportione quintupla , feflupla , & fettupla . 

Il firn di Commcntary dtSa prima Regola^. . 

P. EGNA- 
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E EGNATIO DANTI DA PER VGI A 

» delTofdinc de Predicatori Maeftro in Teologia, ? 
$t Matematico dello Studio 
di Bologna. 

ALLI PROFESSORI QEUA PROSPETTIVA PRATICA, S. 

MIacomo Barrotti da Vignola, mentre viffe , come quello che fu femfre liberaliffmo delìc^» 
fatiche fiie , injigtumdo a dtuerfì la fratte», dilla Profbettm* k gli mofìro fmpre quefla—» 
feconda Regola, & di quefla ne dette copia a molti amici juoii non perche non teneffe conto nef- 
funo della prima precedente , ma perche conofceua qutfla fra tutte t altre Regole efler ta più te* 
celiente . Et di quelli che da effo optarono efquifaamente quefla nobibfsima pratica , è fiato prht- 
cìpalifsimo Bartolomeo Paffcrotti Bolognefe , si come egB ha dmoftroto , & dimoflra tutwàa neU 
f opere che conduce con tanto fhidio & arte t di maniera che se fatto conofétre per vno de più ru 
Splendenti lumi » che XArte del Vifegno habbia fin'hoggi hauuto , poi che nel maneggiar la tonno— > 
ha trapaffato von foli g£ Artefici deuttà fua , ma ttiandio ogn altro che alia memoria de'noflri tem- 
pi peruenuto . Di che merita eterna lode , poi che non e pofsibile di gntgnart à così fatti gradi 
di eccellenza , [e non con Uinghifsimo f ìndie , <*r intollerabili vigilie . Oltre, che ha drmofirato , che 
fia pofsibile il girar di maniera la penna » che li difegni da lei condotti habbiano quella morbide^ 
Ya & dolcezza , con le refi*) sioni, & vnioni de lumi non altrimenti che fe piffero formati conH pen-- 
tullo, o graniti di lapis, con quella maggior diligenza . che fogli on fan i più accurati Difegnatorì. 
tiel che e eceellentijsimamente imitato da Tiburtu, & Pafferotto futi figliuoli, k quali danno gran-* 
tbfsima fberanza al Mondo di douer giugnere aìT eccellenza maggior* di quefla Arte tanto difiir 
me, &fi laboriofiu, . 

Hora volendo il Vignota ìnfìituire il Profpettiuo pratico , fenza generarli confittone neffuna , 
gli bafìaua indirizzarlo nella migliore flraAa K per l,\ quale pouffe ageuolpientt giugnere 4 de- 
fìtto termine , poi che con quefla feconda Regola fi opera eommodamente tutto quello % che al Profpettiuo, 
pratico può accadere: sì come ne anco effo Vignola operò mai con altra Regola, che con quefla, poiché— » 
ihebbemuentata . La onde anch'io conformemente ho voluto por qui quefla feconda Regola da per fecon 
quelle poche Anuotationi {blamente, de f ono neceflarìe all' intelligenza fua, aedo Fhabbiate a\fe fola-, 
fpedtta & chiara , & la pofsiate conmolta ageuoleTza apprendere, & facendocela familiare, operiate 
fempre con effa come migliore di tutte Poltre; baftandomi a batter chiaria i dubbi/, & pofìe Coltre dhterfe 
Regole nella precedente parte : la qual cofa ho voluto principalmente fare , accio\ pofsiate conofeere quanto 
qitefla frefentt feconda Regola, trapafsi di gran lunga tutte.? altre, per buone eccellenti che elle fianu 
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LA SECONDA REGOLA 

DELLA PROSPETTIVA PRÀTICA 

DI M» IACOMO BARROZ£I 
DA VIGNOLA. 

, • ' . • • . v • — 

Con i Commentari j del R. P. M. Egnatio Danti, 
Matematico dello Studio di Bologna , 

Dftf/ Definitimi ini 'curii vari , ebt t'hanno à vfart in qutfìa 



DEFINITIONE PRIMA. 

4 

INE E piane fono quelle, che giaciono in piano. 

Quefta linea è definita nella prima Regola, doue s'e detto, che Lconbarita 
Alberti la chiama linea dello fpazzo , & altri linea della terra , & «ella prefen- 
u figura c la unta AODB. Vegga li la D c fini ti o ne 9 . delta prima Regola^ . 

DEFINITIONE SECONDA. 

Linee erette fono quelle, che calcano àpiombolòprala linea piana,& vi fanno 
angoli retri . 

Quelle fono le linee perpendicolari ne'corpi alzati , & nelle foperficie piane fon quelle linee, ch« 
toccando la linea piana , fa nno con efia angoli retti , da noi polla nella prima Regola alla Definiti»* 
oc 14. & nella prefcotc figura fono le linee AQ» BC, KL, MN. 




DEFINITIONE TERZA. 



' *•'.*». 



Linee diagonali fono quelle , che iòno tirate nel quadrato da vn angolo ali al- 
tro , & Io diuidonoper il mezzo . 



diti. 




Le diagonali dtuidono 
per il mezzo non loia mé- 
te il quadrato, màogn' 
altro paratie logr amo , 6x 
da Euclide fon chiama- 
te diametri . Mi perche 
l'Amore f« ne fcrue fo- 
lamente nel quadrato * 
però non fa mentiono 
dc'parallelogrami, & nel- 
la prefente figura i la_# 
linea AC, cV la linea». 
O P , fari chiamata li- 
nea parallela alla dia- 
gonale . 



DEH- 
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DEFINITIONE Q^V ART A. 

Linee pofte à calo , fon le lince pofte dentro al quadro diucrlamentc dalle Co- 
pranom inaio. 

Tutte le linee, che fono pofte nel quadro fuor della linea piana, dell'eretta perpendicolare > 8c 
diagonale , & Aie parallele, fono dall'Autore chiamate linee porte i caler, come fono te hntc AH, 
Al, FG, & DE, 6c og n 'al tra che nel quadro lì porta deformerei . 

DEFINITIONE O^VINTA. 

Linee fotto, 3t (òpra diagonali, fono quelle che nel quadro fono tirate fotto, & 
fopra la dindonalo. 

Le linee fotto, & fopra diagonali, ò faranno parallele alla diagonale, ò pofte à cafo : perche le li- 
nee FG, & AH, faranno fopra diagonali pofte à cafo; & le AI, & DE, faranno fotto diagonali pofte 
d cafo, & faranno chiamate anco parallele fotto diagonali, si come le FG, & AH, fi chiameranno fo- 
pra diagonali parallele , & la linea OP, fi diri fotto diagonale parallela., . 

ANNOTATIONE. 

Per eftere le fopjanominate voci in vfo apprelTo de gl'Artefici, & fpecialmente dali'Auttore , il 
quale in quefta feconda Regolale nomina fempre così rattamente, io l'ho voJmtclafciarc nello fi el- 
fo modo, che da lui fono fiate pofte fotto titolo di primo Capitolo, rimettendo i lettori perii refto 
dell'altre voci da vlarlì in quefta prefata Regola alle Definitioni da noi pofte auanti le dimodrationi 
delta prima Regola, si come al luogo fuo nell' Annota tioni da noi faranno vfatc con le dette dimo* 
(barioni , per far chiaro quel canto che dall'Autore fi fuppone per vero , & cognito . 

Che quejla Jitonda Regola operi conforme aBa prima , & fia di 
quella , c> Sogn altra più commoda-, , 
Cap. I I. 

NElla prima Regola fi proua con cuidemi ragioni , f che tutte le linee, che Ann. I. 
naicono dalla colà v irta , & corrono all'occhio del riguardante , & interie. 
gano sù la linea della parete , danno li (corei della colà vifta .f Hora fi proua per / /. 
quefta feconda Regola , che non folo fi può intcr/ègarc sù la detta linea della pa- 
rete,quale caulà vn'angolo retto con la linea del pianoimà che inrèrfègando fopra 
ogn'alcra linea, ancorché non facci angolo retto^pur che nafea dal punto della vc- 
duta,darà li medefimi (coreiche dà l'intcriègationc della parete,comc per la prc- 
fente figura fi vede,che fe tirarà la linea morta da B, alla villa del riguardate,doue 
rnfègna sù la lineadella parete a numero i .da lo icorcio,dimoftrado e (Ter tanto da 
B,àC,quanro da C,in punto numero i . Il che conférma la prima Regola . Tirata 
adùque la linea metta da C,aH'occhio del riguardàte,doue incerfega sù la linea D, 
in punto numero i. da lo lcorcio,che denota elTc re il medefimoda C, a D, che e 
da D, in punto numero i. & le quefta linea C, da il medefimo feorcio che fa B, & 
no interlega però sù la linea della parctc,nó fi potrà negare,che quefta fecóda Re- 
gola no fia come la prima. Il medefimo farà la linea D,che tirata all'occhio del ri- 
guardate doue interfega iu la linea £, in punto numero 3 . da il medefimo feorcio 
che da B, C. 11 fimile fi dice della linea E, che tirata ancor lei alla veduta doue in- 

N a terfega 
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ter/ega sù la linea F, in punto numero 4. dà il medesimo (cordo dell'altre ,sì co- 
me fi vede à pieno per la prefente figura : il che mi pare a baftanza , lafciando all' 
III. operatore il tófidcrare quanto la fia più efpcdiétc della prima, f Et perche qualch' 
vno potrebbe dubitare , che dando la hnea B, la quale in ter lega sù la linea della.» 
parete , lo (cordo d'vn quadro > la linea del piano A, non delle Umilmente , in- 
tcriegando sù la linea della parete C> Q, Io fèorcio di due quadri , il che fi proua_» 
per dare la linea A* la quale interfèga sù la linea delia parete in punto numero j. 
il medefìmo (cordo, ò vero altezza , che dà la linea B, in punto numero 6. douc 
interièga sù la linea D, & il Umile iara de gl'altri quadri , come operando fàcil- 
mente fi può vedero . 




ANNOTATIONE PRIMA. 

Cbetoìtczze dt'quadri dividati tifando* dalle Unte ridilli . 

Che tutte le Unte, the naftono dalla cofa vifia .) Si è detto alla fetta Suppofitione, che la vinone no- 
ftra fi n mediante i fimulacri delle cofe , che all'occhio vengono 1 i quali fono portati dalle linee ra- 
diali della 1 9. Defin. & quelle fono le linee, le quali dice l'Autore che nafeono dalla cofa vifia , & ci 
dinno gli feorci nella parere , fi come al Cap. j.della prima Regola largamente s'è moftraco,coe cuc- 
ire linee radiali, che cleono con il fìmulacro dalla cofa veduta,rbrmano la piramide radiale del veder 
noAro , della Dcfin. ai. la quale eflendo legata dalla parete , ci di la imagine del la cola vifia nella-, 
fertione, in (cordo, cioè ridotta digradata in Profpettiua . Et però l'altezze de gli feorci nella parete 
fi hanno da quelle linee radiali» che dalla cofa vifia vanno all'occhio, come meglio nelle due feguen. 
tiAnnotationifivcdra. 

ANNOTATIONE SECONDA. 

Cbe foltezze de quadri digradati fi piglino /opra guai fi voglia linee, che efea dal punto 

principale , <*r vada alla lineo piana-, . 

Horafiprouaper quejlo feconda Regola .)Perche il Vignola hi prefe le interfegationi per gli feor- 
ci ,ò vcroaltcttc dequadri digradati insù la tinca perpendicolare della parete arCapitolo 4. ci 6. 
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della prima Regola,hora in quella feconda moflra.che tanto e prendere gli fcorci in sù la linea della 
parete CG, che fa angoli retti con la Jinca piana AF, come torgliin quii lì foglia altra linea, pur- 
ché efchidal G, punto principale della Profpettiua, «evada i terminare in stila predetta linea pia- 
na, si come chiaro fi vede negli efempi , che l'Autore pone nelle parole del prefente Capitolo . At- 
torno à che oafee vn dubbio, per quello che alla Prop.j. s'è detto, doue babbuino dimortrato, che 
tanto è torre le interfegationi in sù la linea perpendicolare GC, della prefente figura.come torle in 
sii la linea inclinata GD.purchc fi muti il punto della diftanza:& qui il Vignola fenza mutar l'occhio 
dal punto H, tanto piglia le interfegationi in sù la lina perpendicolare , come in ogn'altra linea in- 
clinata . Al che fi dice, che fe bene il Vignola non muta l'occhio dal punto H, ad ogni modo niuta^* 
la dittar za della vifìa nel modo che alla Prop.j. s'è fatto : perche volendo pigliare l'altezza del qua- 
dro digradato DI, in sù la linea perpendicolare GC,mette il termine del quadro petfetto al puro B, 
& fe vuole pigliare la medefima altezza del prerato quadro digradato in su la linea inclinata CD, in 
cambio di mutar l'occhio dal punto H, muta il termine del quadro dal punto B, al punto C, tanto 
quàto è la larghezza del quadro,& tirando la linea CH, interfega la linea G D,ncl punto i.& ci da la 
medelìma altezza, che ci oaua la BH, nel punto numero i. Et tanto opera con mutare il punto del 
quadro perfetto con quella Regola, come fi ra in mutar l'occhio dal punto della diftanza con la_» 
Regola diBaldaffarreda Siena.Mà che tanto operi nel digradare il quadro Di .cor. la linea BH.come 
con la linea CH,& che la linea che patta per le due interfegationi, 1,1, fia parallela alla linea CD, fi 
di mo l"tra nel medefimo modo, come fifece nella Prop.3. attefo che nella prefente figura li due trial* 
goli HG i,&BC 1, fono equiangoli. & di lati proportionali: & così parimente li due triangoli HC.z. 
8c CD i. Laonde argomentando si come nella terza Prop. s'è fatto, li vedrà che nel triangolo GCD, 
li due lati GC,& GD/ono tagliati proportionalmcntene'due punti 1,1. &che confcguentemcntc la 
linea i,2,c patallcla alla CD,& però è vero quel che dice il Vignola.che per la digradatone dal qua* 
dro CD, tanto è il pigliare la interfegatione nella linea perpédicolarc GC,come nella inclinata G D. 
& nel medefimo modo fi dimoftrerà d'ogn'altra linea della prerata figura. Hora da quanto s'è detto, 
due cofe fi conofeono : l'vna che quella feconda Regola fia faciliiUma , 8c commoda , poi che lenza 
mutare il punto della dillanza della vifia pofiìam prendere l'interfegationi per l'altezze de quadri di- 
gradati in sù qua! linea che più ci piaccpurchcefcadal qunto principale, & vada alla linea piana. L* 
altra è.che ella fia vera, & conforme alla Regola ordinaria di BaldatTam, poiché con la dimoftratio- 
ne della j.P.opof. fi vede che amendue tendono al medefimo fegno. Mà chi fc ne vorrà più fenfata- 
mente chiarire, mettila nello ftrumento della 53. Propof. & vedrà con l'occhio efler vendima- . 

* 

A N N O T AT'ION E T E R Z* A. 
Rifyo/l* ai Mio del Vignola . 

Et pcrckt qualcuno potrebbe dubitar e.) Mette in dubbio il Vignola, k dandoci la linea BH.nel ponto 
del numero 1, l'altezza d'vn quadro digradatola linea AH, ci darà nel numero 5. l'altezza di due qua» 
dri. Al che oltre allarifpofia dcll'Autore.diremo che si come l'altezza C i,rìfponde allaCB,effendo 
ville amendue lotto il medefimo angolo BHCapparirannod'vnaftefTa grandezza, sì come è detto al 
la Propof. ^ .cosi parimente la CA,hfponde all'altezza C j.Màcffendo la AC, dupla alla AB,fegtiirà 
che anco la C 5, appari fca all'occhio dupla alla C i,con tutto che le fia minore.per la Prop.5. Et però* 
dandoci la BH, nel punto 1, l'altezza d'vn quadro, ci daràlaAH.ncI punco 5, l'altezza di due quadri. 

Confiderai! vicinamente à corroboratione di quello fecondo Capitolo,che tagliandoli inficine le 
linee, che vanno al punto H,dell'occhio,con quelle che vano al punto principale G,chc le linee che 
per effe interfegationi fon tirate,fono parallele fra di loro, & alla linea piana ancora, si come s'è di- 
moftratoalla Prop.4. Laonde farà ve rifiìmo, che le interfegationi per l'altezze de'quadri digradati 
fi poffin pigliare fopra qualfiuoglia linea , che dal punto G, principale della Prolpettiua vada-, 
alla linea piana AF . 

DtBe linee paratole diagonali, &pofìeàc*f9. Cap. III. 

SE bene fecondo la Geometria f le linee parallele non fi poflbno mai toccare , 
ò vero vnirfi infieme dalli capi , ancor che vadino in infinito ; mà tirate iru 
Prolpcttiua fanno altro effetto; pcrciochc fi vano ad vnire all'orizontc in vn puto 
più & meno dilcofto l'vno dall'altro/ecódo che farà la politura delle linee.pcrcio- 
chcle linee erette vanno ad vnirfi in vn puto sii la linea orizótalcdoue va à feri- 
re la villa del riguardate, & f le linee diagonali vano à fàrc il filo pu nto sù l'orizò- 

te difeofto dal punto principale quel canto che fi hauerà à ftar dilcofto dalla pa- 
rete, 
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x ete , come per la preferite figura fi prona ; che facto vn piano di più quadri iiu 
Prolpcctiua per la Regola prima, poi meflòla riga per cialcuna linea retta, anele- 
rà al punto fopranominato della viltà, fegnato A, & mettendo la riga che tocchi 
gl'angoli delli quadri del piano, & tirate le linee,anderanno à far'vn punto fulori- 
zonce legato B, tanto difcofto, quanto farà la dillanza che fi hauerà a ftar difcofto 
IH dalla parete, f J-c linee porte à calo tirate in Prolpettiua anderanno à far lifuoi 
punti più & men lontani dal punto della veduta, fecondo la fua politura, come al 
luo luogo fi moftrerà à pieno ♦ 




ANNOTATIONE PRIMA. 

DtU* porrteli Profptttktt_j . 

Le fìnti ptràhlt.) Alla Definitione decima s'è moftrato, che te linee parallele principali fon quel 
le, che vanno i concorrere tutte in tu punto & s'è detto principali, à differenaa delle fecondane de' 
quadri fuor di I me a, come alla $ . A n no t a none fi diri. Imperò che linee dall' Astore chiamate erette» 
che con la lineadel piano fanno angoli retti» corrono tutte al punto principale dell'orizonte, attefo 
che come più volte s'è detto, quelle cofe che più. da lontano fi veggono» ci apparirono minori ( co* 
me dalla 9.S uppof.fi caua)feguiri che delle linee parallele quelle parti che farano più dall'occhio no. 
ftro lontanaci apparifehino meno dift2ti fra lorotonfle quelle che farano 16taniffime dall'occhio, ap. 
pam Ino che ncll'cftremiei sì cógiunghino,ii come có g Ics i pi alla Deh n . 5 s è cercato di moftrare. 

ANNOTATIONE SECONDA. 

Dille fìnti diagonali . 

Li fìnte diagonali vanno.)V Autore chiama linee diagonali nel primo Cap.quelle.che vanno da Vn 
angolo all'altro del quadratola in quello luogo per le linee diagonali intéde quelle linee, c he vano 
al punto della diftanaaj & le chiama diagonali, sì perche nafeono dalle prede tre, si anco perche paf- 
fano tutte per gl'angoli de'quadri digradati, si come nella figura del prefente Capitolo fi vede,che le 
lince, le quali fi partono da pati C,D,E,F,G,H,I,pa(fano per gl'angoli de'quadri digradati della figu- 
ra, & vano tutte 4 concorrere in si la linea orizontale nel puto B, della diftanza, fc perciò il Vignol» 
chiama il puto della diflaza punto delle linee diagonali,perche ad eflb vino le linee» che padano per 
gl'angoli de'quadri digradati » & il punto principale , punto delle linee erette , perche in e ilo fi con- 
giungono tutte le linee erette,cioè le parallele principali, che fanno angoli retti con la linea del pia- 
no.Etdi qui cane remo, che all'hora t quadri faranno digradati con vera & giuda regola.quando tira» 
te le linee rette diagonali per gl'angoli di tutti i quadri, andranno tutte i congiungerfi nel punto del. 
la dillanza in sù la finca orizontale,sì come s'è detto di fopra nel moftrare la falliti della prima delle 
due Regole trillo. 

ANNO- 



Digiiized by Google 



• Col Cornili, di M. Egnatio Dand . 

ANNO. TATIO NE tèrza. 



IO} 



U lim* pofte è cafo. ), Quelle linee fon chiamate «Ha ri. 
Dcfìnirione lince parallele fecódaric, le quali na/cono dai 
liei de'qoadl'i digradati fuor di linea, the l'AWQlfi chiama 

Eoftì i caio, &i vanno alli fero punti partici tri* pur e oc Un 
rea de Ho r^ontc . Et le iiuec di quciìi quadri, fuor diiin^a, 
non & potranno chiamare erette non facendo angoli retti 
Con la linea piana , ne me do lince diagonali, poi che noa, 
corrono al punto della diftanMjA però si come noi le hab. 
bu ino chiamate alla,prefa»Der]n. linee parallele feconda- 
ne» così per feguirar l'ordine del Vigno Ja, chi. vonrJ, le por 
uri chiamare linee erette: fecondane , facendo angoli retti, 
eoa il lato del quadro P, fuor di linea, fe bene non lo fanno- 

Con la li nei del piano CB. nella qua! figura il punta A, è il, 

rinto principale, & le linee A( ,,& Afl.fonp le Une* erette, 
vero parallele principali, che nafeono dalle linee LC, 
KB, che fanno angoli retti con la linea piana CB, Se le due 
linee GD, & CE, che corrono al punto particolare G,farà> 
do le linee erette fecondarie : perche fc bene nascono dallo 
due linee ND, cV ME, che non fanno angoli retò con la li- 
nea piananti fanno al meno con il lato del quadrato P,chia, 
mate dal Vignola pollo i cafo, & da noi fuor dilinea, che è 
rutt'vno, perche non è pofto in sù la linea del piano, ne i quella parallelo con nelfuno de fuoi latù,& 
fi dice pollo a cafo, cioè in trauerfo fienza hauer- riguardo alla linea del piano, nè alle parallele prio- 
cipaji. Et fono da noi sette parallele fecondane , perche cfconQ dalli due lari paralleli del pretiìto 
quadrato P, si, come a;;a detta Defininonc ai. se inoltrato . 

Concluderemo adunque, che fe bene le Regole vere della Profpetriaa fono d in e rfe, il $ne non di> 
meno è tqtt'vno , & tutte tendono al mede Gaio fegno» & cheUfommadcloegotioconJiftc nel pio- 
tar bene il punto principale della Prolpettnia », che ili a a liuello i dirimpetto all'occhio , & il punto 
della djAanza conforme i quanto nel fello Cap. della prima Regola s t; dettot perche tutte l'altre cole 
poi fono acceflerie,& il condurle più pu-vna Regola, che per vn'altra , non vuol dweakro , fe-neit* 
operare più, ò meno ageuolmente, si come vedremo che la prefente Regola lì a piti coqi moda ót fa- 
Cile di mete l'altre, quantunque ella operi con i medefitni fondamenti confonde all'alene Rrgclc* , 




• 9 

* • 



mi. 



TJ E R la pa/Tata figura fi moftra , che tutte le linee pasaHcb mciTe in Psofpetr 
JT tiua, vanno ad vnirU in vn punto sù la lineaorizontaleile linee erette vanno 
alla veduta , & le linee diagonali vanno alla diftan*a . Et per quella ragione ft 
inoltra il fondamento di quella feconda Regola inanello modo. Fatto. che scab- 
bia vna linea piana.de tiratoli iopra v ria li ne a ire r.(a>dari ] angolo retto (c^naro H y 
& quel tanto che fi vorrà che fia grande il quadraio^tanro ufaràcbe ita da G, ac& 
H. di poi fi tira vii* linea diagonale , che cominci dai, Q, & vadi veriò sfEt douc 
Gghecà la linea HI, farà tanto, quanto è da G, ad H Aformerà vn'eriangolo orto- 
gonio , oucro mezzo quadie, tagliato piangolo : # per quefta ragione volendo- 
Fare vn quadro. in fcorcio.cioè in»Profperjciua, fatta la linea piana, & melToin for- 
ma li lùoi punti, cioè il punto dcHa vifta A, & il diagonale B, fu l'ori zo/uale, met- 
tali la larghezza del quadro da. G H, sù la linea piana Ugnata CD,& tirate le due li- 
nee CO, al punto A, & la linea diagonaledell!ango!pC,al punto B, douc taglierà 
la linea DA, darà l'altezza da D» à E, che feri quanto è da HI, flc tur meri il trian- 
golo ortogonio in Icorcio: poi tirala, vn* linea da- F,àJì, che fin parallela col piano, 
CD, farà il quadro in Icorcio, ò v<%ia«i©4iae m Panfperxiu** 



ANNO- 
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A. N N O T A T I O N E, 

DtU a fratti a dilla linfa fretta , dcUa di agonale , 

Statue ftgbrrà la !mt* HI.) Volendofi qui moftrare da che nata il quadro digradato» dice il 
Vignola che fi formi vn triangolo ortogooio ifofcelt,che fari vn mezzo quadrato, còsi . Tirata la li- 
nea CH, ahi fi la linea HI, ad angoli retti , tirando la diagonale Gl> & douc feghcriia Uoea Hi, ci uè 
Mi. nel punto I, fariebe la GH, fia vguale alla HI. H ora per far quello , fari uccellano di fare fopra il 
N punto G, l'angolo*GH, retto, cV tagliarlo per il mcaxo con la linea Gl r la quale fegando la HI, nel 
)4tt l, ponto I, la fari vguale alla GH» perche effendo l'angolo lGH,femiretto, & l'angolo H, retto fegui- 
rà che anco l'angolo GIH, fia lenii retto: adunque li due lati del triangolo ortogonio GH, le HI, fa- 
ranno vguali, & cosi fi fari fatta la linea IH, vguale ad HG. Veggati bora perche la' linea che vi al 
punto della, diftanza, fi chiami diagonale . Prima perche, corno s é detto nell'antecedente Capitolo* 
F« fl » P c r gongoli de'quadri digradati ; & poi perche nafee dalla linea diagonale del quadro perfet- 
to in quefta maniera . Volendo digradare il quadro % H , fi fari la linea C O, vguale al laro G H, Oc 
piantato il ponto principale A, fi tireranno le due linee CA,& DA, dipoi tirata la linea CE, alpun- 
W^^W^te^afa^^tì^olqQPE, digrada^, che rapprefeoti il triangoloGHI, 



Un** Onijonude 





& la Knea C E, nalcendo dalla diagonale G I, ci moftreri effer ver* , che tutte le linee che vanno al 
punto della diflanza , mlcono dalle linee diagonali de'quadri perfetti , & palio no per gl'angoli de' 

Juadri digradati. Tirando adunque per il punto E, la E F, parallela alla CD, haremo nel quadro 
: DEF, digradato , il quadro GH 1K, il quale dall'occhio con la diftanza AB, fari vifto nella figura 
CDfcF, digradato, come s'èdimoftrato alfa Propolìr. 3 a. il che lo finimento della medefima PropC). 
fitioae lo fari vedere ancor al fenfo. Et però fari vero, che la digradarione de'quadri, e tutto il fon- 
damento della pratica della Profpettiua. dipenda & nafea dalle linee erette,paralle1e principalùchc 
vanno al punto principale, & dalla diagonali che corrono ai punto della diAanaa,da i qnali due pun- 
ti fono regolati ancora li ponti, & le parallele particolari de'quadri fuor di linea pofti i cafo, si come 
di fopra h ah hi amo detto al luogo fuo . Et nel feguente fettimo Capitolo comincieremo i v e de re, eh c 
emetta feconda Regola del Vignola tutta confifte in quefte due linee, & che la faciliti & giuftezza fua 
con dipende da altro , che da hane/fene faputo feroire : si come anco le due righe , con le quali egli 
piti i baffo opererà , non rapprefentano altro, che le due prefate linee, & però le ferma immobili fo- 
pra h due ponti, cioè il principale della Profpettiua, & qoello della diftanza . 

Quanto fdtutfur lontano dvedtre (e Profyttiue , dacie fi regola, il pimté 

Gap. V . 



E' Necenario , che li due punti nella Profpettiua fiano. pofti regolatamente > 
cioè che ilpùco principale ftia à lineilo dell'occhio, come qui fi vedeche il 
punto L,ftà à lineilo dell'occhio S, & il punto della diftaza S,fia tanto lontano dal 
puro principale L,chc l'occhio pofsa capire l'angolo della piramide vifualc,& poP 
fa abbracciarci vedere tutta la Profpettiua in vnocchiata.Per il che bifogna ftar 
iótano dalla parete almeno vna volta & mezzo di quanto è grande la parete, poco 

più, 
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più, ò menomi come qui nella figura fi vededoue Ce la parete fu (Te la AI,bifogne- 
rebbe, che la linea della difhnza LS> fune vna, volta 8t mez*o maggiore della IG. 
Mà fè./ihauefle àdipignere tutta la parete CK> bilògnerebbe ftar molto più da^ 
lontano* acciò l'angolo DSH,poteflc capire dentro adocchio . Et doue nella pre- 
cederne figuri del Gap .4. iì punto della ai ttanza B*s e radio fecondo la Regolala 
sù la linea orizonralc da vn lato del punto principale A, in quefta figura per la di- 
moftratione se meffo al punto S, & per voler digradare il quadro ÌF» umetterà 
nclpunto G> & chi vuole, lo merret à anco ad punto I, come fi vede j pur che il 
ponto Lj ita giuftamente pel mezzo tra il punto ! a & il punto G. 




O ANNO- 



Digitized 



1 0$ Regola II Pella Profpee. del Vignola 

ANNOTAZIONE. 
Cbc Jt può optrtrt con dui punti dilla dj/ion**-» , 
N*IprtfenteC»MoilVi |0 oIad 



pSESc hi da ftare àWllo con l'o<chio,&Il punto della diftanza aili quali ^ onjno u ouc 
P ,ce del precedente Cap.Etpcrciò fi deuono collocare W^™'^***®* So priSct 



pale hà da dar? i lineilo dell'occhio, & nella prima Regola al Cap.6.hò inoltrato ampiamente la co 
Sftione del punto delladiftanza, qui non accade dir altro , fe non auuerrire ( si come altre voice ho 
detto ) che il punto della diftanza deue (lare in «A la linea orizontalc à ine lo ^SttìSmtt> 
della Profpettiua, nell'occhio di chi mira, al quale deuono correre tutte le linee d.agonal. 
dente Cap & nella prefente figura li vede il punto della diftanza nell'occhio di chi ^ r *l"*JJJS 
punto principale L. Mi per difegnare li quadri digradati, ci bifogna mettere il'punto «JJJ^J™ 
51 vn tato,$i come nella figura del precedente Capitolo s'è meflo nel punto B.or nella P^gjg 
ra fi vede nel punto G, dal quale tirata la linea GF, taglieria LE, nel punto P, perii quale girando 
k noe. PQ. parallela alla FE,ci dati l'alteaza de. quadro digradato EPQJ.in quello fteffo ^odo.che 
fe metteremo nella I, vh'altro punto della diftanaa, che tanto fia ontano dal paoio^come c 
co G, & tirandoanco la linea 1E, feghcrà la tA nel punto Q. & lalincatirata WÌ\* W ™™$Z 
tioni PO. verri parallela alla linea FE, come s'è dimoftrato alla Propofitione prima . www ««.« 
fteffo modo fi opcreri con due punti della diftanaa, come fi fa con vn folo . 

Cbej! putoprrort eoa quattro punti dtUa difiant* , Cap, YU . 

T^TEl difegnare di Profpettiua può occorrere che l'huomo fi fcruirà con lo 
XN dllc diftanze, come per auanti è flato dimoftrato, & anco volendo teruiru 
di quattro diftanze , vna fopra il punto della veduta, & l'altra di lotto, purché lu- 
no egualmente dittanti IVno come l'altro dalla veduta , sì come fi vedo 
nel prclènte cubo, 

ANNOTATICENE. 

CbiU punHdalkManzaJiPuòmettirinon filamenti alla Jtfhv, ò alla finora, mi antofrpr*, 
à /otto al punto principali dilla Protycttiua^. 

Nel precedente Cap.s'è vifto.che il punto della diftanza è naturalmente «Inocchio di 
che per feruitio della djgradatione dc'quadri fi mette alla deftra.ò alla finiftra del punto pnne ?> e, 
o nell'vno e l'altro luogo infieme:& qui l'Autore moftra.che non folamentecondue,miconquat«« 
punti della diftanza fi può operare.si come dalle parole fue.ck dalla figura tutta chiaramente si e» 

f. rende. Et è cofa mirabile iconfidcrare l'eccellenza di quefta Arte.ot delle Regole buonccome a 
interfegatione delle lince de'quattro punti della diftanza fi caui non folo la digradatone delia p » 

. rr jfi -.1 j j: -rrl I ...... I. f... Cmm* Mi nni Hi nnA cauiamO.ChC opc* 



te AG. Mi volendo , che la diuanza lia nel punto <j, topra n punto principale , - — — 

terfegationi per la bafa del cubo fuperiore dalle linee CF, 6x CG, con le linee AH, « AT, ne pun- 
ti X, K. di modo che meflb il punto della diftanaa da qnal banda fi vuole , opereri da fc folo tempre 
vniformemente, Òtbene: si come faranno tutti quattro li punti infieme, daciafeuno delli quali tira- 
te due linee alle eftremiti del lato oppofto del quadrato perfetto FGHT, nella interfegatione, cne 
effe linee fanno infieme nelli punti S,X,K,L, ci danno non folamente la digradatione di tutte le uc- 
cie del cubo , mi anco l'alzato nello fteffo tempo, fenza feruirci del punto principale , ne di neiluna 
linea da effo tirata, che è certo cofa mirabile, or da neffun'altra Regola confeguita.attcfo che tutte u 
feruono principaliflimamente delle linee , che efeono dal punto principale della Profpettiua . tue 
qualchuno dubitane , come fi verifichi , che andando tutte le lince parallele , sì come più volte u e 
detto, al punto principale conforme al veder noftro, fenza feruirfi di effo punto fi polla operare gui- 
ttamente. Si rifponde, che fe bene qui attualmente non ci feruiamo del puoro principale, I [adoperia- 
mo nondimeno virtualmente. Perche la prima cofa piantiamo li quattro punti dell» diftanza 
V, E» all'incontro del punto principale A, fopra le lince oriaon,tali B D, C E, che fi ìa ".°™™° 
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in elfo punto principa?e:e poi piantiamo il quadro perfetto in quel fito,riipctro at paura principale, 
fecondo che vogliamo che il cubo fiavifto dall'occhio , come s'infognò al Cap. 4. della prima Re. 
gola. Et qui fi vede eiTcr vero-quel che piiV'vo{tc^1deìro«ctieq"aantunqu« le Regole fianodiuerfe, 
tendono nondimeno (effendo buone) ratte al medelimo fegno, atte o che fe dalli quattro angoli del 
quadrato perfetto 1 , G,T,H,*fi tirino qnarrro linee «fcpuaro principale A,& a] pnito B,d Ila diftanza 
fi tirino le dueBF, & BH, fogneranno le linee GA, & TA.nelli medefìmi punti L,K, 'i quali inficme 
cén l'altre due lince AF, 6t AH, ci danno con la Regola folka hi djgradatióne di rotte le riccie dfcl 
detto, cubo, conforme i quello che fanno le linee tirate aJfequaxtro, punti della dtfttnaa. ."S 1 
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Con» fi digradine tou U ptefentt Regola it figurt fuor di /quadra . 

Caf. VII. 

VOIcndo digradare »& ridurre in Proipcttiuafqual fi voglia figura fuor di 
(quadra, come fono circoli» ottangoli, &ogn altra figura, che poflaoccor. 
rere, f e di neceflìtà far la pianta in quella pofitura, che l'huomo la vuol far vede- 
rci come qui fi moftra per la figura d'vn'otrangolo,il quale fatto in pianta in quel- 
la pofitura che l'huomo vuole , & (ègnate le linee dc'punti ad angolo refto su Ia_. 
linea piana , che tocchino gl'angoli , &contra(ègnatc di numeri, legnate dipoi fi- 
milmente le lince diagonali , pure contralcgnatc de'medcfimi numeri su la linea 
piana, poi medili Tuoi termini, cioè il punto della veduta legnato A, & la diftan- 
za B, riportato li punci della pianta sù la linea piana, così quelli delle linee d i ago- 
nali , come le erette, e tirate le erette alla veduta, Se le diagonali alla diftanza,doue 
anderanno ad interlègare infierì* fecondo li Tuoi numeri » faranno li punti dell' 
ottangoloin Profpettiua . 
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A JT-N. O TA TIONE PRIMA. 

Dtlla, diuìftoo* dtlk figurt , che t Autore inftgna à digradati. 

^uaj fi veglia figura fuor difquadra.)L' Aurore chiama figura fuor di fquadra ogni figura che non è 
tettangota.cioe die nonna gl angoliàu^ 
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& le diuide in figure rettilinee , tt c umili ne e : in oltre din id e le figure Ktrifioee, mi figure rattooati 
di lari, & angoli vguali,& ir rati or, ali di lati, & angoli difuguali. Et le figure à fquadra nel digradarle» 
le colloca 0 in linea, cioè con voo de'fuoi rati parallela alla linea piana ò fuor di linea, cioè che niu- 
no de'iuoi lati fi a parallelo à detta linea piana . Et perche (orto quelle diuifio ni vengono comprile 
tutte le figure pia ne, c he ci polliamo immaginare; flt di ciafeun genere di effe dadoccnc vn'efempio, 
ci viene à motìrarc come con quella Regola i poflibile a digradare ogni forte di pf3ta,babbia ebe fi. 
gurafe pare . Mora perche nel Cap. quarto ci ha moftratoil modo degradare u figure .1 fquadra , 
che è facilismo, & limile al modo ordinano di EaldafTarre da Siena, nel prcséteCap.ci m offra tom* 
fi digradino le figure regolari fuor di fquadra ; fi£dallefcropio»che ci di dell'arrangolo, caniambla 
Regola generale, che ci feruiri per digradare ogni altra figura regolare di lati, & angoli vguali. Ma 
acciò fi vegga 1 a grande eccedenza di quella Regoli, fi confidcri quanto fi a difficile I digradare v ni- 
ucrfalmente tutte le figure regolari in dicerie maniere, come vfono i Frofpertiui,e quato con la pre- 
lènte Regola fi operi facilmente, & conformemente in tutte le figure, f ano di quanti lati ci paté. In 
quello 7. Cap. adunque habbiamo» modo di digradare le figure fuore di fquadra neJl'efempiadeir 
otrangolo . Nelfeguente Cap. 8. con l'efempio del cerchio vedremo come habbiamo i operare non 
(blamente nel digradare tutte le figure circolari, mà etiandioogni figura oqale, & le mille ancora . 
Nel nono Capitolo ci digrada le figure rettangole polle funr di linea : & nel decimo quelle che fono 
chiamate irregolari, fatte di lati fit angoli difugaali. Et cosi non elfi può dar figura da digradare, che 
non calchi forco vno di quelli cinque e lem pi, cioè, non fia ò rettangola, ctfuor di fquadra , ò circo* 
lare, & mi f; a, ò rettangola fuor di linea, ò veramente irregolare «. 

ANNOTATI ONE SECONDA. 

DtBsduhMrùtiot»àtlt<>t«*ionedtlprt{ ( *UQ*fr 

MàìneciJJitk farla pianta.) Fa roeflìere il confiderart,6l intendere molto bene quella primaope- 
ratione, perche intefa quefla, fono intefe tutte l'altre, auucnga che fc bene le figure fono diuerfe, le 
epcrationi fono tutt'vna, & poco fono da quefla differenti . 

Si pianterà adunque la prima cofailpunto principale al luogo tuo, & il punto della diftaoza,sl cò- 
me s'è inlcgnaro al Cap.o'.della prima Regola, come nellaprefente figura fono li due puri A, H. dipoi 
fi fari la pianta della figura , che fi vuol digradare , come nel prefente efempio fi vede la figura dell' 
ottangolo C & fc vorremo , che il digradato venga innanzi ,. e tocchi la linea piana , Io metteremo 
che tocchila linea EF, che rapprefenta la linea piana : màfe voleflìmochc appartile pid da lontano 
dietro alla parere, metteremo l o ttangolo predetto tanto lontano dalla linea Lt , quato 1 vorremo che 
il digradataapparifea lontano dietro, allaparete. Mà nel ptclcnte efempio.doucndo il digradatotoC* 
care la parete, se me fio il perfetto in sàia linea piana Et - Dipoi da tutti gl'angoli che non toccono 
la prefata linea EF, fi tireranno linee perpendicolari, che faccino angoli retti con la linea EF, come 
fono le linee 5,4,5,4- & 3. & 7, 5,2. ek 8,l»»»8. fie qnelre faranno.lt linee erette ; che faranno an- 
goli retti con la linea piana EF. Dipoi ritireranno le linee diagonali,, che fari la linea 4, 3,5,1. 6,1, 6\ 
li 7, 8,7. le qualiquatrro linee fono tutte bafe di triangoli rettangoli ifoTceli.pcrchc 4, & 5,4. è vgua* 
'e a 5,4, & 3 .'fittosi il tr, 3 ngo!o4, & 1,4, & I. è rettangolo ifofccJ* : & cosi parimente è il triango- 
lo 5,4, & x. & il triangolo 6,4, & 3. & 6, & x. & anco il triangolo 8,t. fk 8. & 7, & &.& parimente è, 
tatto nel medef/mo modo il triangolo 7, 5,1 A* 7,8. Et la Regola generale è quefta.che le hnee diago- 
nali in ogni figura che s'hi da digradare, deuor.o fempre è -fiere il diametro del quadrato prefètto.che 
è il mede li m o che la baia del triangolo 1 io fc e I e rettangolo:il che non vuotdir al t co, fc non che tanto 
bi da eflicre la linea perpendicolare 5,4, s ,4. come la linea piana,cioè 11 finca 4,3, cV %. Et quefla Re- 
gola s'Olferueri tanto nelle figure rettilinee, come nelle circo1ari»cV mi fi e , si come vedremo net fe* 
guente Cap.Hora quelle due lorti di Knee,cioè erette, cV diaconali, ci darannodue forte di punti per 
tirare da elfe due forti di linee alli due punti, cioè al punto dcHadiftanza B, éV al punto principale A. 
Et quelli punti fi piglionO tnsélalmca HFf&fonalipuoti'5,4^&4,j,c>5,i.& i,8. cV<$,i.&7, 8. 
Li quali punti fi riporteranno dalla linea EF, in sii la linea CD, sì come nella figura fi vede fatto , de 
poi polio nell'A, i) punto principile, 4 nella E, qutllo-dclla ditì.in«,con le iitgorc di l'opra infitgna- 
te, fi tirerannaal punto B, le linee che efeono dalli punti fatti dallc lince diagonali, come fono le li- 
nee B 3, Ba^fl i,« B 7 ,ft.& dlqurè, «hecome di fopta a.* détto, tailftéech* ratinali puntodella 
«finanza B, richiamano lince diagonali, perche mifcono dalli punti cauiati dalle lince diagonali della 
figura pertetta,comc è l'ot rango lo G, & quelle che vanno al punto principale A, da noi dette parai* 
le le pn otipali, -lor.r. chiami te d,i l Vi »no' a li ne e eretti» perche nafeona dalli pu nti cagionati dalle li- 
nee etette dell» figura perfetta 61 quelle fono le linee A' 5,4, A 4,3- A \,r. 6c A 8> 1 . Et nella in* 
ttrfegarioaeche ranno iofieme quelle due fotti di linee , ebeda i ponti dfigonalivaflno al punto B, 
della diflariaa , fi* da'punti eretti vanno al punto A, principale, harem» tutti gl'angeli della figura 
dell'Otta ago lo H, digradato, li quali angoli faranno ovili punti 3.4.5» < *»7«8lJ>» * *♦ per i*be tirando 
linee rette davo punto all'altro, fi hard nella figwa H, roMUngolo G, digradato fecondo la .villa del 
t. punto 
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ponto A, 8c la diftanzaB. Habbia hora la propofta figura rertilintada digradarli tanti tati *a n E°" 
li, quanti ci pare» che con quella prefente Regola fi digraderà nè più nè meno.che s'è digradato ne 
la prefente figura l'ottangolo G,ac corno, ò dentro al quale fé fi fuffe deferitto il cerchioni verrebbe 
parimente digradato infieme eoo l'ottangolo H, Et di gii fi può cominciare i vedere l'eccellenza d> 
quefta Regola, che con tanta faciliti ci digrada qual fi voglia figura rettilinea, & circolare, si come 
più chiaro fi vedrà n eseguenti cfcir.pij . Mi fé vorremo conofeere quanto quefia Regola fia buona 
& vera ( oltre che mettendo le cofe da lei digradate nello finimento della Propofit. t j. le vedremo 
con l'occhio corrifpondere a I li fuoi quadri perfctti)potremo ancora vedere che opera conforme ab 
la Regola ordinaria di Baldaffarre. Perche mettendo la figura digradata H, fopra la perfetta Ci, te- 
mente che li puri eretti & diagonali della linea CD, diano fopra li punti della linea EF.vcdremo che 
tutte le faccie dell'ottangolo perfetto fono riportate in profilo nella linea EF, & che da elle tirando 
le linee al punto della dirtanza B,& l'altre linee parallele principali al punto A, principale s'interfe- 
gono infieme, & ci danno ralrczze,& le larghezze dell'ottangolo digradato nelli punti delle loro in» 
tcricgationi,nc più nè meno come ci darebbe la Regola ordinari a, & anco la prima precedente del 
Vigoola:& operando tutte tre quelle Regole conformemente,faranno tutte tre buonc,& tutte ivo 
modo n lp onderanno all'occhio giuftamente nello fportello della jj, Propofitiooe, 

Chi brama adunque farfi padrone di quefta Regola, Se poter con effa ficuramente & prefio opera» 
re, gli conuiene metterfi malto bene i memoria qual fiano le linee erette, che fon quelle che calcan- 
do da tutti i punti della figura penetra, che rivogliono digradare,fanno angoli retti in sù la linea pia* 
da,& li punti che in effa linea fanno.fono chiamati dall'Autore, punti eretti . In oltre mcttanfi i me- 
moria anco le linee diagonali > che fon quelle , che cafeono da ogni ponto , di doue efeono le linee 
erette ,At con effe fanoo vn angolo vgualc all'angolo cKe fanno nella linea piana, & però effe linee 
diagonali, $i come s'è detto,fono tempre bafad'vn triangolo rettangolo ifufcele , 67 li punti che fan- 
no nella linea pianai come fono li punti 3,1,8,1,8. fono dall'Autore chiamati punti diagonali . 
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J. T 7 Olendo fare vn cerchio in Prolpettiua, f bi fogna la prima cola fare la piati. 
V W , sì come s'è detto dell'ottangolo, e poi diuidere la fua circonferenza io 
//. tante parti, quante ci pare; come farebbe verbigratiat in dodici parti, le bene in 
quante più parti làrà diuiiò , farà tanto meglio : òc poi tirare le linee erette da cia- 
, toni punto delle diuiiìoni, che taccino angoli retti insù la linea pianai dai me» 
///. definii punti f fi tirino poi le linee diagonali, sì come ncH'ortangolo s'è fatto ■ e 
dalli punti che elTe linee faranno in su la linea piana > fi tireranno le linee erette al 
punto principale , & le linee diagonaiial punto della diflanza , Se doue fi interie- 

Sheranno infieme, ci daranno li punti corri (ponderiti alli punti delle diuifioni 
ci cerchio perfetto : & poi fi tireranno li pezzi delia circonferenza à mano , di 
pratica tra vn punto Se l'altro: & pero fi dille, che quanto le diuifioni faranno pia 
l j jj minure,tanto verri fatta meglio la circonferenza,che fi tira tra vn punto,c l'altro. 
fEts'auucrtiice , che la pianta del cerchio, e d'ogn'altra figura , che fi vuol digra- 
dare , fi può fare in. vna carta appartata, dalla cjuale fi riporrono poi li punti ret- 
te diagonali in sù la linea piana della Prolpettiua . 

ANNOTATICENE PRIMA. 
Cb» fjafiam l* punte delkfigurt, the t'hantu à digradarti . 

Bifogna laprimaeofafariapianta. ) Il Vignola dice.che volendo digradare qual fi voglia cerchio, 
ci bifogna primieramente far la ma pianta , cioè fare vn cerchio perfetto , il quale è la m'alita , cioè 
quello donde dcriua il cerchio in Pro [pettina , sì come dall'or tango Io perfetto di fopra s'è canato l l 
orrangolo in Profpetriua ; &cosl da ogn'altra figura rettilinea, curuilinea , ò mifta perfetta fi caua il 
fuo digradato, di maniera che d'ogni figura fatta in Profpcttiua la fua pianta è il fuo perfetto,fenaa il 
quale ooi non poffiamo far la figura in Profpettioa, bifognandoci da quella cauare li punti eretti, & 



diagonali,*! come dell'ottangolo nel precedente Capitolo s'è ferto,& delcerchfo nelVrefentVfi ve- 
deul che auuiene non folo operando con quefta prefente Rcgola,mi con ogn'altra.fia qual fi voglia, 
chefcmprcdalperfetipficauaildigcadato»co«cdifoprapiù volte habb.amo moftrato. 

ANNO- 
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ANNOI ATIONI SECONDA, 

t 

In dodici parti. ) Ne Ito digradatane dell'otta rigo lo volendolo mettere in Profpettiuir, fi fon tirv 
lek linee erette da ogni fooangoJo fino a Ila linea pia n a, ck cosi anco le linee diagonali fi fono ora- 
te da tutti gl'angoli per haoer li punti eretti» & U ponti diagonali, li quali nella digradatione ci dan- 
no tanti pur [ pettare la figura in Profocttiiu, quanti fono gl'angoli di efla figura; \- quelli ci baftono» 
perche nelle figure rettilinee come habbiamo K punti de gl'angoli, é poi fa ci li (Ti ma co fa il tirare le li- 
ne e rette da v n punto all'altro, cioè da v . l'angolo all'altro* quello Tenie in ogni figura recti linea, Se 
habbia quanti angoli fi vuole , pere he fi riporteranno tempre tutti i fuoi angoli in su la linea pianai 
dalle linee erette, Ardalie diagonali. Mi nella digradatione delle figure circolari, che non hanno an- 
golini bi fogna diuiderle in piti parti vguali.òt da effe diuifioni tirar poi le linee erette.* le diagona. 
li , acci ò ci diano insula linea piana li pud eretti,& li diagonalhdolli quali punii tirate poi le parallele 
al punto principale « & le diagonali al punto della di/lanca, ci danno nella loro ioterfegationc tanti 
punti , quante fono le d milioni del cerchio perfetto , si come vediamo nella prefente figura , che la 
circonferenza del cerchio ridotto io Profpettiuaè tirata per leinterfegaaooi,chele linee parallele» 
Zi le diagonali fanno infie me. Et perche tra vn punto e l'altro delle pretate inttrfeganonicibifogna 
tirare i pezzi della circonferenza di pratica con la mano, però l'Autore hi detto » che in quante pili 
•parti fi diuideri il cerchio, ranco meglio I .ir j, perche li punri dell'interfegarioni faranno tanto più vi- 
cini I'tqo alla I ero, Se li pezzi della eveonferenaa farannq tanto pi ti corti, & fi tireranno tanto più giù- 
fte:la onde chi facefie ledioifioni nel cerchio quafi infinite, le interfegationi delle linee parallele, fie 
delle diagonali fi toccherebbono quafi inficine, ck fi opererebbe (Volendoli a Mancare, c ome pi U rot- 
te ho det«t>)con Regola fenza mefcolarui quafi pratica neiTuna.ReAa qui d'auuertire, che co quella 
Regola fi porri mettere in Profpettiua nò fola méte il cercbio.mi anco r e! ipfc,& qual fi voglia figu- 
ra ouale,intere, ò in paji,& anco le circóferenzo, che efeono dalia fettione parabolica, & da qoella 
de 1 1 ' a n el lo, s i c o me op e Tffdo ciafcuao porri da fe chiaramete cipr enderc.se za porne altro eie mfi a. 

ANNOTATIONE TERZA. 

j • . .• • 

Come ne! cerchia fi tirino U Unti diagonali . 

Si tirinopoi ir lituo diagonali.) Se bene nelle figure rctrilinee.e dilati di numero pari le diagona- 
li fi tirono da vn'angolo all'altro di efla figurarsi come nel precedente Capitolo 6 vede ne Ile (empio 
dell'off angolo,qui nondimeno nel cerchio le linee diagonali pafleraoo tutte per kdiuifioni di effe 
cerchio , fe lo diuideremo in parti vguali di numero pari « &c(Te diagonali faranafempre bafa de' 
triangoli rettàgoii tfoicctf, si come dell'otta ngolo s'è detto auuenirc. Mi per fare quelle diagonali, 
che riefehino bafe de i prefati triangolici come è ncceflario che fiano,& piti i baflb fi dimoftreri ne l 
•timo Lemma, li operata in quefia maniera. Tirate che fi fono le lince erette ad angoUcctti in sù la 

linea 
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linea piana» fi piglieri la linea del mezzo,come nelprefente cfempioèla lìnea 1 0,4, io, & 4. & dal 
punto fupcriore 10. fi tirerà la linea diagonale 10,1*1 o, & 1 . talmente che tri il dieci & l'vno, fia la 
quarta parte della circonferenza del cerchio, il quale effondo diuifo in parti di numero pari,talmen. 
te che fia fquartato in quattro parti vguali , & pattando la diagonale, che fi parte dal numero dieci , 
per la diuiUone del numero v n 0 , reiteri tra il dieci & l'vno vna quarta della circonferenza del cer~ 
chio» 9c\* diagonale 10,1,10, &i. fari in su la linea piana vn'angolo mezzo retto , & anco lo fari 
mezzo retto con la linea eretta nel punto dieci, si come qui fono dimoeremo al Lemma fecondo: 
& cosi la diagonale fari bafad'vn triangolo ifofcele rettangolo . Et da quefia prima diagonale (ara- 
no regolate poi tutte l'altre, che fi deuono tirare da punto,i punto delle diuifioni della circonferen- 
za, talmente che fiano tutte bafe di triangoli rettangoli ifofceli, acciò riefehino tutte parallele tra di 
loro , come fi i detto , & come noi dirnoftreremo Geometricamente nel feguentc Lemma : & con* 
quella Regola fi faranno le diagonali in qual fi voglia figura circolare . 

LEMMA PRIMO. 

Cbtlt lòtte diagonali i«Qt figuri ptrftttt ebt fi hanno i digradare» diurno tfftrt ntugariammtt 

b»ft iti triangolari rettangoli ifofetli . 

Elfendofi inoltrato nella prima Regola del Vignola, flr anco nella Regola ordinaria, che volendo 
digradare l'altezza d'vn quadro,!! riporta nella linea piana in sii la banda finiftra, de da quei punti G 
unno le linee diagonali, fi vedri ancora nella prefente Regola, che con rirare le linee diagonali nelle 
figure r c elilinee, & anco nel cerchio, a 3 vuol dire altro.fe non riportare tutti li punti dell'altezze del* 
le figure rettilinee,ò circolari dietro alla fua perpendicolare, Se poi da e li punti fatti nella linea pia- 
na dalle diagonali.tiratè si come è detto.le diagonali al piato della diftanza,per hauere lì prefati puri* 
li della figura perfetta digradati. Et che fia vero,che dalle linee diagonali fiano riportati li punti pre- 
detti giufiamete in su la linea piana.cioè caco lontani dalla perpendicolare,quanto elfi fono alri.rerta 
chiaro,perche face doli le diagonali bafe di triàgoli ifofceli,ne fegue che tanto ,fia grande nel triàgolo 
la linea eretta.qulto è la linea piana, sì come nei precedente ottangolo la linea <s,4,& 3 , è vgualc alla 
linea 3 ,i, 8 , & 1. Et però la fommiti della linea eretta nel punto d",è riportata nel punto er, della linea 
piana in su la man finiftra , tanto lontano dalla linea eretta perpendicolare , quanto è alta effa linea 
cretta:& quello ho voluto dire,acciò fi conofea la conformità che le Regole buone hanno tra di loro. 
« In oltre per cfTere le prefate diagonali bafe di triangoli ifofceli , ne fegue che nano parallele tri di 

loro (si come dimoftrerò) il che è neceffario,douendo da e de parallele nafeere le parallele profpet- 
ti u e , c h e corrono al punto della diftanza. Mi che effondo le prefate diagonali bafe di triangoli ifofce. 
«. del 1 « li renangoli.fiano parallele, fi dimoftri cosi, perche effondo li due angoli (òpra la baia de 'triangoli 
ai. dti I. ifofceli vguali, feguiri che fiano fomjretri, poiché li prefati triangoli fono rettangoli, adunque gl'an- 
goli acuti, che le diagonali fanno fopra la linea piana, faranno tutti fra di loro vguali, perche gran- 
ai, del I. 8°'' rctt ' ,0n0 tutt ' v fi U3,i ' adunque effondo gl'angoli interiori vguali à gl'efleriori oppofti , le linee 
diagonali, che fanno detti angoli, farà nno parai le ! e . Adunque fari neceffario,che le diagonali fiano 
bafe de' triangoli re et Sgoli ifofceli,per porre li punti da digradarti lontani dalla lìnea perpendicolare 
accodo te Regole buone, rato quanto i la loro alte zza. Et farà anco còmodo per banere le dette dia- 
gonali parallele tra di loro, acciò le digradatele da effe dip£dono, conino al punto della diOanzav 

LEMMA SECONDO. 

Che fa ne c t/Iario , che la prima diagonali , tbt fi tira mi etrebio , fia arda dvna quarta farti 

dtBa tirtonftrenza di tji etrtbio . 

Nel precedente Lé ma fi è moftrato effer neceifario,che le diagonali fiano bafe de'rriangoli retti, 
goli ifofceli, adunque fari neceffario,cbe gl'angoli di effi triangoli che fonorfppra la baia, fiano forni- 
retti,adùque foguiri»chefianeceftario>chc la prima diagonale che fi tira nére ere fiio.fi a corda d'vaa 
quarta del cere h 1 o,acci ò faccia gl'angeli dclli prefati triangoli fopra labafa fc m ire cn, il eh e lo prouo 
CosLEiscdo nella fopra nomi naca figura del cerchio la linea io,ck i,fonefa alla quarta parte del cer- 
chio, & la linea 1 o,4,clscdo diametro di e fio cerchio, feguiràche il pezzo di circóferenza, 1,1,3,4, fia 
vna quarta di cerchio anch'egli. Adunque l'angolo fatto nel punto della circófcrcnza 10, dal prefato 
diametro, cV dalla diagonale 1, ro.fari fomireno,pcr efforc fot cefo alla quarta pane del cerchio, t,z, 
3J. iti 6, 3 ,4, poi che l'angolo che fottéde al femicircolo,e reno. Adunque l'angolo acuto che fa la medefima 
iti 1 . diagonale fopra la linea piana nel puto 10, i,fari femircno ancora cgli,effondo reno l'angolo,che fa 
la linea eretta con la linea piana nel punto 10,4. Aduque effondo la diagonale fottefa ad voa quarta 
di cerchio, fegmri che gl'angoli fatti da effa diagonale cu U linea piana,òr có la linea eretta fiano fc - 
mireni, '< fiano vguali fra di loro ; adunque tutti gl'angoli, che le diagonali fanno fopra la linea p ia- 
na.faranno lem 1 re cri, & vguali,*! come ageuolmentc fi può dimoflrare. Poiché il cerchio é diuifo in 
parti vguali, la parte t,<k »,<arà vguale alla parte j, adunque fc al pezzo di circonferenza 1,3,4. 

fi aggiu- 
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fi aggiugnfcranno due parti vguali, cioè vno, &t e tic, & quattro, & cinque, li tutti faranno"vguali,cio£ 
la pane vno,due,tre,& quattro, alla parte due, trequattro, & cinque; adunque l'angolo o.farafotteflJ 1 
ad vna quarta di cerchio , & farà /èmirctto , si come l'angolo dieci , che è femitecro, & fattelo al]a^ 
quarta di cerchio ancora cgli:& il limile diciamo d'ogn'altro angolo, che (ari fot te lo alla qua'rta par- 
te del cerchio, 6>fari femirctto. Adunque gl'angoli acuti, che le diagonali fanno con la linea piana, 
faranno tutti femirctti,& vguali fra di roro:& cosi ancora tutte le diagonali faranno parallele :adun- 
que nella digradatione correranno tutte al punto della dittala, conforme alle Regole buone . 



ANNOTATI ON r~^V A R T A. - 

*/ : // ; \ / • J 

Cbe la pianta perfttta dtBi Jìgurt fi fignamvnt carta 1 ftpàratfruntt daBa Pnftettiua. 



Et s'auutrtifee , tbt la pianta . ) Se bene nel far qual fi voglia cofa in Profpctttua fi può fegnare la 
fu a pianta perfetta nella medcfima catta, doue fidifegna la Profpetriuaun quella Regolajiondime- 
110 è molto comoda cofa il fare la pianta perfetta in vnà carta feparatamente.ót tirate che fono le li- 
nee erette & diagonali, riportare tutti li punti eretti & li diagonali in su la linea piana, punteggian- 
doli con vn ago lenza adoperare le Ielle, & ci verrannogran.it mente piugiafti;anzi effendo punteg- 
giati, faranno quelli fteffijcbc riportandoli con le letteci potrebbe naie e re qualche minima diflèrcza. 
riglifi per efempio il cerchio della p re fente figura del Vignola , dooe vediamo che li punti che fono 
in sù la linea piana l'otto al cerchio perfetto, fatti dalle linee erette & diagonali, foqo Ih ti riportati 
con le felle nella medefima linea piana, nel luogo corri fpond ente al punto A, principale, & al punto 
B,della didanza. H orafe il cerchio perfetto fuflc (tato fatto in vna carta feparatamcnre,la quale po- 
lla poi có la bnea piana fopra la linea piana della rVoipettiqa, nel luogo doue s'hJ. à digradare Ti det- 
to cerchio, & poi con l'ago bucati tutti H punti eretti, 6t diagonali, farebbonò riportati giuttamente 
in sù la linea piana CD.Dipoi meflo il icgolo fopra ciafeun punto diagonale.ót fopra il punto B.dcl- 
la.diftar.za, fi tireranno ad elfo punto B.tuttc le linee diagonali. Et cosi parimente al punto A, prin- 
cipale,fi tireranno tut; e le lince parallele, che cleono da'punti cretti, & poi nelle interfegationì, che 
]e prerate lince fannó-infìeme Vnaremo li pumi per tirare la circonferenza del cerchio digradato , sì 
come dj fopra s'è detto>& come chiaramente fi può comprendere dalla prefente figura del Vigno!». 

Da quanto fin qui s'è detto ncllydue precedenti Capitoli, noi riabbiamola Regola giufliflìma,& 
facilifiima per digradare qua! ri voglia figura rettilinea equilatera,* d'angoli, & lati di numero pari, 
polla in linca,comc è il quadrato,l'c(fagono,Ottagono, e tutte l'altre figure fimili;nelle quali le dia- 
gonali patteranno, femprc per gl'angoli di effe figure, & faranno parallele,^ bafe di triangoli rettan- 
goli ifofceli,*» come li fuppone . Hàbbiamo ancora la gitila Regola nel prefente Capitole di digra- 
dare il cerchio. Ci retta d vedere comepouìamo digradare le figure regolari di lati or-angoli di ntt- * >. 
mero impari,come è il pentagono,lSeptagono,fii altre limili, con le figure fnar di linea, & le irrogo la- 
titi! che vedremo ncllidue feguenti Capitoli p.ót io.Ctrefta m oltre à vederle i«co il modo di digra- 
dare la figura ouale.St ogn'altra figura curniUnea,che efehi dalla le t ti ore parabolica, ù da qucl-'adef- 
l anello,odaquaI fi voglia altra fettione del cilindro,ò del conio.in ógni loco punto, 9c anco le figu. 
re mifte di linee rette, & curne:del!e quali tutte non e (Tendo fiato parlato dal Vignola, porremo qui il 
modo di digradarle con la Regola fua, acciò refti l'opera compita, de no nifi troni' figura per iftraua* 
gante che li a,c h e con la prefente Regola non fi poffa digradare vgualmeure. bene . 

Piglieremo adunque l'efempio della figura ouale, dimottrando.che conia Regola,cón la quale effij 
figura fi digraoa.fi porranno digradare ancora tutte l'altre fopra nominate. Volendo adunque digra. 
dare la rigura ou al e, di ui deremo la fua circonferenza, in dodici parti vguau', ò in tante più, quarte ci 
piaceri, & faremo che le parti fiano di numero pari,acciàlc linee erette panino per due diuifionj»ec- T , 
cetro nelle due delle tede AG,& tirate che haremo re linee erette fopra h linea piana N'in. tireremo 
le linee diagonali con quella Regola. Pighoeemo una delle lince erette qual pid Ci piace , cooie per 
efempio la prima linea AN',& faremo che in sd (alinea piana la Negli fia vguale»& tiferemo la dia- 3*7 
gooale Ac,Ia quale fari bafa del triangolo rettangolo ANc,fit harah due angoU fopra la bàfafemi- fO«» *• 
retti, poi che l'ingoio al puto N,è reetoJDipoi «reremo la M à,faccndo che o a, lì a venato alla UM, 3 1, ) 
6i po,i tireremo con il mcdcfimoordme Ifb.Kd.If.Hh^tptte l'altre storno attergo, fin che gnignia-. 
mo alla He, & cosi fi arcuo nella linea piana t Nin,tutti li punti eretti, & diagonali. Si potrebbe anco 
nel puntooctla linea eretta 'A, fare vn'angolo lemiretto, & baderebbe? perche anco l'angolo AcN, y . - 
farebbe kmircrto, poi che 1 angolo N, è retto, & liarcmo parimente h diaconale Ac.bafo de! trian-. i,\ dell. 
golo ifofcele rcttangolo;& nel mcdefinjo rqodo potremo tirare tutte L'altre diagonali Riuftamenta. < \ 
Ouero fatta che fi èia prima diagonale, tirar tutte l'altre parallele i q»»ena,'& naremol intèto fenza 
altra briga, come s'è vitto nclli precedenti Lemmi, attefo che per e (Ver tutte lelinee-parallelcgten- 

fjoli acuti fopra la linea piana fatebbono tutti vguali. Et auuertifcafi,cncfolaméte nelle fc^urecqui.- - s -^ /l - 
aterc&di lati di numero pari,& nelcerchiocbe (Tadiuifo in parti vgnali,5t dì, numero pari polle in 
linea, intcruerri (si come nc'duc precede ;i Capitoli s'è vitto) die tediafgonaKpefferano'fcrriprè per 
due diui (ioni del ccrchjoAper àae angoU della fffpSWltl «KU'aBarq, ptH »l«3e figurs diibneeenrj 
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ce 8t nelle figure equilatere di lati di nomerò impari>& in quelle equilatere di numeri par«po (te mot 
di linea , 6i nell'altre figure irregolari in teme cri Tempre m tutte che cibifogni fare ad ogni punto 




mi. 



érÀ ancora nelle figure delli due Capitoli feguenri . Mi però fari il medefimo effetto , purché fiof- 
ferui quanto s'è detta nclU figura dcll'ouato, che lelinccdiagonaUfiano Tempre baie de'^iangoli 
tettangouifofceU. 

Dtlla digradatone iti quadro fuor di fine*-» . 
Cap* IX. 

PE R fare il quadro fuor di linea, Ci mette in pianta inficila politura che pare 
all'opere : f di poi procedendo in trouare li quattro angoli del quadro per 
i ordine dctjo nella pattata dimoftratione del trouare gl'angoli dell'otto facco > 
f poi Ci pone la riga da angolo» ad angolo, cioè dall'angolo primo, all'angolo 4. (ì 
tira vna linea vcrlò forizontale tantoché tocchi detta linea , & quiui u farà vil» 
p a n co: p 0 1 metta/i la riga sù l'angolo x.òc l'angolo j .& ùmilmente tiri/I verlb l'ori- 
zontalc , & veniràà trouare il punto , che fece la linea 1,4. Per trouare poi il 
punto per faltra uantfà * mettali la riga da 3 . à 4. & tirifi la linea che tocchi l'ori- 
zontale , 6c farà vn punto fra il C, punto della diftanza, Se l'A, punto principale . 
f Et perche fu detto nei fecoido Capitolo della prima Regola, che tutte le colè 
vedute vanno à terminare alla vifta dell'huomoin vn iol punto,come è in effetto ; 
& ancor che per quefta djmoftrntione paia che fumo più punti neil'operare ; non 
e però che non ci conuenghi v 1 .ire principalméte il puco della veduta come prin- 
cipale, (ènza il qua!e,& con la fua diftanza non fi può trouare li primi quattro pu- 
ri, come regiftró dell'arte . Qucgl altri punti fono aggiunti per breuita,t perche 
fenza loro ii Dorrebbe fere, ma con oiu lunghezza di tempo ; Tirili di poi ancora 
da iÀ 1 .verlò 1 orizonxale,&andcraà trouare il medefimo punto che fece ;,4.pur 
che il quadro porto fuor di linea fìa d'angoli retti. Et quefta dimoftrarione è mol- 
to vtiìe nell'opere : perriochc hauendo à fare vncafàmento fuor di linea, cioè 
fuor di fauadra,alla vi 111, come Ipcflb accade, trouato che Ci haucranno li fuoi due 
pumi sù i ori zoiunlc ,/eru iranno à tirare tutte le linee del detto caiàmenrocon fue 

cornici, 
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cornici , capitelli, & bafamemi, come al luogo fuo fimoftrerà . Ma per tanto bi- 
lògna lèmpre tenere li termini del punto della veduta, & la diftanza per regiftro, 
come operando fi può conofcero . 




AHNOTATIONE PRIMA. 

Come fi digradi il quadro fuor di lima-, . 

Di fot proetdendo'm trouare li quattro angoli.) L'Autore dice, che fi tremeranno li quattro ponti 
perii quattro angoli della figura digradata del quadro fuor di linea, nel medefimo modo che s'è far* 
to nel trouare quelli dell'ottangolo , eccetto che nell'ottangolo le diagonali paiTauano ciafeuna per 
due angoli, & qui bifogna tirarne vnaper angolo, si come nel digradare la figura ouale s'è detto. 
Però fi ai! quadrato pofto fuor di linea da digradarli la figura L, te fi tirino dalli quattro angoli fuoi 
quattro linee e rette, & quattro diagonali,con la Regola che nella figura ouale s'è detta, facendo fen> 
pre che le diagonali fiano bafe de'triangoli rettangoli ifofceli , & fi haranno nella linea piana NO » 
quattro punti eretti, & quattro diagonali, li quali fi trafportcranno con l'ordine dato di (opra, nella 
linea piana della Profpettiua GH, & faranno li punti , atb,c,d,e,f,m,n. Si riporteranno in oltre nella 
me de firn a linea li due punti del quadro NO, nelli punti g, h, dalli quali tiraremo due lince rette al 
punto principale A, al quale fi tireranno altre quattro linee rette dalli quattro punti eretri ,a ,b ,d ,f, 
le quali paneranno per li quatro punti delli quattro angoli del quadro digradatoci come le quattro 
line e* erette fi partiu«no dalli quatro angoli del quadrato perfetto . Di poi dalli quattro punti c,e, 
m, n, diagonali, fi tireranno quatro linee al punto della diftania fi, &doueefTe linee diagonali in- 
terfegaranno le quattro linee erette , che fari ne'punti i, a, 3, 4, faranno li quattro angoli del qua- 
drato .- di maniera che tirate quattro linee da vn punto all'altro , ci daranno li quattro lati del qua- 
dro digradato . Et in quefia medefima maniera digraderemo ogn'altra figura rettilinea pofta fuor 
di linea* & ogn'altra figura rettilinea equilatera, di lati, & angoli di numero impari. 

ANNOTATI ONE SECONDA. 

Come fi trouino li punti partitolari del quadro fuor di lineai . 

Poifipone la riga da angolo,ad angolo 0 Alla Dcfinitione vndecima s'è detto.che le parallele parti- 

P x colari 
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colati de'qnadrì fuor di linea fi vanno ad vnire inficine a'fuoi penti particolari nella linea orizor.ta- 
le j li quali punti dice l'Autore che fi ritrouono in quella maniera . Si pone la riga (òpra vno de' lati 
del quadrato digradato che guarda la linea orizontale , & fi tira vna linea retta tanto lunga , fin che 
vada à legare la linea orizontale, si come fa la linea tirata per il lato i, Oc 4, che vi à ferire la linea 
orizontale nel punto P. Me tea fi poi alla faccia del quadrato j , & 4, 1 a riga , & giungerà nella lineai 
orizontale al punto Q. Pongali bora il regolo mede iim amen re al latoopporto 3, & 1, & armieri nel- 
la linea orizontale al medefimo punto QTòr il limile fari la linea, che fi tirerà per il lato del quadra- 
co 2, & }, che giungerà al medefimo punto P,si come fece la linea tirata per il Aio lato oppofto . Et è 
cofa mirabile la giuflezza di quefta Regolarne tirati li lati oppofti del quadrato digradato có le linee 
che vanno al punto principale della Profpettiua, 8c con quelle che vanno al punto della diftanza, au- 
uerrà poi , che tirati elfi lati fino alla linea orizontale , fi feghino in e il a nel medefimo punto . Mà à 
che forano qucfti due punti particolari P, & Q, fi dirà qui appreflb nella quarta Annotarono , 

ANNOTA T IONE TERZA. 

Come t'intenda quello tht ai fecondo Capito/o fi detto , & a/lrout , tbe non fi può operarti 

fa non con vn punto orizontale . 

B perebe fu detto nei fecondo Cap,) Vera & infallibile è quefia Propofitione , che non fi può ope- 
rare le non con vn folo punto,intcndendo del punto principale orizontale, al quale corrono tntte le 
lince parallele principali, le quali al prefente dall'Autore fono chiamate linee erette : òr è imponibi- 
le che quefìo punto , che ftà Icmpre all'incontro del centro dell'hutnor chriftallino dell'occhio al fuo 
lineilo , fia più d 'vno, si come mo dramme al preallegato Cap. che mutato l'occhio,fi varia il punto 
principale; or variato il punto , ci bifogna mutar l'occhio : & nella prefente prima Annotatione fla- 
utino v 1 fio , che li quattro punti del quadrato digradato M» gli riabbiamo trouati con le linee tirato 
al punto principale A, & con quelle che riabbiamo tirate al punto ordinario della difianza B. doue-, 
ciafeuno può vedere, che per digradare qual fi voglia quadro fuor di linea , non ci bifognono altri 
punti, che il punto ordinario , & quello della diftanza^. 

Douc ancora ciafeuno potrà conolcere la grandiflima eccellenza, & breuità di quefta Regola, & 
con quanta più facilità operi , che non fi la Regola ordinaria da noi polla di fopra à carte 84. Hora 
fe bene affermiamo, che il punto principale della Profpettiua è vn folo.pofto al liuello dell'occhio,©* 
che con elio folamente fi polla digradare il quadro fuor di linea , nondimeno fe fopra il quadrato al- 
zeremo vn corpo , & vorremo far qua! fi voglia cofa nella facciata che fi alza fopra la linea a, 3. ci 
con uerrà tirare ogni cofa al punto P, particolare ; ck cosi potrà eflere , che ne I l'ai za re qual fi voglia 
corpo fopra la pianta fatta fuor di linea , ci bi fogni adoperare più punti particolari , s i come alla fe . 
guente Annotatione G vedrà più chiaramente^ . 

ANNOTATIONE Q.VARTA, 

A tbe fintino nella Profpettiua li punti particolari . 

Perche finta loro fi potrebbe fare . ) Se bene il Vignola ci moftra nel prefente Cap. la via di ritro- 
vare li punti particolari de'quadri fuor di linea , dice non dimeno che fcna'efli fi potrebbe fare , mà 
che fi fono ritrouati per più facilità , attefo che si come dal quadro perfetto L , habbiamo cauato il 
quadro digradato M, folamente con l'aiuto del punto principale A, & con il punto B, della diftanza, 
così potremo con li medefimi punti alzarci fopra vn cubo , con tirare fopra il quadro M, vn'altro 
quadro, con le linee perpendicolari . Mà però hauendo fatto il primo quadro digradato M,& ritro. 
nati li due punti particolari P, Q» potiamo ad elfi tirare ogn'altra cofa , che fopra la prefata pianta 
vorremo alzare, come chiaramente dice l'Autore nel tefto . Et però poi che il quadro digradato M, 
è fatto con il punto principale M,non farà contrario à quello che le Regole buoni della Profpettiua 
fuppongono, fe adopereremo due òpiù punti coaiutori del punto principale » attefo che porremo 
far tal figura per digradare, che volendoti! far sù l'alzato, ci bifogna fiero tre, quattro, cinque,& lei, 
& più punti particolari : si come auuerrebbe nella figura del feguentc Capitolo la quale per hauer 
fette facce, che neffanodi loro è parallela all'altre, ne alla linea piana.cibifognerebbono fette pun- 
ti particolari jper feorniciare il corpo alzato fopra le fette facce particolari . Et effondo veramente 
la figura del feguente Capitolo fuor di linea , poi che non hà nefluoa faccia parallela alla linea pia- 
na, come fi caua dalla Definjtione vndecima, fi conofeerà quanto fia vero quello che l'Autore die e, 
che fi può digradare ogni figura fuor di linea fenza li punti particolari , con l'aiuto folamente del 
punfo principale , & di quello della diftanza, si come nella feguente figura fi vede fatto . 
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Del/a digradatane delle figure irregolari. Cap. X. 

HAuendo à fare in Profpettiua qual fi voglia forma irregolare, come è la pre- 
ferite , fatta che jfìa la pianta in quel modo & pofitura , che l'huomo vuo- 
le , f & tirata la linea piana (otto detta figura quel tanto che la fi vuol far vedere 
oltre alla parete, & la linea perpendicolare difeofto da detta figura quanto fi vuo- 
le (lare da banda à vederla, fi procede poi nel modo detto di lbpraicioè,che tirate 
Jc lince erette alla veduta A, & le diagonali alla diftanza B, doue s'inter/ègheran- 
no inficroc, daranno li punti, dclli quali faranno notate le lince in Prolpcttiua . 
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ANNOTATIONE. 

Et tirata la linea piana. ) Sì come apprefo de'Matcmatici le figure regolari fono quelle,che han- 
no tutti i lati 1 & tutti gl'angoli vguali , cosi parimente le irregolari fono quelle di Iati & angoli di- 
fuguali, da alcuni chiamate irrationali quantunque quella voce irrationalc, che viene dalla voce 
Greca altro fignifichi . Qui s'infegna adunque i digradarla, la cui operatone è totalmente li- 
mile i quella della digradatane del quadro fuor di linea . Però fi tirono le linee erette , & le diago- 
nali dalla figura perfetta G, in sù la linea piana , le quali ci danno li punti eretti , & le diagonali • & 
trafportati poi li predetti punti in sù la linea piana della Profpettiua CD, fi tirino le lince erette al 
punto A, principale, & le diagonali al punto B, & nelle interfegationi che effe linee fanno infic- 
ine, h abbiamo li punti per gl'angoli della figura digradatati, i tal che tirate poi le lince rette da_# 
vn angolo all'altro , fi hi la figura bella & fatta , fenza altra briga di trouare li punti particolari per i 
digradarla, si come con le Regole ordinarie ci bifognerebbe fare . Veggafi adunque la piaceuolez» 
2a di quella Regola , & come fi poffa con effa digradare nella medefima maniera ogni figura tanto 
regolare , come irregolare , & tanto porta in linea , come anco fuor di linea, sì come da noi fu an- 
notato quando fi trattò nella prima Regola il modo di digrad are le figure irregolari , alla Annota- 
tione quatta del fettimo Capitolo . 

Reda qui folamente d'auuertire, che quando l'Autore dice, che la figura perfetta G,fideue mette- 
terc tanto alta fopra la linea piana LM, quanto vorremo che la digradata fia vifta lontana di li dalla 
parete sì come nella precedete Regola,& anco nella prefente s'è più volte detto;8t che la linea per- 
pendicolare MN,fi metta tanto lontano dalla figura.quanto vorremo che efTa figura fia vifta lótana 
dal mezzo della parete dalla banda delira , ò dalla banda finifira ; attefo che la linea perpendicolare 
N M, rapprefenta il mezzo della parete : & però fe volefiìmo , che la propofla figura G, fuffe vifla_» 
r>.-\ mezzo vgualmen te dall'occhio, faremmo, che la linea MN, paffaffe per il centro di effa figura 
G, & eflendo poi riportata la prefata linea nella AD, lì motte il punto principale nel punto A, co- 
nfondente al punto N, quando elfo punto principale hi da ilare nei mezzo della parete : mi quan- 
do bifognaffe metterlo in fur vn lato , fi opera con gl'auuertimenti , che fi fon dati nella prima An- 
notatone del Capitolo fello . 

Come 
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Come fi difignì di Prolptttiua ton due righe, finta thart 
motte liruu. Caf>. Xì. 

IN quefb feconda Regola fin ad hora fi è trattato di fare le fuperficic piane,ho- 
ra fi darà principio alli corpi elcuati . Et perche hauendo à procedere con ti- 
rar linee, farebbe troppa confusone, la quale per fchifarla fi vede procedere con 
due righe lottili, vna ferma al punto della veduta legnato A, l'altra al punto della 
diftanza fegnato B, come qui e difègnato. Fattala pianta della cofa cnefihauerà 
da tirare in Profpettiua, in quella politura che fi vorrà rarvedere,come laprefen- 
tc Croce D,& tirate le linee morte dagl'angoli della Crocchila linea piana ad an- 
golo retto, & fegnato de numeri, la qual linea piana denota il principio del piano, 
doue và fatto in Profpettiua , & volendo , fi può lafciarc di tirare le linee mort o 
'diagonali , percioche riportati che fi faranno li punti delle linee erette su la linea 
del piano doue fi hà da fare la Croce in Profpettiua , & legnati delli medefimi nu- 
meri che è la pianta,& meffi li fuoi punti, cioè la veduta,& ia diftanza sù'l'orizon- 
te, fi piglia co il compatto di su la pianta dalla linea piana à gl'angoli delia Croce, 
come h vede che è pigliata la lunghezza della linw legnata 8 .& portata tal lun- 
ghezza sù la linea del piano dalla banda rincontro ladiftanza del punto 8. poi fi 
mette la riga che ftà legata alla veduta , fu'l punto 8 ,chc fà la linea eretta, &me£ 
l'altra riga che ftà alla diftanza, sù l'altro punto, che fi riportò col compafTo, & 
doue fi andranno ad interfègare le due righe, fi farà vn punto con vn Itilo , ouero 
ago , & così procedendo di punto, in punto, fi ritroueranno gl'angoli, ò vero ter- 
mini della Croce fatta in Prolpcttiua, come qui fi vede fatto . Et hauendo à farla.» 
che paia di rilieuo, quel tanto che fi vorrà fare grolla, fi tira vna linea morta Jopra 
la linea del piano, & riportafcgli li punti, che nafeono dalle linee rette , come fii 
fatto sù la linea del piano, & contrafegnati come fi vedej& procedendo nel mod© 
detto di fopra à punto,per punto,prima sula linea morta parallela con il piano,da- 
rà la parte di fopra della Croce in Profpettiua; poi tirato dalli punti della linea del 
piano darà la parte da baffo, che moftrapolàre fu'J piano , 
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ANNOTATIONE, 
DfBa Jitbiarttioat dtPoptrationi dei prtftntt Capitole . 

• 

la mentre che il Vignola infegnaua quefta fua Regola della Profpettiua s'anuidde, che nel tirare? 
tante linee, come di fopra s'è facro , generaua 4 qualchuno vn poco di confufione; & però ritrouò il 
prefente modo di mettere in pratica la Tua Regola fenza rirare linea nell'una, si come dalle parole del 
tefto.chiaro fi fcorge.Mi fi dene notare,che le lince erettele le linee diagonali non ci fervono ad al* 
ero in quella Regola, fe non per fegnare in sù la linea piana li punti eretti.Jc li diagonali Et però di- 
ce il Vignola, che fatta che s'è la pianta della cofa , che fi vmoI mettere in Profpetriua, si come per 
efempio è la pianta della prefente Crocejfi tirino le linee occulte c6 lo (Vile da gl'angoli fuoi in sù la 
linea piana, tanto chefeghino li punti eretti, cótrafegnandolj con li luoi numcri.sì come fi vede fae- 
to:dipoi fi legneranno li punti diagonali CÒ le fcfte,fen za tirare le lince nè occulte,nèpalefì,in quella 
maniera . Metrafi la prima cofa vna punta delle fette in fui punto, 1, della Croce, 6V l'altra punta a pi& 
della linea eretta in lui punto 1, della linea piana, & tenendo immobile la pur a delle fefieinful pun- 
to, 1, della linea piana , fi fegni con Urne de fi ma apertura il punto , a, della linea piana per il primo 
punto diagonale . Et poi fi piglieri con le medefime fede la lunghezza della linea eretta 3, & i.fii fi 
riporterà insù la linea piana tra il punto i,6i il punto b,6> cos 1 riportando la terza linea j, j,io sù la 
linea piana, fi fegneri il terzo punto diagonale nella lettera c, & il quarto nella lettera d, ÓV cosi gì' 
altri tutti di mano in mano . Hora fe bene habbiamo detto,che in quello luogo fi opera fenza linea» 
nell'una, & qui habbiam fatto le linee erette :dico che fi può far fenza, con porre fa fquadra i gl'angoli 
della Croce, & fegnare (blamente li punti ereni insù la linea piana,fegnando poi con lefèfle li punti 
diagonali. 11 che fatto, fi riporteranno li punti cretti, cài diagonali in sù la linea piana della Profpet- 
tiua GH, Se hauendo piantatoi! punto principale al punto A,3cil punto della di danza al punto B,in 
vece di tirare le linee dalli punti eretti al punto principale , & le diagonali al punto della di danza , f» 
daranno dpe regoletti piantati nelli due punti cioè nel principalc,& in quello della d 1 danza, talmente 
che itiano in etn punti c 6 v n 0 de loro tagli.cV fi poffino girare- Di poi fi metterà quel che A4 nel può* 
to A, fopra il primo punto eretto, òr l'altro regolo fopra il primo punto diagonale,^ doue fi interfe- 
ghcranno infieme, faremo vn punto nella carta corrifpondente al primo punto della pianta fegnato 
1 A cosi andremo variando le righe da punto 4 punto, fin (he gl'habbiamo fognati tuttiiauuertédo 
di metter fempre il regolo che efee dal punto A, principale, (opra li punti erctti.cV l'altro regolo che 
viene dal punto della diflanza , fopra li punti diagonali , Et come haremo fegnati tutti i punti de.» 
gl'angoli della figura , tireremo le linee rette da punto 4 punto , che ci confluiranno tutti gl'angoli 
della figura: |c così rimarr4 il foglio netto, fenza hauer altre linee, che quelle della figura. Et è que- 
lla Regola molto gentile , & pulita , & anco molto facile , perche come habbiamo fermato li regoli 
nelli due punti, con grandifiima facilità , òrpreffezza fi fegnono tutti gl'angoli della figura , che vo- 
gliamo rare in Profpettiua. Et quello che qui della prcfcntc Croce se detto, fi deue intendere anco- 
ra d'ogn'altra cola che ci fia propofta 4 digradare . 

Al a l'operatione delle due prefate righe ci fcrnirà compitamente non folo alla digradarione delle 
figure piane,mi anco per alzami fopra Ij corpi.tirando con effe righe le linee della grofTezza de'cor- 
pi si come l'Autore dimoflra nell'vlfime parole del prefente Cap. doue dice, che come far4 fatta la 
pianta della Croce in Profpetriua con l'ordine detto, volendola fare apparire di tileuo,sì come nel- 
la terza figura della Croce è tatto, fi tira vna linea occulta NO, parallela alla linea piana LM, ripor- 
tando in effa tutti li punti eretti , & diagonali, come fono li punti eretti, n,m,o,p,q,f,r, 6t gl'altri 
diagonali :di poi fi rimettono di nuouole due righe al punto A, principale , & al punto B, della di- 
ftanza ,& fi opera con li punti fatti in quefta linea più alca della linea piana,in quello 1 te (lo modo che 
per prima habbiam facto, 9t haremo il piano fuperiore della Croceitirando poi le linee perpendico- 
lari dagl'angoli del piano di fopra, 4 gl'angoli del piano della Croce di fotto, come fono TV, XZ, & 
l'altre, bare mo la grofTezza fua giuftameite. Et nel medefimo modo fi opererà nel fare qual fi voglia 
altro corpo in Profpettiua , con alzare li punti eretti 6t diagonali , in vna linea parallela alla linea-, 
piana, pofia fopra quella tanto di lontano,«uanto vorremo che il detto corpo apparifea più,ò meno 
grò fio ; & fi tara con tal Regola . Se varreno verbigratu che la prefata Croce ci apparifea grafia., 
due palmi, alzeremo la linea NO, fopra la linea L\1,k medefimi due palmi, ck così la grofTezza del- 
la Croce XZ,& TV, digradata apparirà feconde i c Regole datceffer graffa palmi due,sì come fi vn. 
leua fare; & fein vece di far la feconda linea fopn la linea piana due palmi, fi faceflc di fono, Farà il 
medefimo ctf etto, eccetto che fe faremo la pianta dUla Croce fopra quella fatta, appariri minore ,& 
<t fi far4 lotto, parrà maggiore, per rifpetto deU'acco»amento,e difeoftamento della linea piana dal 
punto principale. Refta vltimamentc di efortarc li Profj* ttiui pratici 4 farfi familiare il prelènte Ca- 
pitolo, & operare con le due prefate righe , che apporterinno grandifiima commodit4 & vaghezza 
alti difegni loro,vedendofi nafeere innanzi li corpi fatti in Pr«fpcttiua,fcnza vederui confufione nef- 
fuma cagionata dalla moltitudine delle linec,che nel fare le Profpettiue ci impaccano ogni cofa. Et 
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qulndo vorremo fare vn cartone grande di capitelli, & bafe delle colonne, ó qual fi voglia altra col* 
fimigliante , pianteremo il noUro cartone in terra, nel pauinicnco d'vna gran fata, & in vece di que- 
lle due rjghe adopcraremo due fili ljnghi, attaccandone vno con vn chiodo, ò legandolo ad vn iaflo» 
nel punro principale , & l'altro in quello della diftanxa della Prorpettioa , il che fari grandi/fimo 
C0mt»odo,6t buomffimo cffecrcnck chi con diligenza l'cfcrcitcrà, vedrà quanto giuftr gli riusciranno 
le cofe difegnare in quello modo. Si amiernfce in olrre, che molta faciliti apporteri parimente nel 
tare li difegni in Prolpettiua , le in vece delte due righe ficcheremo due aghi nelli due punti A, B, & 
e legheremo due fili, tirandoli di mano in mano à tutti Ij punti eretti, ft diagonali» per legnare (do- 
ue clQ 8'intcrfegono ) li punti de gl'angoli del corpo da farli in Profpettiua . Et nelle quattro linee 
diagonali 8,8,7,7, 0,6, 5 ,5 , fi vedrà il modo , che fi tiene in legnare nella pianta della croce di mez- 
to li ponti diagonali in sii la linea piana- . 

Comt fi facano le S«gv$i cr:ttt , & diagonali . Cip. XII. 

PE R fare le prelènti Sagmc eretteci diagonali, faffi il cerchio di quella gran- 
dezzate lì vuoIe,che apparilca in Prolpettiua ;& partito in quelle tante par- 
ri, che fi vuoici farà meglio che fìano eguali, come 8. iz.i6.Sc Umili, & partito 
che (ara, legnarlo di numeri» come tu detto di fopra, cV quel tanto che fi vorrà fare 
apparire oltra la parete , fè li tira lotto vna linea piana , & ciranfì le linee rette dalli 
punti delparcimento del cerchio sù la linea piana di lince morte, come fi vede nel- 
la contrajegnata figurai &: fìmilmente fi tiran le linee diagonali, come e flato det- 
to auanti nell'altre forme piane ; poi fi riportano li punti delle linee erette in fur 
vna iVifctfta 4» carta, che fi potrà mettere da luogo à luogo, & il fimile fi farà del- 
le linee diagonah:& contrafegnate di numcri,tomc fi può vedere nelle preferiti fi- 
gure; mettafì la carra,ò vogliamo dir Sagma,delli punti eretti,doue và fatto il cer- 
chio in Profpettiua & la cartuccia,ò vero Sagma,douc faranno legnatili punti dia- 
gonali, tanto d 1 i collo da quella de 111 punti eretti,quanto fi vorrà far apparire il cer- 
chio oltre la parerc.Poi con le due righcvna ferma al punto della veduta A,& l'al- 
erà alla cjiftanza B,fì procede come f u detto nel precedente Capitolo del fare vna 
Croce fenza tirar linee , & douc ìnterfègheranno le due righe inficine fecondo li 
fuoi numeri , vcranno fegnati li 1 1. punti, che fanno il cerchio in Profpettiua : de 
volendo fare vn'altro cerchio, che motòri c fiere più difeofto dal primo, quel tato 
che fi vorrà farle* difcofto,t£to fi difeofterà la Sagma delli puri diagonali dalla pri- 
ma postura, scia muoucre la Sagma delii pùti eretti, come fi vede nel cerchio, j. 
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1 2 2 Regola II. Della Profpcc. del Vignola 

ANNOTAT1QN6. 

De/modo di fabbricare , & vfan le Sagmt erette , & le Jugenali . 

Imparò il Vignola li primi principi} dell'atte del Difegno io Bologna, sì come nella fui vita hò 
fc ritto, òz per ciò non è maratiiglia,fe vfa quella voce di Sagma, vfata communemente da gl'Artefi- 
ci Bologne fi, co fi puramente Grecaci come in quella Citta nel parlar communc hanno alcune altre 
voci lìmilmente Gre che, come la (cechi a dell'acqua, che da elfi è chiamata Calce dro. Mi queAa vo» 
ce 2*w<* , Sagma.che appretto de'Greci vuol principalmente dire Thcca.ò vede dello fcudo,non $ó> 
vedere a che propofito fu prefa dagl'Architetti dolaglieli in vece della modinaeora de'membri de 
gl'ornamenti dell'Architettura, come il modine del capitello, ài della bafa delle colonne , è da efi 
chiamata Sagma. Onde il Vignola feguitando qucft'vfo, hi chiamato Sagme quelle cartuccie con li 
punti eretti, fit diagonali, no»*perchc erto cartuccie Sano le modinatore, ò Sagme, mi perche effe le 
creano, cioè, da elfi punti delle cartuccie fono create le Sagme, & modinaturc delle bafe,& capitel- 
li delle colonne digradateci come da effe fi caua la Sagma.cV modinatura digradata di qua! fi voglia 
altra figura, dal perfetto delle quaji cleono le cartuccie , con che fi formano le Sagme digradate!, 
Qtiefie cartuccie adunque , che dal Vignola fono chiamate Sagme, fi faranno erette, & diagonali * 
Cioè vna conterrà li puoti cretti , & l'altra li diagonali : & fi fabbrica in quello modo . Segnati che li 
faranno io siilalinca piana lipunti erettasi Udiagonali.s ì come di fopra s'è mo(lrato,fj faranno due 
cartuccie, che in vna di effe po.lmo capire in lunghezza li puti eretti, ci nell'altra li diagonali,& met- 
tendo vna di dette cartuccie fono la linea piana , come qui farebbe la Er , ri punteggeranno con t 
ago tutti li puoti eretti ,. che dalle linee erette fon fatti ; dipoi leuata quella carta, fi metta, folto alla 
prefataliaea piana, EF.l'altra cartuccia., & fi punteggino con l'ago tutti lipunti diagonali, come qui 
fi vede nelle due Sagme C,D, le quali come faranno così fattamente fabbricateci apporterà no mot 
ta cwmm oditi ncH'operare. Perche doue di /opra li punti diagonali j c* eretti d'vn cerchio non cj 

? Mettano feruire fc non in quella pofitura,, nella quale era pollo poniameafo il cerchio perfetto, più 
meno vicino alla linea piana,quelte Sagme ci feruira ino d fare la propolla figurafjcome qui è il cer> 
chio)inche pofiturache vorremo } perche quanto più accoftaremo, òdifcofteremolc Sagme l'vn* 
dal l'altra in sù la linea pianaci cerchio verrà tanto piti appretto* ò lontano daeffa linea piana, si co. 
tue ci m.oflrail cerchio S, tatto co,n la Sagma dc'punti cretti C,8tcon quella de'punti diagonali T. La 

Side vediaino.che per hauer difcofto la Sagma diagonale D, darla Sagma retta C, fino al punto T, 
e anco il cerchia R, fatto dalle due Sagme che fi toccanq«s.'ò difcofta.ro fino al punro S.& perche 
la Sagiria rotta C, è rimafia 0,1 luogo fu©, cjt s'è difcoilata folamente la Sagma diagonale a! punto T, 
però il cerchio S, s'è diportato non folamente fopra la linea piana del cerchio K, mi anco dalla me- 
defìma banda che s'è feoftara la Sagma T. & le nafceffe dubbio, da che proceda, che effendo fatto il 
cerchio perfetto X* che cocca la linea piana EF, & il cerchio digradato R, non. 'a tocca, & fecondo 
le Regote date toccando il cerchio perfetto la linea piana, la domerebbe toccare anco il digradato : 
Però h deucconfiderare, che li punti diagonali, òr, li eretri nella linea piana EP, fono foprapofti, & 
nelle Sagme CD.fono feparati,ondefi vede effer vero,che come hpufict diagonali fi feparano,cioè, 
che come le Sagme fi difeoftano l'vna dall'altra, anco il cerchio digradato fi difeofta dalla linea pia» 
na,sl come fi vede.che effendo li punti diagonali nella Sagma b.difcoAati dalli putì eretti nella Sag- 
ma C, che anco licerchioR, s'è di (celato dalla linea pian) ; 8t e (feudo poi (lati portatili punti dia- 

fonali D, ori punto T v il cerchio R, s'è difcoflato tanto più nel punto S. Et fc mentre la Sagma D, s' 
portata verfo il punto T, fi fuffe portata anco la Sagma C, verfo il punto C^ tanto quanto la Sag- 
ma O, era ita verfo il punro T, il cerchio digradato S, Sarebbe giuftamente i piombo fopra il cere-, 
chic R. Hora per concludere quello Capitolo, dicol'vfo di quelle Sagme effer tanto bello, ck tanto 
commodo , quanto co ta che io habbia mai praticato in quell'Arte i attefo che come fiano (atte vna 
volte le Sagme d'vna figura, ci poflòno feruire i farne fempre tante» quante altri vuole, fenza bauer 
ogni volta 4 rifare la figura perfetta , & (partirla x ii cercare li prefati punti cretti, & diagonali . Et 
tanto ci feruiranno nelle figure pia ne , come anco nclli corpi , si come più i baffo vedremo nel fare 
le Sagme de'piediflalli, & delle bafe, & capitelli delle colonne, doue tanto più fi conofeerà la piace* 
t; ole zia di effe Sagme,p« ridurre in Pro/pettiu* qualfiuoglia cofa . 

Cerne fi faccia la pianta i vna loggia digradata-, . Cafi. XIII. 

Volendo fare vna pianta d'vna loggia , che Ha vn piiaftro tanto, difcofto dal- 
l'altro, quanto è larga la loggia, taraffi in quefto modo, cioè mettali sù la li- 
nea del piano la larghezza della loggia , & li primi due pilaftri, & tirifi le quattro 
linee al punto A, principale, dipoi tirifi vna linea dal punto numero i . alla difìan- 
za, & doue interfeghcrà la lineai, datala larghezza del pilaftro, alla quale fi ri- 
porterà 
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porterà sù la linea 4. del pilalt.ro d, parallela alla piana; Stcosì fi formeranno li due 
primi pilaftri, a,d,continuara la detta linea del punto numero, 1 .alla diftanza,do- 
ue taglierà la linea 3.daràrangoIo,&ilvanodelpi].iitro J e,&:douet3glieràhli- 
nea 4 "daràla larghezza di detto pi laftroili quali punti riportati paralleli con il pia- 
no sù la linea 1, Verneranno gl'altri due pilaftri, b, & e. Il medefimo farà il pila- 
ftro,b,che tirato dall'angolo lùo vna linea alla diltanza,doue taglierà la linea 3 .da- 
ràl'angolo, & il vano del pilaftro £ & l'inrcrfegatione della linea 4. darà la lar- 
ghezza di detto : & procedendo in cjucfto modo fi potrebbe andare in infinito , 
lenza far tutta la pianta . 

s • 1 A 
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ANNOTATIONE. 

Nel preferite Cap.c'infegna il Vignotail modo di fare la pianta d'vna loggia digradata, per al- 
iami sùh pilaftri, o le colonne', fenza fare la pianta petfetta, con far folamente due pilaftri perfetti, 
come fono li due, n, m, cfc con effi fi taccia poi tinca la loggia in quefta maniera . Riportati che fi fa- 
ranno li due pilaftri perfetti in su lalinca piana al folito con le linee perpendicolari alli due punti C, 
Di fi tircrannadalli quattro punti fegnati 1, x, j. 4. quattro lince al punto A, principale , & poi fi 
tirerà la linea rettadal punto i, alpunto B, della diilanza, & per doue taglieri la linea z, A, cioè 
nel punto 7. fi tirerà vna linea retta parallela alla linca ; piana, & si darà U due pilaftri, a, d. Et la me- 
de fi ma linea i, &B, ncll'mrcrfegatione dc.lla linea 5, A, ci darà il punto, perii quale tirata lalinca 
parallela alla linea piana, cidi il termine delli due lecondi pilaftri, & la interfegatione chela 1» me- 
de fi ma linea , 1. B, in sii lalinea4, A, ci da il termine per -itar la linea parallela alla linea piana per 
Taltra faccia delti pilaftri mcdcfìmi,b,c. Et così con lafòla linea della diftanza i,B, haren fattti quat- 
tropilaftn, a,b,c,d. Tiraodopoi vn altra lieta al putito B, della diftanza , cJiefi parta dal punto8>, 
del pilaftro' b, faremo due altri pilaftri c, f. Timi bora dal punto 9. del pibftto , c, vn altra linea , &, 
ci darà due altri pilaftri, & cosi procedendo innanzi potremo prolungare Ja loggia tanto, fin che ar- 
riui aironzonte, lenza lar altra pianta perfetta, che li due pilaftri , n, m- Et fari talmente latta qu«- 
fla loeei»,cbe l'interuallo che fari tri vn.pilaftro & l'altro, cioè tra il pilajlro, a, & il pilaftro, b, fari 
quanto è la larghezza della lyggia il pilaftto, a, $ il pilaftro, d, & fi dimoftr-ac.osi i perche tirate le 
due lince parallele dalli due punti 1,4, al punto A, principale ,cV tirata la linea dal punto 1, al punto. 
B, interfeghcri la linea 4, A, nel punto , 6. il pere ;o. la figura t, 9,6^.iitì vn quadro perfetto digra- 
dato, onde come fi caua dalla ftop* jp, 6t da altre, tanto fari lungala linea 1,8. come farà la 4, l. de 
però' tanto fari tra li dnc pilafln , a, b, come tr- li due , a, d, & peto la loggia bari unto fpatio era 
»n piiaftro Se l'altro nella mede lima fi'a» quanto < ita Uri larga, si come s'era peopofto di lare. 

Male volcflimo fare che tra vn pilaftro, 3< l'altro luffe vno (patio per la mcti.della larghezza dell» 
loggia, fi taglieri effa larghezza della loggia C, D, per il mezzo nel punto,g, fit dacflb punto tirando 
la linea, g,B, doue fegherà la lincs 4, A, qel pur,co h, ci. darà.li termini per li fqcoodi pilaftri. sì cqh* 

x haiieua 
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fcaueua fino la linea D, B, interfegando la linea 4, A, nel pomo h. Et fc vorremo che li fpatij tra,, 
vn pilaftro, & l'altro, fiano lontani la terza» ò la quarta parte della larghezza della loggia, pigltcrc- 
mo dal punto 4, al punto g, la terra parte della larghezza di erta loggia, òlaqoarta, òquinta, ò 
qua! alerà parte più ci piaceri , òxeosi hareoio gl'intercolunni) di etta loggia ip quella proporuone 
alla larghezza fua » che vorremo . 

Comt fi faccia f alzato deb Ugge fecondo la precedente pianta-j. Cap. X J.l 2 I. 

NE L precedete Capìtolo habbiamo inoltrato il modo di fare la pianta d'vna 
loggia di pilaltri quadri,& nel prclcnte cominceremo ad insegnare come 
fi debba alzare l'edificio lòpra la prefata pianta . Et perche l'operatione è alquan- 
to difficile , la faremo in più parti , cominciando neJprcfente Capitolo da quelle 
logge, che fi veggono ip prolpctto,ò vero in faccia,come moftra la prefente figu- 
re . Fatta adunque che fi farà la pianta digradata, fi detteranno li pilaftri in quella 
altezza, che fi vorrà, & douefìnauerannoda incominciare le volte, fi tirerà vna 
linea morta dal K,all'L»H,& G,& pongali la punta del comparto nel mezzo fra HI, 
cioè in puto L,& facciali il primo femicircolo,poi tirinii le quattro linee G,H,I,K> 
al punto della veduta A,di linee morte.à: poi ti tiri vna linea morta dall'angolo K, 
alpùtodella dirtaza,doue intcrlcgherà l'altre tre lineeje quali vanno alla veduta, 
cioè I,H,G,darà li termini del lècódo arco,sj come fi può conofccrc perla figura 
del preséte Cap. la quale è tanw chiara, che lènza altra fcrittura fi può intendere. 

ANNOTATICENE. 

DeQa digrada iene della preferite opcrariont-j . 

Sì come tri tutte le cofe che in Profpertiua fi difegnano , la loggia ha grandiffima forza , & riefee 
cofa molto vaga à vedere; così parimente nel disegnarla fc fi enti a perla Itrada buona, l'operatione 
mi ce facile c> giufta ; 1 he le non fi procede per la buona via» fa contrarli effetti : & perciò il Vigno- 
la efamina quefta operahonedtligentiulmamcntc , come cofa molto importante * cominciando ad 
alzare li pilaftri quadri fopra la pianta, che nel precedente Capitolo ci bà digradata . Doccs'au- 
«ertifee , che fe bene la prctata pianta fi poteua digradate eoo la Regola lolita da etto di fopra infc- 
gnata , cV ancor cop te Sagme dell'i 1. Capitolo; ha voluto nondimeno porre la precedente Regola 
Come facililfima & vera . Et con tutroche fi vegga chiarata conftruttione detta prefeote figura dal- 
le parole flette del tefto. per piti faciliti de gl'operatori la replicheremo qui brevemente , Patta che 
fari la pianta 8, D, E, C, con la Regola del precedente Capitolo.fi alzeranno su li due primi pilaftri 
B 1, & C H, tanto alti, quanto vorremo, fecondo la ragione della larghezza loro, alzando poi con li- 
nce occulte gl'altri quattro XP, Tr, VS, Set q. li quali fi taglie ranno poi i mi fura conforme al li pri* 
ini due , cop tirare le due linee dal punto principale AH, & AI, St ci daranno l'altezza di elfi, pilaftri 
dalla banda di dentro della loggia , & l'altre due AG, & AK, ci daranoo l'altezze di fuori, & le lar- 
ghezze de'capicelli diminiate di mano in mano, si come anco nella pianta le quattro lince AC, AK, 
AS, & AB, ci danno le larghezze delie bafe di elfi pilaftri . Et quello fatto , per tirare gl'orchi fopra 
elfi pilaftri fi taglieri per il mezzo la linea KG, nel punto L, & quiui fatto centro con il compatto, Se 
z> interuallo nel punto I, fi deferiueri l'arco primo 1 3 H.Tirifi in oltre dal punto K, la linea che vada . 
an- al punto Z, della diftanza, & doue etta linea taglieri la linea ÌS, fot co il punto I, ci dari (a larghez- 
"i| fi deU ^A* ,a de ^ arco w quella maniera . Tireraffi per il punto 4, di etta interfcgation.e vna linea retta a, o, 
ue concorre P ara " e '* alla linea KG , tagliandola per ii mezzo nel punto M , doue fatto centro , Se intervallo nel 
00 ictreU. punto» a, fi tireri l'altro arco, a, y,o. Sitireripoi parimente la linea RF, tagliandola per il mezzo 
n« fuperio- nel punto N, che fari centro dell'altro arco, che fi hi da fare con l'interuallo P, & tirando dal pup. 
1" r *Ji C j r f to ,a ,inea al pMnto Z * de,la diftania » P er l'interfegatione che fari con la Al, nel punto , d, fi ti. 
U Diiota rera ** linea * 4,1 nel,a qualc al punto °> f* ra centro per l'arco . Et sauuertifce , che fi potrebbe 
p • fate fenza tirare la linea RZ, per hauer la larghezza dell'arco ; perche ci baderebbe fintctfcgatio- 
ne, che la linea XZ, fà nel punto, c, conia AG, si come fi può fare medefimamente fenza la linea 
HZ, per hauer l'interfegatione nel ponto , I, per la larghezza del primo arco ; atrefo che si corno 
s'i detto, bafta tirare per l'interfegatione del punto a, la liqea a, o, parallela alla KG . Etnelme- 
roedefimo modo citeremo gl'archi fopra li terzi pilaftri , «t ognalrro che doppo quelli fcgwtao^, . 

Dcgi' 
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Dt gttrtbìdtUt hggtht fiordo, Gap. XV. 

FAtto che fi faranno li tre archi in faccia nel precedente Capitolo, fi faranno 
gl'archi dalle bande in fcorcio in quello modo . Si diuiderà il primo (èmicir- 
colo in più parti vguali , & quante più cfie parti faranno, tamo più giufta riufcirà 
l'operatione : & fi contrafègnerà c ia£ : una parte con li numeri . £>i poi fi tireranno 
quattro lince piane, O G,NH, MI, &LK, & fi tireranno le linee parallele, che 
cfchino da'puntì della diuifionc del primo arco i & fi fegnaranno con i medcfimi 

numeri 
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numeri delle diuifioni delTarco,li punti dell'intcrlegationi delle quattro predette 
linee . Si riporteranno poi le diuifioni del primo arco IAH, à tutti gl'altri archi in- 
feriori, tirando le linee al punto della veduta,& fi legneranno con li medefimi nu- 
meri. Et per fare gl'archi in Icorcio, fi opererà con le due righe, mettendone vna 
al punto della veduta, & alli punti delle diuifioni delle quattro linee, & l'altra riga. 
fi meta al punto della diftanza, & alli punti della diuifione degl'archi A,B,C,D,E, 
F, &neirinterfegationi delle due righe haremo li punti per gl'archi in icorcio, 
come nella figura apertamente fi vede^ . 

ANNOTATION5. . 
Cotntjt faccino tfArtbiMt vqlttm feorcio con U due righi . 



Fatti che fi faranno li tre archi in faccia perii precedente Capitolo , fidiuiderannoin parti vgua- 
li ,come l'Autore dice. & fi vede fatto nella prefente figura : òr in quante più parti fi diuidcranno , 
tanto meglio fard ; perche tanti più punti s'hauranno nell'inrerfegarione delle dne righe per faro 
gl'archi in (cordo. Et le diuifioni di eflì archi in faccia fi faranno cosi. Diuife che fi fari il primo 
arco IAH, fi metteri la riga al punto principale X,6t i ciafeuna delle diuifioni di elfo arco, & do- 
ve la riga fegheri gl'altri archi , fi fcgnaranno di numeri medefimamente come il primo . Di poi fi 
tireranno quattro linee i piombo , OC, N H, M I, LK, le quali linee rapprefenrano il profilo de 
gl'archi . che t'hanno i fare in feorcio . Et perche dalla centina delli tre archi in faccia dipende la 
fabbrica de gl'archi in feorcio , però fi riporteranno le diuifioni del primo arco I AH, nelle quattro 

S refate linee rette , che rapprefenrano il profilo de gl'archi in feorcio, tirando dalli quattro punti 
i elfo arco I, », j, 4, quattro linee , che feghino le quattro prefate linee in quattro parti l'vna , fo- 
gnando le diuifioni con !i mede fimi numeri . Et hauendo preparato in quella manieri la figura , fi 
inetta vna tefta della riga al punto X , principale , & l'ali r a tefta al punto , t . della linea LK, & l'al- 
tra riga ftando con vna iella al punto Z, della diftanza, fi metta con l'altra nell'arco IAH, al pun- 
to, i, folto il punto A, & douc ledette righe fi legano inficine , fi fègnerd il punto 1. Dipoi ftando 
}e righe ferme nelll due punti X, 3eZ, cioè nel principale , cV quello della diftanza , fi metta l'vna al 
pùnro z. della linea L K , & l'altra riga fi metta al numero z. della quarta dell'arco 1 A , & doue fi 
toglieranno inficine , fi fegnarà il numero a, tirando vn pezzo di circonferenza tra il numero, 1 ,6c il 
1, per l'arco in feorcio . In oltre ftando le prefate righe fempre ferme nelli due punti, cioè nèV prin- 
cipale, & in quello della diftanza, s'andranno mettendo a* gl'akri numeri 3, & 4, dulia lineaLK • Se 
della quarta dell'arco I A , di haremo fegnato li punti per Va quarta dell'arco in feorcio, 1,1,5,4, Se 
per hauer gl'altri punti per l'altra quarta delniedefìnto arco in feorcio , gli torremodalrinrerfe» 
catione , che fa la riga che vi da) punto X, principale , alti quattro punti della lìnea LK, con fa ri- 
ga che vfeendo dal punto Z, della diftanza, và al li punti detf altra quarta A H, come dalla figura fi 
-vede . Hora per fare la parte dinanzi del detto arco>fi metteri la riga ch*vjer»edàl puntò princr 1 
pale X.alfi punii della lineo perpendicolare M !• &|la riga che viene {dal punto 2, della diftanza, fi 
{netterà alli ponti del fcmicircolo d B e, ai come fi vede nella figura fatto etie le due righe che van- 
no al punto, 1, fotto il punto M, ficai punto B, fono il punto A, ci danno nel punto i ù, lainrerfcga- 
tione per l'arco d,a,b,c, & cosi tirando le due righe a tutti gl'altri punti della linea M 1, & dell'arco 
d B e, haremo tutti gl'altri punti per tirare la detta circonferenza'. Et però fi è dettò, che in quante' 
pili parti faranno diuifi gl'archi , & le linee perpendicolari , (ari meglio , perche li punti che fanno 
rmrerfegationi delle righe faranno tanti più , fittami} più fpeffi , & con tanta più faciliti fi tireran- 
no i mano 11 pezzi di circonferenza tra va punto , & l'altro , per fare m detti archi in feorcio . Et sì 
come riabbiamo canato il primo arco in feorcio dalla banda deftra dal primo arcol A H, fied B e, 
caueremo anco dal medefimo il primo arco in feorcio nella mano tiniftra : ò? doue il dcftro ha pre- 
te te linee erette dalli punti delle due linee LK.fit MI, cosi il finìfto piglierile linee erette, che ven 
cono dal punto principale alli punti delle due linee OG.kNH. Hora li fecondi archi in fcòrci.fi 
caueranno dalle medefime quattro linee perpendicolari OG, N H, MI, N a?» si come s'è fatto irLr 
quefti due: mi però gl altri punti perle lince diagonali, che vengono dal punto Z, della diftanza_/ , 
fi pigleranno dalk punti del fecondo arco in faccia , c G g, nell'i ileffo modo che s'è fatto delH duc> 
primi : 6t fe vorremo fare due altri archi in feorcio dietro alli predetti , pighcremo li punti del ter- 
zo arco in faccia E F, cV nel medefimo modo procederemo in farne tanti altri, quanti vorremo di 
mano in mano , pigliando però fempre li punti eretti per la riga che cfce dal puoto principale,' ndlt' 
quattro lince perpendicolari ; or- radette-» . 
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Del modo di fan IcCrotiere ntUt va/te im Proipettiua fave* fan* la punta. Caf. XW. 1 

PER. fare le crociere delle voice, s'hà da procedere al contrario di quello, che 
se facto nel Capicolo precedente con le due righe: peroche fi deue mettere 
la riga , che viene dal punto della veduta , ne'punti dcj lètniuxCQlo A, & quella., 
della dHhnza ne'punti delle quattro linee erette, & à, numero, per numero fi rro 
ueranno li punti delle crociere, come fi vede fatto nella preferite figura , 6c come 
operando/I lperimcnterà. 

ANNOTATI ONE. 
DeUa dichiaratimi dtlFoperationi del Capitolo frtfttOu, . 

La cagione perche nel Tare le crociere de! preferite Capitolo , fi operi a,1 rouefeio di quello che fi 
fece nel fare gl'archi in feorcio nel precedente , è quella , perche le parallele principali tutte va* no 
al punto principale, per 1 1 Definir. to.fi* le diagonali vanno ai punto, de Ila disianza, per la iz. pcuv 
nit. Et però perche nella precedente operazione le parallele erano quelle , che ventilano da i ponti 
delle linee erette , &le diagonali quelle che veniuano da i punti de gl'archi in faccia, & nella pre- 
fente operationc le parallele efTendo quelle , che vengono dai punti de gl'archi in faccia, è forza*» 
che vadino al punto principale S, Mcorne quelle che vengono dalle lince erette, fit vanno al punto 
della dillanza, per ejjcrc in quella operationc linee diagonali. 

Hora per trouare li punti degl'archi della crociera, fi derideranno li tre archi nelle parti vguali,sl 
come nel precedente Capitelo s'è fatto, Óe firoilmcnre con le d milioni del primo. arco fi divideranno 
le quattro linee perpendicolari, G,H,I,K, di poi latto quello, mettali la riga, al punto S, principale, 
& al punto dell'arto fupenorc fotte il punto, A. & l'altra riga . che efee dal puuto. della diltanza Z, fi 
metta al punto 1. della linea perpendicolare C i, do.ue 1 ntc r feghera la prima riga, fi fari, vn pun- 
to per la inrerfegatione della crociera della volta anteriore . In olrre mettali la riga, che viene dal 
punto principale S, al punto 1, dell'arco AH, otta riga che viene dal punto della d i flati za , fi metta 
al punto z, della linea perpendicolare Q i, fit ne.Ha intecfegatione delle due righe s'bari il punto a, 
per lo.fpjgolo della crociera . £t di poi mettendo le riihc appunto ì dell'arco a H, & a 1 punto 3. 
della linea Ci, fi hard il punto 3, nella med eli ma crociera , & poi legnato i) punto 4. haremo vni^ 
quarta intera della K L. Mettali borala, riga che viene dal pupto principale , . alla, punti dell'arco 
A I, & la riga clic viene dal punto Z, della dillanza fi metta alli inedelìmi punti della linea perpen- 
dicolare Gi, & fi fari la quarta della crociera K M, la quale fa vn mezzo arco, intiero della crocie- 
ra con la quarta K L. Stia hora la riga al medeltmo punto S, da vna banda , cV con l'altra punta ù 
metta alle mcdeiimc diuifioni della quarta A I, ce ti riuolti il punto della difianaa dalla banda Anidra 
al punto X, tanto lontano dal punto il, principale , quanto era lontano il punto Z, ik lì metta la-* 
punta della riga al detto punto X. & con l a I tra parte li «ada alle diuifioni della, linea perpendicola* 
re ZKi, & nelle int«x fegati oni di elle linee haremo i punti della, quarta d ella crociera M K. Stando io 
oltre la riga diagonale ferma, al pu n t o X, della dilranra 1 6 vada mettendo con l'altra punta alle me- 
defitte diuifioni de Ha linea perpendicolare ZKi,& l'altra rigacrctea, dando con «na punta al punta 
S, principale, fi metta con l'altra tefla alle diuifioni dell'Arco A 11, a.- nelle loro intertegacioni hare- 
mo li punti per la quarta della crociera KP. Volendo hora fare la crociera nella Seconda volta, che è 
tri l'arco CD, fic-EF, cibifogneri tirare le due linee perpendicolari, I S, 6^ H, T , in. siì.li due punti 
Mi & P, & a I za co s ù dalla pianta il pilaiiro, fi fegneranno. appretta le due dette lince conformemenn 
te anco l'altre due Ut, & ZK, & co D le diuifioni. dell'arco, MCP» fi diuiderannoanco le pr età te quat- 
tro linee , sì come 6 erano dintfe le quattro fupcriori con le diuifioni dell'arco 1 AH, Et poi ponen- 
do il regolo, che efee dal punto principale S, alle diuifioni. dell'arco MCP, 9c l'acro, regoio che 
efee dal punto della diftanza alle diuifioni delle due linee perpendicolari da f?rG appretto, all'arco 
M C P , corrifppndenti alle due linee Z K, & Ci , fi fegneranno li punti per la crociera,, si come 
s'e fatto nella fupenorr , riuoltando il regolo al punto. deliro Z , fitfiniflroX, della uiftanza-,. 
Et qui fi vedri e (l e r ne ce fin rj 0 l'operare con due punti dtlla diftanza polii alla prima , 8c fcconda-4 
Propofitione , nel modo che dal Vignola fono vfati , & che nel fare quelle crociere celle volte 
fi polfa operare gentil itìì marne ntc lenza farne la pianta io quel modo,, che opera la Regola ordi- 
naria. Si conofeerà ancora manifeQamente, che in quante più parti faranno diuifi gl'archi poQà 
in faccia, tanti più punti faremo con la interfegatione delle due righe per fa(e gl'are hi delle cro- 
ciere, & verranno tanto più giuflc . Veggafi vltimamente la bellezza , fit giuftezza di quella ope- 
rationc , poiché tutti i punti delle crociere nafeono dalli due punti , cioè dal principale , flt da quel- 
lo della diftanza , da'quali fono regolate le due righe , che fi interfegono indente, e (Tendo neceflav- 
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rio che tutte te linee , che concorrono all'operationi delle Pro fpcttiue, vadino ò alJ'orizonte, come 
fanno le parallele, ò al punto della diftanza, come fanno le diaconali . Et perche il feflo delle lune* 
te della volte à crociera» & li Aioi fpigoli vendono regolati dalli' due archi in faccia I A H, & M C P, 
& dalli due archi de'lati fatti in fcorcio , pero le due dette righe, che efeono dal punto principale , de 
da quello della diftanza, vanno à trouare le diuifìoni de gl'archi in faccia , & quelle de gl'archi in-, 
feorcio, nelle linee perpendicolari che rapprefenrono il profilo di detti archi in feorcio : di maniera 
che bifogna che la prefente Regola operi giuftiffimamente , po: che le linee fuc fono guidate dalli 
due punti, cioè dal principale, & da quello della diftanza, cV dalli quattro archi che abbraccino le 
quattro lunette della volta i crociera . Et fe doppo le due crociere delle volte del prefente difegno, 
ne haueflimo dell'altre, fi opererà in tutte nel mede (imo modo che s'é detto.alzandoinrurtole linee 
perpendicolari appretto a gl'archi in feorcio » che rapprefentono il loro profilo , si come fanno lo 
(òpra nominate linee G, H, I. 8c K, 

Del modo di fare le vohe à crociera in feorcio . 
Cap. XVII, 

ESfcndofi fin qui moltrato il modo di fare le volte à crociera in taccia, n el prc- 
(ènce diiegna ne metteremo vna in fc or l io, la quale fi la nel mede/imo mo- 
dojche s'è fatta la precedentc,andando con la riga,chc fi parte dal punto principale 
alle diuifìoni , che attrauerlàno la loggia , & con quella che viene dal punto della 
diftanza alle diuifioni degl'archi, che vanno per il lungo delia vo!ra,&fono rap- 
presentati dalle lince perpendicolari , che ci danno il loro profilo : sì come tutto G 
vede fatto da me nel prelcnte diicgno . 

ANNOTATICENE. 

Come fi faccino fe crociere propofte dal Vignola nel prefente Capitolo . 

Sidenela prima cofa auuertire, che il punto principale fegnato A, ne lla prefente figura deueftare 
dalla banda finiftra, tanto lontano dal punto A, quanto è dal punto A, al punto B, non e (Tendo p o tu. 
to capire nella prefente figura per la ftrettezza fua . Et per la dichiaratione della conftruttione delle 
volte i crociera in feorcio, cioè di quelle che non fono polle in faccia, & nelle quali il punto princi- 
pale non ftà poflo nel mezzo della loro larghezza, come nel prefente efempio,douc il pùto principa- 
le è pofto fuor di effa figura vicino al punto A, facciali la prima cofa la pianta de'pilaftri della loggia 
digradata,alzandoui fopra li pilaftri in tanta altezza,fccondo che ricerca la larghezza che è tra l'vno, 
& l'altro di loro : & il primo arco nella teda di efTa loggia RNc, che ita polio in faccia.fi deferiuerà 
con il centro X, di poi fi diuiderà il femicircolo R Ne, in quelle parti vguali , che più ci piaceri : le 

Suali d mi fi oni fi riporteranno nelle linee C P, & R Q. si come fi vede fatto, & di (opra s'è più volte 
etto; con le quali lince fi faranno gl'archi laterati in Icorcio, ót tutte le crociere delle volte, non al* 
tri me nei che di fopra s'è infognato: ponendo vn regolo al punto principale, & alle diuifìoni del pri- 
mo arco.fit l'altro al punto della diftanza Z,(pofto al luogo fuo douc le lince, CE, & D F, vanno àcó- 
giugner(i)flf alle diuifìoni della linea CP.in profilo de gl'archi in feorcio, & nelle loro interfegationi 
ci daranno li putì dell'arco della crociera E d.si come vediamo che la linea CEZ, & la AHFER.cioè 
che viene dal punto principale,»' danno il principio della crociera nel punto E,& falendo poi d tutte 
l'altre diuifìoni della linea CP,&i quelle della quarta del cerchio RN,harcmo tutti gl'altri punti del* 
la quarta dell'arco E d. Etriuoltato dall'altra banda il punto della diftanza, si come nel precedente 
Capitolo s'è fatto, h are mol'alrra quarta dell'arco della crociera,* nel retto fi feguirà come nel pre- 
cedente efempio s'è (atto. Di poi per la feconda crociera fi riporteranno le diuifìoni del fecondo ar- 
eno dclli fecondi pilaflri nella linea che ftarà i piombo fopra il punto D , la quale fari l'offitio che ha 
tatto la linea C P, per la prima crociera, & i quefte diuifìoni della linea perpendicolare D S, fi porrà 
la riga che viene dal punto della diftanza , «V quella che viene dal punto principale , fimetteri alle 
diuifìoni del fecondo arco E f g, & nelle interfegationi fi haranno li punti per la feconda crociera, fi 
come vediamo che nell'interfegarione della linea D FZ, Si della AFE, ftando la A, al luogo fuo riab- 
biamo il punto F, principio d'vna quarta della feconda crociera . Il medefimo faremo eoa le diuifìo- 
ni della linea G T> & con quelle del terzo arco F c, & in fomma l'operatione di quello Capitolo è in 
tutto fimile alia precedente . Solamente bifogna ricordarli di mettere nclprefentc efempio il pun- 
to principale , & quello della diftanza al Inogo fuo , & di trafportare le linee C'P , & R Q , ad arco, 
per arco, si come s è detto, 8t operare con li due punti della diftanza alla dcftra.Ói alla finftra parte, 
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come di Copra habbiamo fatto. Et nel Vello veggafi nella prefente figura.che rotte le linee.ò fonò pi* 
ne, come fono queUe della fronte, & della pianta parallela all'orizontale AB, ò fono perpendicola- 
ri, ò parallele,cbe corrono torte alpunro principale, vicino al punto A. £r lelioee de gl'archi in kor- 
ciò, & delle crociere fono poi fatte da i punti delle due linee , che nella loro interfegatione fanno , 
mentre cleono dalli due punti della diflanza, & dal punto principale deirorizonte. In quella medefi- 
ma maniera fi opererà in fare io Ptofpemua qual (ì coglia altra volta di loggia, ò d'altre fìanze, an- 
cor che (corei più òmepo di quella, & fia pofta al punto principale delladiOanza, ò dalla finmra. Et 
la mede lima Regola terremo appunto nel fare loggia fopra loggia, & pid volte vna fopra l'altra, fer- 
ueodoci fempre delti medefimi punti della diUanza» & dèi principale polli nella medefima linraon- 
tontale AB, che nella prima volta ci hanno feruito . Et fuor delle «pltc tutti gl'altri ornamenti del- 



fo punto principale vicino al punto A, 9c à tutte le diuifioni della linea CP, fif tirate le linee rette fino 
alla line* 1 V, diuideremo tutte tre le prefarc perpendicolari proportiopatamente alla linea CP , Gt a 




mo angolo, come fono le diuilìoni delli quattro archi, che fono tra le due linee MA, Sé N A, le quali 
apparirono della medefima grandezza ; cositarar.no anco la diuilìoni che fi veggono tra le lince 
CA.& 4, A, & l'altre fuperiori.che appariranno della medeiìma grandezza, sì come apparirono le 
diuilìoni de gl'archi g'* detti . Adunque fe le dipifioni de gl'archi fono iarte proporrionatarnente_> 
con le linee al punto principale .cosi anco le linee perpendicolari P G l , fcranno diuifepropor- 
tionalmente, conforme alle diuifioni de gl'archi di efia voltai . 

Cm* Jifatcm (t Sagmc per fare li corpi in ftoijttitua . 
. ; Cap. XVlll. 

■« * 
■'#|i *". * 

TT Abbiamo di fopra infegnato à Far le Sagmc per fare le figure piane in Pro- 
iperrjuaihora con la prefente figura,&con le fègucnti,(i vedrà come fi fac- 
cino le Sagmc , per fare cjual fi voglia corpo Ut Profpettiua.il che apporterà gran- 
diillma fàciltà nell'operare con molta breuiti di tempo. Et perche da quello che 
di iòpra s'è detto delle Sagme de'piani>& dal prelènte eie mp io delle crociere del- 
le volte fi vede> refta roperationechiariilìma> non le ne dirà altro. 

ANNOTATIONE. 

ZW modo di fari It Sagra* per metter* in Protjettiua vna volta fatta à trocitnu* . 

Hauendoil Vignola inoltrato il modo d'alzare li corpi in Profpettiua fopra le loro piante con le 
due righe fecondo la folita Regola, hora ci mofira il modo di fare le Sagmc dc'eorpi per abbreuiare la 
via dell'operare , si come nel parlare delle Sagme piane ho dimoflrato quanta faciliti , & breuiti di 
eempo apportino alliProfpettiui .Per fate adunque la Sagma della crociera delle volte della prefen- 
te figura , fi fari la prima cofa la pianta delli quattro pila/tri A B C O, tirando le due linee diagona- 
li della crociera, che lì fegono nel punto E, centro della volta : di poi fopra la linea GH, fi fari il fe- 
mit ircelo GFH, riportando con le linee perpendicolari tutte le fne diuifioni in sù la linea retta GH. 
di poi fi lìcndino le mede (ime perpendicolari, che nafeono dal femicircoto, fopra la linea diagonale 
DEH, & da e lì j diagonale fi tirino tutte fopra la linea pian* DL, con la Regola fopradetta, cioè che 
fi 3 no tutte tra di loro parallele, & fiano bafe ci triangoli rettangoli ifofceIi,ogni volta che le perpen- 
dicolari, che efcono dal femicirco lo , ca/caflero fin fopra la linea piana DL,si come fa la linea AGD. 
te cosi li punti della linea MN, faranno la Sagma della meti del femicircolo, & l'altra metà fari nella 
linea NO, li quali punti fi riporteranno fopra la linea piana TZ, della figura fuperiore,per far la Sag- 
ma delle crociere in quello modo ; fi tireranno dalle diuifioni del femicircolo XYf, linee rette pa- 
ralle, si come fi vede fatto, 6t 1 arati! le linee T i , & i Z, vguali alla linea TX, & hauendo le line P » , 
Se i Qidiuifecon le diuifioni delle due linee MN,&NÒ,fi tireranno linee perpendicolari da ciafeun 
punto della linea PQ, riportando detti punti ne gl'archi PR, & RQ,come fi vede farto, & quella fa- 
ri la Sagma della feconda crociera :& fe ci foflc vna terza crociera, metteremo la medelìn >»*agma 
PRQ. dietro ai punto Z, in sù la medefima linea piaoa,& per la quarta la metteremo poi più in ia,& 
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cosi per ©gn'altra che vorremo fare, la difeofteremo poi quel più di mano in mano, dalla linea S T . 
Mi la Sagma della prima crociera fari nella linea ST. et cosi haremo le Sagene per far quante ero- 
fiere più ci piaceri. Et per fare gl'archi in feorcio, fi faranno le Sagmc s ì come fi veggono fatte nel- 
la figura prima fuperiorc , fatte di femicircoli giudi , & polli fri di loro nella diflanza che ricerca la 
grandezza de'pilaftri;& in elfi fono riportate le diuifioni dal primo le mi circolo con le linee parallele, 
sì come s'è fatto di fo?ra_.. 

Fatte le Sagme nel modo detto, fi vferanno nell'operarc in quella maniera. Prima per far gl'archi 
in feorcio nella figura fuperiore, fi pianterà il punto principale, e, Se fatta la pianta delti pilafìri fi di. 
graderà , tirandole linee ae, be, ce, de. fi tireranno poi le diagonali al punto della diflanza , & fi ri- 
porterà la pianta digradata nella parte fuperiore tane'alta , quanto vorremo che fian lunghi li pilafìri 
della loggia . Di poi pofia vna riga al punto della diflanza , & alle diuifioni del femicircolo , s r u, si 
come fi vede la linea tirata a u, la quale fi metterà sii di mano in mano alti punti 6, 5, 4, 6Vc.per fa. 
re il pezzo d'arco in feorcio 1 5. Mettendo poi l'altra riga al punto , e, principale , fi vada con efla 
alle diuifioni della linea, n,m, corrifpondenti alle diuifioni dell'arco, t u,& nell'interfcgationi fi ha» 
ranno i punti del pezzo d'arco 15. Mettali poi la riga , che viene dal punto della diflanza , alle diui- 
fioni della quarta del cerchio, ti, & l'altra riga del punto principale alle diuifioni della linea k I , & 
nelle loro interfegationi haremo li punti per il pezzo d'arco 16. Per far poi li due archi 17. & 1 8. fi 
metteri la riga diagonale alle due quarte di cerchio, r p, 6/ rq, cV la riga eretta, che viene dal punto 
principale, fi metteri alle diuifioni delle due linee, n m, 6V kl, con il medefimo ordine che s'è tenuto 
ne gl'altri due archi, & haremo Tinte nto . Per far adeflb gl'archi 19. ao. a 1 . & zi. ci bifogna riuol - 
tare la Sagma, o u, & il punto della diflanza dalla banda dcflra , & nel retto operare come s'è detto 
pel prefente efempio . 

Nella feconda figura habbiamo l'cfcmpio di fare le crociere delle volte con la Sagma in quello 
inodo . Metteraffi la riga eretta al punto principale F , 8c alle diuifioni del femicircolo X V t, .\ la 
riga diagonale fi metterà alle diuifioni della linea TS, che è la Sagma per farcia crociera fuperiore 
30.& la detta riga diagonale interfegheri due linee per volta, fatte dalla riga eretta che viene dal pun- 
to principale, & ci darà due punti, vno per l'arco della crociera 30 .& j t .& l'altro per l'altro arco ) 0. 
& 31. & per fare gl'altri due archi della medefima crociera fi riuoltcri il punto della diflanza dall'aU 
tra banda , & fi metteri il regolo che da quello dcriua , alle diuifioni della linea VX, ór nel reflo & 
opererà come s'è detto. Mi per fare la feconda crociera s'adopcreri la Sagma PQ, ponendo i ciaf- 
cun punto della circonferenza della quarta Qjl , la riga diagonale , che viene dal punto della di- 
ttati za, òr ci interfegheri due linee per volta di quelle fatte dalla riga eretta, che viene dai pujnto F, 
principale per li due archi 53. 8f 34. ór 33, ór 35 . Riuottjfi poi la Sagma con il punto della d ftanza 
dall'altra banda, ór haremo li due altri archi compagni delti preferiti . O veramente fi pigleran- 
no dalli punti della Sagma P R, si come operando ciafeuno porri vedere, come ho fatto io, che nel 
mettere in pratica quelle Regole , con molta fatica alle volte l'hò intefe per la fcarfiti delle carolo 
dell'Autore, doue per fèruire i gli ftudiofi ho aggiunte alle figure dell'Autore, molte linee, & molte 
lettere, si come in quella vi ti ma hò aggiunto il femicircolo GFH, per inoltrare di donde nafehino le 
diuifioni difuguali della linea GH. La Sagma PRQj fi feofteri dietro al punto Z, quanto vorremo, 
per far dell'altre crociere lotto alle due prefatc«i noftrojben eplacito, si come di fopra nella prefen- 
te Anno tationc $è detto. 

Come fi faccia la figura del PiedefiaUei . Cap. XIX 

IL modo che s'ha à tenere nel fare le Sagme per fare vno, ò più Picdcftalli in 
Prolpettiua, deuefi fare il Pidcftallo nel modo che ci haueflc à fèruire d'Ar- 
chitettura con le fuc cornici,cioè baiamente & cimali,& qucfto ferue per li pun- . 
ti da tirarfi alla veduta, perche darà li punti retti : & per farla Sagma per li punti 
diagonali, affi à fare la pianta del Pìcdeftallo con il casamento delle fuc cornici , 
come fi vede nella figura fegnata A, & nella fua pianta fegnata B. poi s'ha à tirare 
vna linea piana parallela con la piantarne fia due volte,ò più lunga quanto e det- 
ta piata,poi affi à legnare di lince morte diagonali della piàta.che vadino à troua- 
re detta linea piana, Se di su detta linea piana,s 'ha a lcuare gl'aggetti delle cornici 
del Piedeftallo fegnato D.& vernino à eflère duplicati gl'aggetti delle rette, come 
operàdo fi trouerà.Ma fi potrà fare il Piedeftallo D,che ci dà le linee diagonali fé- 
zafarc la piata B,per che baita raddoppiare il Piedeftallo A, in larghc*za,&gl'ag- 

getti 



getti 



(VI Commi di M. Egnapo Danti, if fi 

i della bafa, & della cinjafa in lunghezza , per che irv larghezza nòafimuco- 



no 



, & haremo il PiedeitaJlaD, per lipunci diagonali 




ANNOTATl^t;. 



DeSt Sagmreb'earpi .. 

li comeperfar teSagmedelle fuperfieie, foriduce ^J^^SSi^ìw^ 
quei punti fi caua la figura rettilinea, dieradata.jl che altro non WWWg fono prodotte*, 

delle Superficie pianeTfi nducono efleTuperficie .n dette linee "^^.^XV^' 
cosi parimente li corpi mérre fi riducono in Sagma, fi «ducono ^S^SSSSSSSS^ 
facciala li punti ere*,* Valili diagonali;* ^ m ^ 0 ^^S^!S^!S!Ì 
li fi allunga,** diueata maggiore che non è la larghezza ne WJg«* , c C ^n a P faccia loro-naturale, 
te li «giacendo la faccia perii putì diagonali,* fanno molto<naggiorc delibacela ^ 
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Hata Te bene il Vignola pone la Sagnu dol precedente Capitolo delle crociere tra le Sagme de'cor- . 
pi » fi può più tofto anoouerare tra le Sagme delle fu per fi eie, arte Co che la G riduchi in vna linea, & 
non in vna fuperficie , come fi vede alla hgura j.del precedente Capitolo - 

11 modo adunque di far le Sagme de'corpi, ancorché fia deferitto nel tefto affai chiaramente nell' 
e Tempio del prelente Piedeftallo , dirà nondimeno con l' vi ti me parole dell'Autore nel prefente Ca- 
pitolo, che potendoli fare il Piedeftallo fenaa la briga di far la pia ma B , & tirare le linee diagonali al 
folito fopra la linea piana E F , Se poi da'punti di derta linea cauare la Sagma D, fi deue fare , & ca- 
lcinar femore per la via più corta , & più ficura . Volendo in fomma fare vno , ò più Piedefialli in_ 
Frofpettiua,per farut fopra vn colonnato , ne difegnaremo la faccia d' vno perfetta dell'ordine che lo 
vorremo come i il Piedeftallo A,& quello coti perfetto ci feruirl per li punti eretti.come vedremo. 
Di poi raddoppiali la larghezza del detto Piedeftallo,*! come nella figura D.fi vede fatto,confcrtian. 
do la medefima altezza unto del Piedeftallo.conoe anco della cornice della bafa, & della cimafa: lo. 
lamente fi faccia che gl aggetti lìano la meri maggiori, che quelli del Piedeftallo A, come GH, fia il 
doppio di NO, & LM, di PQ,. Et haremola Sagma eretta A,cV la diagonale B, per fare tanti Piede- 
ft.il li in Profpettiua, quantici piaceri : per che fermandoli quelle Sagme.ci potranno feruire tutto il 
tempo di noftra vita . Nel voler poi operare con effe, fi terrà la medefima via che di fopra s'é fìtto 
con le Sagme del cerchio . Et sì come dalla linea è prodotta la fuperficie.or dalla Sagma ridotta in li. 
nea retta è prodotto il cerchio, cosi dalla Sagma ridotta in fuperficie, fi produce il corpo del Piede, 
iìallo. Metterannofi adunque la Sagma eretta A, cV la diagonale D, con li loro palamenti fopra la li. 
nea piana RM, & poi fi metterà vna riga al punto della diftanza con vna tefta, & con l'altra alle pun- 
te de gl'aggetti del bafamento della Sagma D.& l'altra riga fi metterà al punto principale,* alle me- 
defime punte de gl'aggetti del bafamento della Sagma eretta A. ot doue effe righe fi incroceranno , 
fi fari vn regno per quel punto del bafamento, verbigratia, f e la riga diagonale, che viene dal punto 
de a diftanza.fi metter* al punto M, cosi medefìmameotc la riga eretta fi deue mettere al punto Q. 
della Sagma A, eretta ; mettenfi poj le righe al punto S, della Sagma diagonale, & al punto R, deliS 
eretta , et nella loro interfegatione haremo vn altro punto per tirare tra l'vnofie l'altro la linea S M . 
Et il medefimo faremo con il mettere le due righe a tutti gl'altri punti delle due Sagme , sì come di 
fopra hahhiamo fatto con le Sagme del cerchio, e* delle voi re i crociera , Et aouertifcafi, che quan- 
to noi decolleremo la Sagma A, dalla Sagma B.in sù la linea piana RM.tanto il Piedeftallo digrada, 
to verri lontano dalUhnca piana della Profpettiua, si come del cerchio fi dimoftrò . Etnei medefi. 
ano modo fi faranno, fle vferanno le Sagme d'ogn'altro corpo, come farebbono le Sagme de'pilaftri, 
delle colonne, cornici, bafe, capitelli, «t in fomma d'ogn'altro corpo, che vog'iamo ridurre in Pro- 
fpettiua: & qui fotto ne metteremo alcuni efempij, oltre i quelli del capitello,* della bafa pofti dal 
Vignola nelli due feguenn Capitoli. r 

Rcfta in oltre d'annerare, che hifogua oollocare la Sagma A.che ci di li punti eretti.al diritto do- 
ne nella Profpettiua ha da ire il Piedeftallo, come nell'opcrationi fuperiori delle figure piane se ne 
vede I efempto , & mettere le due dette Sagme tanto lontane l'voa dall'altra, che nel mezzo vi poffa 
capire il Piedeftallo m Profpettiua, & j n tal cafo verri il Piedeftallo digradato, diminuito, * lontano 
die tro alla linea piana , per conto del difeoftamento delle Sagme : & quando vorremo che il Piede 
Hallo digradato tocchi la Hnea piana, «evenga innanzi, foprapporremo le Sagme , vna all'altra , sì 
come nella prefente figura ftanna foprappofte fotto la pianta B , la Sagma eretta XZ, fopra la dia- 
gonale EF. « fi faranno di maniera dette Sagme, che fiano trafparenti , & fi vegghinoli punti dell' 
vna , Se del altra , Et poi quanto vorremo che il Piedeftallo digradato diminuifea, & fi difeofti dalla 
villa, ot dalla linea piana, tanto difcofteremo le Sagme Ivna dall'altra, come se detto . Volendo in 
oltre fare de gl altri Piedefialli, che apparifehino ftare in fila vno dietro all'altro , fi lafferi ftar ferma 
la Sagma eretta A, al luogo fuo , & fi muteri la diagonale D , tanto lontana dalla Sagma eretta^ , 
quanto vorremo che l'altro Piedeftallo apparifea lontano dal primo, & così di mano in mano fi di- 
fcofteri fempre la Sagma diagonale D, perfare tutti gl'altri Fiedeftalli,che vonemo che fliano in- 
fila dietro al pnmo. Mi quando vorremo che ftiano da banda paralleli al primo , all'hora difeofte- 
remo la Sagma eretta A dalfuQluogo, mettendola pure insù la linea piana da quella banda, che 
vorremo fare ilPiedeftallo ,& Unto lontana dalla prima politura, con l'aiuto della fcaletta piccola 
df 'pahni^oto vorremo che il feconda FiedcJUUo digrada^ fia lontano dal primo . P * 

■ ■» ' 
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Vcggafi ho»i per efempiodi quanto t'è dettò . quelli dee Piede/Va Hi , dVquaK le fiutiate A, fono 
Cute dalla Sagma A, eretta, ìc le due facciate fi, dalia Sagma diagonale t anelò che le linee c he ven- 
gono di verfo la lettera D, dal punto della diftanta, & vanno alla Sagroa diagonale polla dalla bau- 
ri a del punto E, ci determinano ratti gl'aggetti delle cornici , mentre lì interfegoqo eoo le linee che 
vanno, verfo Upunto C, al punto principale »Ie quali camminano dietro al li membri delle cornici iu 
fcorcio, & fono tagliare fecondo la giuda lunghezza h>ro,come ho derto.dallc linee de Ila Sagma di», 
gonale : le quaiilinee ci terminano ancora la larghetta delle tacce del PiedcflaJlo in fcorcio, legna- 
te con la lettera fi. Mà rutto quello nel metterlo in e tir curio ne conia pratica dell'operare s'impara 
mirabilmente, molto meglio che non li e f prime con parole . Et nella prefente figura fi conofeerà, 
che le Sagme fi erano mede Copra la linrapiana FE, foprapofle, poi ch'elfo primo Etedcftalto digra. 
dato , tocca la linea piana EGF, di nel fare il fecondo , la Sagma eretta «male nel medefino luogo 
doue fona per (arci il primo Pk de (tallo , & fi mutò follmente la Sagma diagonale pec fare che il fe- 
condo Piedeftalto fiute lontano dal primo, & fofle piantato fopra la medeGma linea retta GH, che 
fé ne vi al punto principale , acciò apparite hir.o fiate «ella mede lì m a dirittura i !i nCa . 



P 



CcfTjt Ji JÌaccìro le Staffi c He h<ijt dtHe £0/p^flt w C^p* • 

Et fare le Sagme delle baft,prima fi deue faje le ba{è di (jucllordincehe fi vor- 
rà feruire^ in <pl modo che ci hauctfe § fouirc di^cliiwuur^c^mcC^e. 
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de nella baia Dorica qui fegnata A. dipoi fa re la pianta legnata B,con li lùoi ca fca - 
meri à membro per membro, & partita in parti egu ali , come fu detto del cerchio, 
poi orafi vna linea piana parallela con la pianta;poi s'hà* a legnare di linee morte le 
linee diagonali» che va di no a trottar la detta linea piana, & legnar di numeri >come 

fi moftra nella figura ,& con punti fi formerà la Sagma della balà D,la quale delle li. 
nce diagonaIi,chc vano tirate dalla diftanza , & la ba(à legnata A , dalle linee erette, 
che vano eira te dalla veduta all'occhio Tuo, fi molta di adoperare le dette Sagmc. 
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annotatione; 

Drlhptrathn* itti» bsfa di! Li colonna '. 

Lt Stame delle bafe delle colonne 6 faranno ancora loro nel raedefimo modo che fi fon fatte 
quelle de Pie dettai I i , ci oè la baia perfetta ci di la Sagma eretta, flf la diagonale li catta dalla pianti di 
efla bafa, in qoefto modo. Fatta che s'è la baia A, perfetta Dorica, ò di qual fi voglia altro ordine, 
che più ci piace , facciali la fu a pianta G, E, F, H , de con il centro B, fi determino quattro cerchi , che 
rapprc Tentino li quattro cerchi de/membri di e (fa colonna» e fi diuida il maggior cerchio in io", paro, 
ò quante più ci piace, si come nella digradatione del cerchio s'è fatto, tirando da e ffc dinifioni le li* 
oee diagonali in sù la linea piana EH, al (olito, fenza tirare le lince perpendicolari, perche qui non 
ci bifognano, hauendo li punti eretti nella baia perfetta . Dipoi con li punti diagonali , che fono ia 
sù la linea piana EH, fi fari la Sagma diagonale D. per il che fare, bifogna ri cordar fi di quello che di» 
(òpra s'è detto del Piedeftalloche li membri in altezza non crefeono, mifolamentc in lunghezza; 
però fi tireranno cinque linee parallele occulte, due per il punto, onero roccolo, c tre per li membri 
di effa baia , e prefa la lunghezza della linea piana FH, fé le farà la 1 M, v guai e che fari la lunghezza 
«lei zoccolo, la quale partita per il mezzo nelli punti F,G , vi fi fari fopra la baia, pigliando le gran* 
dezxe delle diuinoni di eflabafa nella linea piana EH, nella quale li punti G,Q, ci daranno lediuifio» 
ni di mezza la bafa G O, e li punti della linea piana GE, le diuifioni dell'altra mezza GN. Et que fio 
tatto ■ fi regneranno in cfla bafa diagonale D, tutti li numeri, che fono legnati nella bafa eretta A, e 
poi fi metteranno que fi e doe bafe in si) la linea piana col me de firn o ordine , che del Picdeftallo s'è 
detto i mettendo tempre la bafa eretta al diritto del luogo , doue ha da Aare la bafa digradata , e la 
diagonale fi metteri più,ò meno da quella lontana, fecondo che vorremo,che la digradata fia più , 6 
meno lontana dalla linea piana : & volendo fare pi ù bafa vna dietro all'altra , che mano iu su la m e- 
d e fi ma linea* fi terrà ferma la Sagma delta bafa eretta al luogo fuo, è s'andri mouendo la diagonale 
tanto quanto vorremo che le oafe fiano l'vna dall'altra lontane , si come del Piedcftallo s'è det- 
to, Se od preferite d'empio d«Ui contorni delle tre prefetti bafa fi può vedere . 

Nel 
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Nel fare la Sagma tanto di quella bafa Dorica , come d'ogn'altra , ci baflerà tirare (blamente la 
moti delle linee diagonali, cioè quelle che fono tra la linea GG,&£ HH. perche li punti diagonali, & 
gli fpatij loro , che fono nella linea piana GH, fono p ti, & vguali alli punti cV fpatij , che fono nella 
linea piana G£,e perciò l'vna delle due parti di elfi punti ci fcruira tanto per la parte della bara GO, 
come perla parte GN. Et perche qui bifogna riportare nella Sagma diagonale tutte le diuifioni del- 
la bafa perfetta A, che fi fon meffe nella fua pianta fi,però non li potrà pigliare la grandezza della ba- 
fa N 0,dal doppio diametro del minor cerchio della pi.ua B,in quel modo che di lopra del Piedcftal* 
lo li è fatto, & che qui del zoccolo di effa Sagma della bafa diagonale LM,fi può comodami; te fare. 

Dil modo di f Art le Sagme di' capitelli, Cap. XXI . 

HOra, per dar fine alja feconda. Regofa,dirò /blamente, f che terremo il me- 
defimo modo nel fare le Sagme del capitello Dorico , che riabbiamo fatto 
nelle ba(è , cioè fare il profilo di eflb , come fé hauefle a fèruire di Architettura , e 
da quello cauare la fua pianta nel modo che fi è fatto della baia . Et con il medefi- 
mo modo faremo le Sagmc d'ogn'altra bafa,& capitello di qual ordine fi na,tc co- 
sì parimente de 111 pilaltri, e delle colonne, & ogn'eolà die vorremo . 



Ann.ì. 
&JJ. 



III. 



À N ¥OTAf IONE PRIMA. 
Ut/empio dèi capitello Borito . 



Hò voluto pot 
qui l'cfcmpio del 
capitello Dorico , 
quantunque dalle» 
parole dell'Auto- 
re nel prefente Ca- 
pitolo, & da quan- 
te nelle Annotati©, 
ni precedenti della 
bafa , e del Piedc- 
(UUo s'è detto , fi 





— r 




>* fi* yj'^ 















S 2 



cociprcn- 



Digitized by Google 



1 40 Profpct . Pratica del Vign ola 

comprenda quali dettino effere le Sagme del capitello Dorico . Però qui fi vede nella mezza Sagena 
eretta D, come (ìa fatta giuftamentc, & fia dittila nelle Tue parti con li contrafegni delli numeri» dalla 
quale poi cauata ta fuapianta , si come della bafa fì fece, fi rrouino li punti diagonali, & col me deli- 
rilo ordine fi fari la Sagma diagonale E, nel modo che qui & ne vede fatta la me ti . 

ANNO 1\A TIONE SECONDA. 

Come fi faccino le Sagme del capitello Ionico » 

La Sagma det capitello Ionico, fi fi non altrimenti che quella del Dorico, ca uandola dalla fua pia- 
ta. Ec perche potrebbe arrecare qualche dubbio il pe rifare come fi facciala bafa del capitello Ionico» 
pei rifpetto de 'n (airi delle volute > però m'é piacciuto di por qui la pianta del capitello Io nico, cod le 
fue linee diagonali, acciò fi vegga da'quali punti delle volute, ck altri membri d'effo capitello fi tiri* 




Ì . 

r 

no fin fopra la linea piana . Et effendo la figura per fe fleffa tanto chiara, che con le cofe dette di Co- 
pra attorno il capitello Dorico, e la fua bafa, lì fi intendere fufficientemente da ogni vno,qui non vo- 
glio dir altro, fc non auuertire quel che al precedente Capitolo s'annotò, che ci bafta tirate fo! amen- 
te la meti delle linee diagonali, che ci diano in sii la linea pianala meti delli pun'i diagonali, come 
qui se fatto, pjgii5do le linee diagonali della meti del capitel!o,che fono fra'la linfa AB,&laCD,per 
bauere da effe li punti diagonali, che fono in su la linea piana fra il punto D, & il punto Bili quali ti 
feruonoper far mezza la Sagma diagonale del capitello Ionico, che poi raddoppiata ci di l'altra me- 
ri, effóndo ti mezzi ci pi teli i conformi, & vguali.sì come del Dorico di fopra h abbiamo veduto . 

Nel medefimo modo ci feruiremo della piata del capitello Corin to, dalla quale cauate le linee dia- 
gonali con li fuoi punti» fi fari la Sagma diagoaale,fcrucn4oCi per Sagola eretta il capitello perfetto 

fatto 
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fatto in profilo, in quel modo che nella prefente figura fi vede l'efempio del capitello perfetto com- 
porto A, dal quale s'è cauata la Sagma diagonale B, Si operando poi con efla, & con la Sagma eretta 
A, G viene i fare il capitello compofto digradato . Et con le prelenti Sagme fi opera in tutto, come 
di quelle del capitello Dorico fi diflc . fmperoche fc fiando ferma la Sagma eretta A, andremo ino- 
uendola diagonale, faremo più capite Ili, vn dietro all'altro in fila.ncO'ifteffo modo che di fopra de). 




Hora quello che fin qui s'è detto de'capitelli delle colonne, intendali ancora detto de'capitelli de' 
pilaftri, at pigliti per efempio il perfetto del prefente capitello compofto D, che moftri le due facce 
del pilaftro D, Se P . a canto al quale è la fua Sagma diagonale fegnata E, che moftra anch'ella le due 
facce del pilaflro E,& G. In fomma in quello fteffo modo che s'è operato nel digradare li capitelli 
& bafe delle colonne, fi opera ancora in quelli de'pilaftri , facendo da i capitelli perfetti le fue pian- 
te , & le Sagme diagonali . Et auucrtifcafi , che fe il punto principale della Profpettfta venitTe in_s 
mezzo del pilaftro , all'hora di elfo non fe ne vedrebbe fe non vna fua faccia anteriore , ck in quello 
caio per la Sagma eretta non fi piglia fc non la parte D , del capitello . Mi quando il prelato punto 
fard fuor del predetto pilaftro, all'hora fi vedranno due facce de! pilaftro, e del capitello ancora , & 
però per la Sagma eretta fi piglicrano del capitello due facce, cioè quella fegnata D,& la E.Et il me- 
defimo come qui habbiamo fatto, fi offerui nccapitelli , & nelle bafe ancora de'pilaftri d ogn'alcro 
ordine , lia qual fi vuole-. , 

ANNOTATIONE TERZA. 

Delle Sagmi de' p tufi ri , i dtUt tolomit-> . 

Di fopra s'è detto nel parlare delle Sagme de'corpi,che le Sagme di qualfiuoglia corpo fi fanno nè 
piO oè meno con la pianta del loro perfetto, come delle Sagme dc'Piedeftalli, e delle bafe.e de'capi- 
telli s'è fattp.Pcrche votfdofare le Sagme de'pilaftri.ò delle colonpe, piglicremoil pilaftro,ò la co- 
lonna perfetta per Sagma eretta, e fattala fua piantane caueremo la Sagma diagonale, la quale nel- 
l'altezza fua fari vguale alla eretta , c crefeera folamente in larghezza , si come hauemo vifto cre- 
feere li Piedeftalli , &i le bafe, e capitelli, & coir effe Sagme fi opererà nelFiftcflb modo , che con l'al- 
tre Sagme fupcriori s'è fatto . £: bifogna auucrtìrc i che te bene nei far la Sagma eretta del Piede- 
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a. 

ftallo non s'è prefiu 
fe non vna Aia faccia , 
& per la Sagtna.dcl 
capitello del piiaflro 
fe ne fon prefe duo » 
ciò auuicne perche le 
(accie, cimala, e bafa- 
■lento del PiedcAallo, 
fono le me de li me da_» 
ognintorno, e le facce 
dei pilaftro, e del Aio 
capitello , k non è del 
rutto quadro» fono dit 
firaili, per la diuerfiti 
della veduta delle fo- 
glie, e de gl'altri mem- 
bri. Mi nel fare più ptt 
laAri , ò colonne in Ar- 
ia , fatte che A farà ti- 
no le lue bafe, come & 
è deceo , fc le fati fa* 
pra il fulu delle colon- 
ne, e tenendo ferma la 
«*ad«U»9»» 
.s'aodri mutan- 
do di mano in mano U 
Sagma diagonale^r 
An the le colonne fra- 
no fatte : urte , e dipoi 
con la fopranommata 
Regola, fe le faranno 
fopra li fuoi capite I li, 
con le Sagmc folite:di 
che piglinAterefem« 
pio le prefeptt^olon- 
pe Doriche , le quali 
con la prefara Regola 
hò mefle vna dietro ri* 
l'altra in Profpettiua : 
ponendo qui fine alle 
Annotationi delle due 
Regole della Profpet- 
tiua del Vignola , che 
ho raccolte da di wrfi 
ferini, & oflcruationi, 
Che fin dalla gioii cn tu 
mia hò con molto Au- 
dio fatte , Dell'operare 
con infinito piacerò 
dell'animo le cofe ma- 
rauigliofe, che da q u e - 
fta nobili(Bma pratica 
con grandiffimo arti- 
ficio ci fono propofte. 
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D Opò l'haeer compire te dkhìa- 
' rationi dalle due Regole de Ma^ 
Proiettiva delVigaola . fi dovevano 
jn qucft© luogo porre moiri , te dìuer- 
fi efempi di varie cofe ridoere in Pro. 
(pettina con la precedeare feconda.* 
Regola , ai come tri l'altre cole haue* 
vo preparato il modo di ridurre hu» 
Profpertiua li corpi regolari ,& gl'al- 
tri , che da effi diriuono in diuerfc po- 
fiture , 6t applicare le dimoftratioai a 
t corpi nel modo che alte figure piane 
s'è fatto, per e fere! tare gl'Artefici nel- 
la preferite Regola, come con l'ordina- 
ria del Serlio hi fatto li medefimi cor- 
pi in Profpett.ua molto eccellente- 
mente Vuinceflao lannizaero Orefi- 
ce , cjt cittadino Norinbergenfe , fe be- 
ne hi delineate folamente le figure^ 
fenza fcrioerui attorno cofa nell'una. 
Mi perla deliberatione che N . Signo- 
re Papa Gregorio xiij. hi di me fatau 
disvolermi occupare in alni negotij 
fuor di Roma , hò voluro fpedirc le 
due prefate Regole cosi come fono, 
per non le far piùdefiderareigiiftu- 
diofi, fitferbare il reftante à pia op- 
portuna occafìone, & qui far fine, eoa 
aggiugnerut folamente due efempi del- 
le (cale à lumaca doppie . Dalle qua- 
li la prima è lafegnaraZ , cV è limite 
al por io di Oruieto,eccctto che que- 
lla è fatta con li (calmi, Ai quello è 
lenza , cauaro nel tufo per via di fc ar- 
pe Ilo. Di cosi fatte (cai e fe ne veggo- 
no gl' efempi appreffo de gl'antichi, 
& delle fcale chiufe che girono attor- 
co vna colonna : & quelle aperte fon 
molto commode ne' mezzi de gl'edifi- 
ci; , doue non fi può hauer lume da'te- 
li , & ci bifogna torlo di (opra ; come 
hi fatto il Buonarroti nelle quattro 
fcale che fece nella fabbrica di S. Pie- 
tro , le quali dall'apertura di fopra^ 
hanno tant'aria, che fono luminofif- 
fime . Di limili fe ne veggono anti- 
che qui in Roma ne' portici di Pom- 
pe io . Mi quefte doppie, fe bene bog- 
gi non babbiamo efempio nefluno de 
gl' antichi , fono nondimeno molto 
commode , da poter fare nel mede fi 
mo (ito due , tre , ò quattro fcale vna 
fopra l'altra, che radino i diuerfi ap- 
partamenti d'vn palazzo , fenza che 
va vegga l'altro :6t fe fi fanno del tot' 
to aperte , fi vedranno infieme , 6t 
andranno ragionando; nè fi potranno 
mai toccare , 81 ogn'vno arriuerà al 
fuo appartamento particolare . Simile 
i quelle è la fcala che fi vede in que- 
' fio dileguo , & n> fi mi li ne fono molte 
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in Frància , tri Ir qua!* è celebre quef- 
la, che il He Francesco fece io vn (uo 
pai zzo a M ria 'ti burg, doue fono quat- 
tro leale inficine vna lopra l'alerà.* » 
tutte aperte . Jl modo di difegniro 
quelle ficaie è cofa rrita per la via or- 
dinaria! ti come da Pietro dal Borgo , 
& da Cm u anni Cafìn Francefe è parti, 
co lai mente infegnato; doue dimoftri- 
no, che fatta che s é la pianta, come è 
la pianta Z , fe ne fi vn profilo da ma 
banda, & con effo ,& con la pianta fi 
trottano tatti li termini de gli Coi li- 
ni , & cominciando dalli primi che fo- 
no nel principio delle due fcale alli 
due pun n A , fi, fi fegnano tutti vtl, 
dietro all'altro. Si potranno anco que- 
Ae fcale difegoare con le Sagme, con 
le quali quelli due difegni fon fatti , 
pigliando per la Sagena eretta il pro- 
filo di effe fcale, & per la diagonale 
quella che dalli punti diagonali caua- 
«i dalla pianta fi formerà , sì come di 
fopra delle Sagme de" Piedeflalli , Oc 
delle colonne, & pi I altri s'è detto . 

Il dilegno X, è di quelle fcale s 
teche fi reggono Tenia hauer nel i 
so, pofamento neffuno, cflendo gli I 
lini fermati con li ietta nel muro, & 
medi talmente l'vn fopra l'altro , che 
vno regge l'altro , & gli flefli fcalini 
fanno volta alla fcala ; delle quali n'e 
fatta vna tonda, & fccmpia,molco bel- 
la % & alta , nella fabbrica di S. Pietro» 
che vi da alto i baffo , con li fcalini di 
treuertino, da Iacopo della Porrà pre- 
ftanti(fimo Architetto di detta fab- 
brica . Vn' alerà limile fcala feempia, 
aperta nel mezzo con li fcalini di tre- 
uertino , che fanno fcalino , & volra, 
s'è fatta in forma ouata per (altre da 
fieluedere alla Calerla, fatta fare da-, 
N olirò Signor Papa Gregorio xiij, nel 
Vaticano , da Ottauiano Mafcherini, 
che è ri incita molto bella , alla cui fi- 
miglianza * né fi al prefente vn' altra 
nel palazzo, che per Sna Santiti fab- 
brica i Monte cauallo,la quale è aper- 
ta, & ouata, mi fi regge in su le co- 
lonne , limile i quella latta da Bra- 
mante in fieluedere . Mi i quella oua- 
ta ci è più dimcultà , che non hebbe 
Bramante in quella tonda, attefoche 
nella circolare tutte le linee vanno al 
punto , & centro del mezzo : che nella 
ouale vanno à diuerlì punti . Quella-, 
fi difegneri in Profpettiua nel modo 
che della precedente fi è detto , tanto 
aperta , come ferrata : & fi può fare 
ancora che giri attorno il vna colon- 
na, & fia aperta di fuori» delle qua'i 

n'hò 
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n'hò viAo vn difegno 
molto ben fatto da_. 
Pietro dal Borgo» si 
come in catte le lue- 
cofe era diligenrilfi- 
mo f 8t accuratiflìmo 
Difcgnatoro • 

Hora volendoti fa- 
re vn modello dello 
prefate reale doppie» 
fi opererà in quefta.* 
maniera . Si faranno 
gli fcalini di legno 
doppi; , come qui fi 
vede lo fiali no AB, flc 
volendoti fare aperta 
la fcala, Te le lafferà 
l'apertura circolare-» 
nel me zzo C, & poi fi 
comporranno li detti 
fcalini , come in que- 
lli quattro podi qui 
in difegno lì vede fat- 
to, & faranno dne Tea» 
le , che l'vna comin- 
cierài falire al punto 

D, e l'altra al punto 

E, & quanto più il dia- 
metro delia icala farj 
grande , e gli fcalini 
faranno più lunghi, 
tanto la fcala verri 
più alta , e sfogata.» . 

Ma fe vor re in o , clic» 

la fcala fia tripla , a 
quadrupla i cioèche-t 
fiano nel medefimo fi- 
rn tre ò quattro leale, 
.faremo che gli fcalini 
fiano a tre i tre , à i 
quattro , à quattro « 
nel modo che qui fi 




nei moao cnc qm n . . . , . r 

veggono in difegno , & ha»emo in vno fteffo fito due fcale, o tre, o quattro » & ciaftuna nari la ma 
entrata particolare, de vfeira nel fuo appartamento , eflendo ogni fcala dafe libera feota cfler iotto- 
pofta alfattrc , che c cola in vero di grandiffima commoditi, & bellezza . 



// firn deS* Prolpettiua frstita iti Vignala \ 
é<lR.P. M.EgrutH Dènti. 
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DELLE COSE PIV NOTABILI- 




LTEZZ A del quadro digra- 
dato, & fua larghezza, tml 
Altezza del quadro digradato fi 
piglia l'opra la diagonale, & l'o- 
pra la perpendicolare. 1 8,7} 
Al rezza de' quadri digradati, fi 
può rrouare fenza rirare le li- 
nee at punto della dittanza. 
Angolo che capifce nell'occhio , & Tua gran- 
dezza. ^.10 
Antonio da San Gallo. fa 
Archi delle volte in feorcio, come fi faccino con 
due righe . iiji 
Afte della Piramide radiale. 8 
Alle della Piramide vifuale vi al centro dell'oc- 
chio , fic fi angoli pari fopra la fuperficic della 
luce. iq 
Affé della Piramide vifuale fi angoli retti nella 
fuperficie piana nel cerchio della luce , & li fi 
pari nella fuperficie cornicila che gli fo- 
prafti. *i 
Alfe della Piramide vi fu ale pana per il centro del- 
la luce dell'occhio. 8. 30 

B 

BAldaflarre Peruzzi da Siena Pittore, &Pro- 
fpettiuo ecccllentilEmo . l» 74. 78. fa 
BaJdafTarre Lanci, fit Aio finimento. oli 
Bartholomeo Palferotti Difegnatore di penna 
più eccellente d'ogn'altro, che fin quihabbi 
hauuto il Mondo. g2 
Bufili ico come ammazzi con lo fguardo. ra 
Borgo di S. Agnolo in Roma che effetto faccia 
alla villa. ^ 
Buco che fi fi nelle fineffre per vedere quello 
che fi fi fuori. 10 



umile ad vn'altra data di qual grandezza più 
ci piace. 

Comedia,& Scena fatta nella venuta dell'Arcidu- 
ca Carlo in Firenze l'anno. 1 5^0. 02. 
Conio delti raggi vifuali. 
Corpo 1 u mi nolo. 8 
Corpo diafano. 8 
Corpo opaco. g 
Corpo opaco pulirò, è recerti no dcll'imagini. g 
Corpo diafano di fondo ofeuro, è recetono deli' 
imagini. g 
Corpi in Profpcttiua come fi alzino fopra le lo- 
ro. piante. 22 
Corridore di Beluedere. 4 
Cofe vifte vanno tutte i terminare in vn foi 
punto. 5j 
Cofe difegnate in Profpettiua ci fi m o Arano tan- 
to lontane dall'occhio , quanto che natural- 
mente le fono. 6j 
Crociere delle volte in Profpettiua come fi fac- 
cino con le due righe. 118 



D Anici Barbaro fi feruì della Profpettiua di 
Pietro dal Borgo. 84 
Delle cofe vguali, quelle che pid da pretto fon 
vifie, come ci apparifehino maggiori,& fua di* 
moftrationc. iS 
Dio Benedetto hi riferbato i dimoftrarci l'in- 
uentionc di molte cofe à miglior tempi. 44 
Digradatione delle fuperficic. 71 
Digradationc delle figure, & fua pratica. jl 
Digradatione del quadro con la Regola com- 
mune. fa 
Digradatione delle figure con la feconda Re- 
gola, jqj 
Difianza, quanto fi dene Ilare lontano i veder 
le Profpettiue. 104 
Dubbiodcll'Abbatc Lerino,& fua folutionc. di 



C A mera tonda di Caprarofa. x 
Centro dell'occhio qual ila . % 
Centro delle figure rettilinee. 7 
Centro delle figure rettilinee equiangole come 
fi troni. 42 
Centro dcll'humor chrifrallino per e (Ter fuori del 
centro dell'occhio capi (ce molto maggior an- 
golo, & fua dimoflratione. 20 
Che cofa deue fare, chi vuole far pratica nella fe- 
conda Regola del Vignola. 1 10 
Come fi faccia vna fuperficie parallela all'ori- 
zonte, 8c fua dimoflratione, & pratica. 3 1 
Come fi pofia fare qual fi voglia figura rettilinea 



ERrori delle Stampe nella Profpettiua del 
Serlio. 8j 
Efempi della digradatione podi dal Vignola * 
feruono per qualfiuoglia figura che fi po(Ta_» 
imaginare. 2$ 
Efempi delli cinque termini della Profpettiua. 
64.65. 66.6j.68. 



A borica che Papa Gregorio xiij. fa alla boc- 
ca del Fiumicino di Porto. 8f 

Fi. 
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Figura fatta nella commnne fcttione della pira- 
mide»ft della fapedQie che la taglia, fari fimi- 
le alla bafa » Te la ftiperficie che la taglia , fari 
parallela alla bafa della piramide , flcfe non le 
fari parallela» la figura l'ari difiimilc. 34.35 
Figura digradata come ila vifta dall'occhio. ^8 
Figure digradate in Profpertiua non rapprefen- 
tano fe non quelle cofe, che fi fuppongono li- 
mate dietro alla parete , & ditnoArarione de ! - 
. l'errore di quelli che hanno creduto il con» 
trario . 41 
Figure digradate porte a piombo, i o no d'vguale 
larghezza tanto da piedi, come da capo,& er- 
rore di chi hi creduto il contrario , 41 
Figure rettilinee quali fi pollino deferiuere den- 
tro al cerchio. 44 
Figure rettilinee equilatere & equiangole fi pof 
lor.o deferiuere tutte dentro al cerchio con 
mefcolarui vn poco di pratica . 45 
Figure rettilinee & curuilinee come fi trafmuti- 
no & moltiplichino. 49. 50 

Figure irregolari, & loro digradatone » 1 1 7 
Fondamento della Profpettiua qual fia » 56 
Fortezza di Perugia . 81 
Francefco Sanefe Architetto & Profpettiuo ce- 
cellentifftnio. 72 
G 

G Aleni in Vaticano ^ • Ai 
Giorgio d'Arezzo . 94 
Giouanni Alberti dal Borgo Profpettiuo eccel- 
lente. 74. 87 
Giouanni Fontana Architetto da Meli . 81 
Giouanni Cufin Profpettiuo Francefe . 144 
Giulio Danti amico de gl'Artefici eccellenti . 

car. 81 
Grandezze propoli e come fi digradino che ap- 
parifchino all'occhio fecondo la propofta_» 
quantici. 48 
GiouanbattiAa Cini Gentilhuomo Fioren- 
tino. 92. 
Goftanzo della porta hi il ritratto del Re Ar- 
rigo che fi vede nello fpecchio . 94 



Lati delle figure poligonie che vanno al polo di 

effe figure, fono vguali . 
Linea Profpettiua hi larghezza. t 
Linea Orizontale della Profpettiua . 4 
Linea piana. 4 
Linee parallele principali . 5 
Lince parallele fecondarie. 5 
Linee dello fpazzo di Giouanbattifta Alberti . 5 
Linea della terra . 5 
Linea perpendicolare alla fuperficie piana con- 
caua, & conueffa . 6. 
Linea diagonale Profpettiua. d 
Linea fcfquialtcra , ò dupla alla linea piana della 
Profpectiua come fi troui . zA 
Linea piana della Profpettiua è fempre polla tan. 
to lontana dall'occhio . quanto il punto della 
diAanza è lontano dal punto principale, ò dal- 
la linea perpendicolare , fecondo che ludi 
danza è prefa , <_8 
Linea radiale . 7 
Linea Orizontale della difianza,deue fempre ef- 
fe r più lunga della perpendicolare . ti 
Loggia digradata,&fua pianta come fi facci fen- 
za la perfetta . izj 
Loggia come fi facci il Aio alzato fopra la pian- 
ta digradata . 124 
Lorenzo Sabbatini Pittore cccclleotiAimo 
Luce prima • 



1 



N 



N 



Arurale difetto de gl'Artefici intenden- 
ti. " di 



H 



H 

Vmore chriftallino eccentrico. 
I 



IAcopo dal Cerchio Profpettiuo Francefo . 
nel Proemio . 
Iacopo dalla Porta Architetto eccellente . 144 
Imagi n e delle cofe vedute viene all'occhio p«r 
mezzo del diafano, illuminato ò olcu.ro che 
fia->. 11 
Inuidia, & fu a proprietà . 81 



Arghezze de 'quadri digradati do tic fi pi- 
1 glino. 71 



OCchio, 6t Aia deferittiona . j 
Occhio, è recetriuo dell'imagini . 10 
Occhio ( non può vedere didimamente fe non-. 

l'otto angolo acuto . io 
Occhio della donna menftrua macchialo fpccr 
chio. 12- 
Occhio fe non ruffe di figura sferica , in ogni 
modo vedrebbe le cofe maggiori di fe, contro 
a quello che Vitellone aiTerifce . i± 
Occhio perche dalla Natura fia fatto di figura.» 

sferica. 24 
Occhio 1 tanto vede vn folo, come due infieme > 
cioè la mede luna co fa . 24 
Occhi perche Zìa no due, 8t non vn folo . 54 
Ogni cofa è difufiua de I l'imagi ne Aia . 10 
Operare con vn fol punto come s'intenda. 5 5.110* 
Ordine delle dimoArationi, che fi tiene nel citar 
le propofitioni. itf 
Ore 11 e Vannocci Architetto del Serenift. Duca 
di Mantoua , giouanc di belliulme lettere , & 
rare qualiti . 7 2 
Ornamenti della volta della fala di CoAantino 
fatti in Profpettiua da Tornalo Laure tri . 87 
O trainano Mafcherino huomo eccellente nell* 
arte del DUcgno . Architetto di Papa Grego- 
!-:<fviif, 1 89. 144 

T * Pa- 
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P Alata villa de'Signori Peppoli . 4 
Palazzo del Duca in Vrbino. 72, 
Palazzo di Montecauallo facto dal Mafcherino 
per Papa Gregorio xiij. 89 
Palazzo delSig. lafonc, & Pompeo Vizani io- 
Bologna. 87 
Parallele Profpettiue fi c 0 n ; ungano . 4 
Parali c log r imo rombo Profpettiuo . 15 
Parte digradata . o" 
PaiTerorto Paflerotti Difegnatore eccellente. 97 
Pentagono, Se fua deferittione . 47 
Pianta delle figure che fi hanno ì digradare, che 
cofafia. no 
Pianta perfetta fi fegna in vna carta feparata- 
mente dalla Profperciua. 113 
Pietro dal Borgo a San Sepolchro Profpettiuo 
eccellentiffimo . 8x. 1 J4 

Pitture che non fi vedano fc non fi mirano io- 
profilo . g6 
Piramide radiale . 8 
Polo delle figure rettilinee. ' 7 

Pozzo d'Oruie co. J43 
Porto di Claudio Imperatore a Odia voluto re- 
staurare da Papa Gregorio xiij. 81 
Profpetriua opera conforme alia Natura . 1 
Profpettiua che cofafia. 1 
Profpettiua è la forma dell'arte del Difegno . 1 
Profpettiua ci rapprefenta tutte le cofe corno 
dall'occhio fono vedute. 1 
Profpettiua mette in difegno la figura che fi fa-, 
nella commune fettionc del piano, ideila pi- 
ramide vifualo . 
Profpettiua noo i altro che il taglio della pira- 
mide vifuale. j, 
Profpettiua mette in difegno quelle cofe che fo- 
no dietro alla parere, Se non dinanzi . % 
Profpettiua è prefa alle volte per vnabella vedu- 
ta di cafamenti, ò altre cofe limili . 1. x 
Profpettiue fi fanno più cfquificamente con lo 
fportello, che con le Regole . 57. 58 
Praetica deli, cinque termini della Profpctti- 
»>*-. 68 
Profpettiue come fi faccino nelle voice , Se nelle 
foffitre. 8<$ 
Profpcctiua fa apparire le (tante più alte che 
non fono . S6 
Profpettiua della camera tonda di Caprarola. 86 
Profpettiua della fata del Palazzo dc'Sigonri Vi- 
zaniin Bologna . 87 
Profpcctiua della volta della l'ala della Bologna 
io Vaticano , 89 
Profpettiue fatte con due righe in vece di tirare 
k ; linee alti due punti. 1 18. no 
Profpettiue come fi taccino nelle volte irrego- 
lari . s 9 

Punto Profpettiuo hi quaneiti. a, 
Punto principale della Profpettiua . 4 
Punto della diftanza. 4 
Punto particolare . 4 
Punto della Profpettiua principale è vn folo » & 



con vn folo fi opera . 5 ». u 5* 

Punto principale delia fl£ fpettiua come fi deb- 
ba collocare, & fqoi auuertimenti . 69.70 

Punti che all'occhio, Se al piede di chi min fi fé- 
gno no dal Vignola, à che feruino . 7* 

Punto principale come fi mette nelle volte, & 
nelle foffitte,& che fi mette più tolto nel mez- 
zo, che in nciTun altro lato. g6 

Punto della diftanza fi può mettere da qual ban- 
da più ci piace. i 0 <5 



QVadro fuor di linea. 5 
Quadro fuor di linea più facilmente digra- 
dare dal Vignola, che dal Serlio. 84 
Quadri vguali,come apparifehino all'occhio di- 
fuguali. tI . 4} 

Quadro digradato, come polTa apparire all'oc- 
chio maggiore, minore , ò vguale del quadro 

perfetto . a t 

Quadro digradato fatto che s'è, come fé ne pof. 

fino aggiugnere quant'altri fi vuole fenaail 

punto della diftanza . 74 
Quadro digradato come fi raddoppi, & fidi» 

uida • 74 
Quadro fuor di linea , & fua digradatione. 78. 

83.115. 

Qtudro fuor di linea, Se fuoi punti particola- 

•ri. ne 

Quelle cofe apparirono maggiori , Se più chia- 
re, che fi veggono fotto maggior angolo . 14 

Quelle cofe apparirono minori,che fi veggono 
fotto minor'angoli . 14 

Quelle cofe fi veggono, le fpecie delle quali 
giungono all'occhio . 14 

Quelle cofe apparirono vguali, che fotto il me<> 
defimo angolo , ò fotto angoli vguali fono vi- 
ftc - 14 

Quelle cofe che fotto più angoli fono ville , fi 
veggono più diftintamente . 1 j 

Quelle cofe, che da più alti raggi fono ville , più 
alte apparirono . I$ 

Quelle cofe, che fono vide da raggi che piega- 
no, apparirono anco effe piegare dalla mede- 
fi ma banda, che li raggi . 1 5 

R 

RAggi vifuali non ranno tutti angoli pari fo- 
pra la «perfide dell'humore chriftallino, 
come Vitellione afferma. »z, 
Raggi vifuali , che non fanno angoli parifopr» 
la fuperficie dell'humor chriftallino, non a 
fanno vedere le cofe Itone, come Vitellione 
credo . « 
Rag ? i vifuali fare angoli pari, ù impati nella fu.- 
perfide dell'occhio, 0 dell'humor chriftallino, 
che cofa importi. «• 
Raggio vifuale . t 

Regola ordinari, di Baldaflarrc da Siena , & del 

ierho. jfr 

Re- 
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Regola del Vignola ecccllcntiflima fopra l'al- 
tre . 8j 

Regole di Profpettiua falfe da molti intendenti 
tenute per buone, & loro dimoflrationi . 8$ 

Regole della digradationc Te bene io no diuerfe , 
effendo buone Tempre operano vniformc- 
mcnte. „ , 36 

Regole della Piofpettiua fono diuerfe . 51 

Regola prima del Vignola è più facile ad inten- 
dere , fif più difficile à metterli in efecutione 
della feconda . 51 

Regola feconda del Vignola è più difficile ad in- 
tenderli, 6z più facile ad operarli . 5 3 

Regola del Vignerà trapafla quetta di Baldaffar- 
re da Siena . 78 

Regola di digradare li quadri eoo due punti del- 
la diftanza . 17. 106" 

Regola del Vignola è conforme alla regola an- 
tica buona. 72 

Regola di digradare li quadri con quattro punti 
della difbr.za. 106 

Regola feconda del Vignola opera conforme 
alla prima . 99 

Ritratti del Re Francefco , & del Re Arrigo, 
cheli veggono nello fpecchio, poicati in Italia 
dal Cardinale Don Carlo Caraffa . 94 

Ritratto di Papa Gregorio xiij. fatto a fimiglian- 
za di quello del Re Arrigo. 94 



S 



SAla della Bologna in Vaticano. (9 
Sale de gli Suizzeri", fii de'Patafrenieri fatte 
dipignere da M. Egnatio Danti , & loroPro- 
fpettiue . 87 
Saladc'Mattei fatta da Giouanni dai Borgo , & 
fua Profpettiua . 87 
Sagma che cofa fia, óz vfo fuo . Ha 
Sagma per mettere in Profpettiua ì corpi . 1 jx 
Sagma dc'capitclli, & bafe delle colonne . 1 40 
Scale a lumaca doppie ferrate , _ 143 
Scalei lumaca doppie aperte, 144. 
Scala a lumaca di fieluedere . 144 

Scala a lumaca del Re Francefco,. „ . „ 144 

Scale a lumaca antiche in Roma . 14 j 

Scena» & lor d cleri trio ne , & come fi faccino ac- 
ciò il finto fia conforme alla parte vera di ri- 
lieuo. 00 
Scene che fi girano come fi faccino . 91 
Scena fatta nella Compagnia del Vangeliftain 
Firenze. 01 
Scena fatta nel Palano di Firenze nella venura 
dell'Arciduca Carlo da Baldaffarre Lanci da 
Vrbino. 74 
Sebafliano Serlio allieuo di Baldaffarre da Sie- 

ii 



Sebafliano Serlio con le fue opere hi grande- 
mente giouato al Mondo . 81 
Sportello d'Alberto Duro ci moftra che la Pro- 
fpettiua non è altro, che la figura fatta nella 
communc fettione del piano,& della piramide 
vifuale, & fua fabbrica, & dichiarationc . 5<f 
Sportello dell'Autore tfcl Commentario, limile a 
quello d' Aib«rto,pef fare in Profpettiua le co- 
le lontane. 57 
Sportello del P.D.Girolamo da Perugia Abbate 
diLertno. 57 
Sportello di M. Orario Trigtni de'Marij . % 8 
Sportello terzo è il .più eccellente dxtiiui. 58 
Sportello fecondo dell'Autore dc'Commcnta- 
«j . 59 
Sportello, ò ftnimcnto del Vignola . do. 6 1 
Sportello di Daniel Barbaro falfo. 61 
Storia di figure come lì difegni in Profpettiua. 91 
Strade pergiugnere al fine, fono diuerfc,4i li giù. 
d inoli fanno feerre le migliori , si come il Vi- 
gnola, che hi fcclte le più eccellenti Rego 

10. - 5i 
Strumento belliltimo, con il quale vediamo con 

l'occhio la digradationc del Vignola effer ve- 
ra-- . 39 

Strumento per fare la fuperioreoperatione fatto 
in profilo. 40 

Superficie dell'humor chriltallino fe fuffe con- 
centrica all'occhio, come vuole Vitellone, ór 
in effa faceffero angoli pari tutti li raggi vilua- 

11. fi vedrebbe in vn'occhiata ogni cola efquili- 
in vn iftantc . a j 



Ermini della Profpettiua fono cinque, 8c lor 
dichiarationc . 64 
Tempio di Nettunno à Porto d'Oftia, & fuo di(- 
fegno. 81 
Tiburtio Paffcrotti Pittore ór Difegnatore eccel- 
lente . 97 
Tommafo Lauretti Siciliano Profpettiuo eccel- 
: kntiflimo. j . 70. 87. 92.39. 96" 
Triangolo equilatero è più baffo, che non e lun- 
no vfr df Tutti lati 1 41 

. j .i5 V 

VEder bene foio d'appreffo', o folo da lonta- 
no, ò l'vno 6z l'altro infieme, da che na- 
fca. 13 
Vilìone fi fa riceuendo nell'occhio l'imagino 
delle cofe. u 
Vifìone[perfetta fi fa ne] centro dell'humor chri- 
ltallino. 30 
Vifione efquifita fifa nel muoucre& girar l'oc- 
chio. 3° 



I L 
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IN ROMA* 

Ad Inftanza, e Spefe di Filippo de' Rofli. 



M D C X L I I. 




Nella Stamperia di Vitale Mafcardi. 



CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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